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f  lo  m'  apparecchio  a  scrivere  uaa  ostinata  guerra, 
la  quale  variala  in  numerosi  affronti,  e  spesse  bat- 
taglie dimostrò  forse  più,  che  in  un'altra  qualsivoglia, 
quanto  siano  incerte  le  operazioni  dell'armi,  ed  in- 
stabili i  favori  della  fortuna^  q  quanto  tenaci  siano  le 
umane  menti  nel  proseguire  ciò,  che  posto  hanno  in 
cima  dei  dcsiderj  loro.  Le  vittorie  partorirono  frequen- 
temente i  frutti  delle  rotte,  e  le  rotte  quei  delle  vit- 
torie j  i  vincitori  diventarono  spesso  vinti,  i  vinti  vin- 
citori. In  piccoli  fatti  mostrossi  una  gran  virtù,  e  dal- 
l'opera di  poche  genti  5  secondochè  queste  o  quelle 
ebbero  prospero,  od  infelice  successo,  altrettanto,  o 
più  in  ultimo  si  ottenne,  che  ricavato  si  sia  le  più 
volte  dalle  grossissime  battaglie  combattute  ne' campi 
europei  da  valorose  e  potentissime  nazioni.  Né  si  cpssù 
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1779  dall'aspra  conlesa  nelle  Caroline,  se  non  quando  già 
s' incamminavano  le  cose  a  quel  fatale  caso,  che  del 
tutto  afflisse  le  britanniche  armi  sul  continente  ame- 
ricano. Erasi ,  come  nel  precedente  libro  si  è  da  noi 
raccontato,  partito  dalla  Nuova-Jork  il  generale  Clin- 
ton per  recarsi  all'impresa  delle  Caroline,  nelle  quali 
si  proponeva  principalmente  d'insignorirsi  della  città 
di  Charlestown^  avuta  la  quale  si  sperava,  tutta  la 
provincia  avesse  ad  inclinare  subito  il  collo  all'  ob- 
bedienza del  Re.  Conduceva  seco  da  sette  in  ottomila 
soldati  tra  Inglesi,  Essianì  e  leali,  tra  i  quali  una  buo- 
na squadra  di  cavalli,  gente  molto  necessaria  all'  eser- 
cizio della  guerra  in  quelle  province  agili  e  piane.  Aveva 
^  anche  poslo  sulle  navi  una  quantità  grandissima  di 

munizioni  sì  da  guerra  che  da  bocca.  Viaggiavano  gli 
Inglesi  pieni  di  ardimento,  e  confìdentissimi  della  vit- 
toria. Dapprima  furono  assai  favorevoli  i  venti ,  e  pro- 
pizio il  mare.  Ma  messisi  poscia  gli  orribili  tempo- 
rali, ne  fu  l'intiera  flotta  dispersa,  e  grandemente  dan- 
neggiata. Alcune  navi  pervennero  sul  finir  di  gennaio 
a  Tibee  nella  Giorgia  j  altre  furono  intraprese  dagli 
Americani*,  un'annonaria  infortunò,  e  si  ruppe  con 
perdita  di  tutte  le  munizioni  che  portava 5  i  cavalli, 
sì  quei  che  servivano  al  traino  delle  artiglierie,  come 
quei  delle  compagnie,  la  maggior  parte  perirono.  Tutti 
questi  danni,  che  stati  sarebbero  gravi  in  ogni  tempo, 
riuscirono  in  quell'occorrenze  gravissimi,  e  quasi  ir- 
reparabili. Rilardaron  poi  anche  sì  fattamente  l' im- 
presa di  Charleslow^n,  che  ebbero  gli  Americani  tempo 
ad  apparecchiar  le  difese,  Finalmente  si  raccozzaroa 
■^  tutti  nella  Giorgia,  Le  genti  vincitrici  di  Savanna  ri- 

cevettero con  molte  dimostrazioni  d' alfegrezza  quelle 
di  Clinton,  le  une  e  le  altre  molto  efficacemente  ado- 
perandosi  per   ristorar  i  danni   sofferti    nel   tragitto* 
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Quando  furon  di  bel  nuovo  in  punto,  il   che  fu  al   1779 
dieci  febbraio,  partirono  sulle  navi  da  carico. accom- 
pagnate anco  da  quelle  da  guerra,   ed  avuti  i   venti 
prosperi  arrivarono  speditamente  nelle  bocche  delNort- 
lìdisto,  fiume,  che  mette  in  mare  poco  lungi  dall'I- 
sola di  San  Giovanni  sulle  coste  caroliniane.  Esplo- 
rati i  luoghi,  e  superato  lo  scanno,  sbarcarono,  di- 
stendendosi dentro  l'isola  sopraddetta,  e  quella  di  Saa 
Jacopo  più  vicina  a  Charlestown.  Già  le  prime  scolte 
toccavano  le  rive  del  fiume  Ashley ,  il  quale  bagna  le 
mura  di  questa  città.  Occupavano  parimente  il  Wap- 
poo-cut,  pel  quale  i  battelli  e  le  galere  dovevan  pas- 
sare per  trasportare  poscia  i  soldati  dalla  destra  spon- 
da dell'  Ashley  sulla  sinistra,  sulla  quale  è  posto  Char- 
lestown. Ma  gì'  indugi  causati  dalla  passata  fortuna  di 
mare,  pei  quali  avevano  i  Caroliniani  avuto  tempo  di 
munire  la  città  con  nuove  fortificazioni  e  più  grossi 
presidj ,  avevano  indotto  Clinton  a  vieppiù  soprastare 
all'oppugnazione,  ed  a  mandar  ordine  intanto  al  ge-« 
nerale  Prevost  a  Savanna ,  gì'  inviasse  de'  suoi  dodici 
centinaia   di  soldati,    incluso  quel  maggiore  numero 
di  cavalli  che    potesse.  Aveva  anche    scritto    a  Kny- 
phausen,  il  quale,  partito  Clinton,  era  rimasto  al  go- 
verno dei    presidj    della  Nuova- Jork,    spedisse    tosta- 
mente all'  oste  presso  Charlestown  rinforzi    di  genti 
e  di  munizioni.  Venne  infatti  pochi  giorni  dopo  a  con- 
giungersi con  Clinton  il  generale  Patterson   manda- 
tovi da  Prevost  colle  richieste  genti,  dopo  d'aver  su- 
perato non  senza  molta  fatica  e  pericolo  gì'  impedi- 
menti de'  sfondati  cammini ,   dei  fiumi   ingrossati ,  e 
del  nemico ,  che,  leggiero  e  sparso,  lo  aveva  con  ispesse 
scaramucce  col  sinistro  fianco  noiato  da  Savanna  sin 
molto  addentro  nella  Carolina.  Stava  intanto  Clinton 
affortificandosi  sulle  rive  dell' Ashley,  e  su  quelle  delle 
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1780  vicine  fiumane,  e  bracci  di  mare  per  mantener  libere 
le  vie  a  poter  comunicare  col  suo  navilio.  In  questo 
mezzo  il  colonnello  Tarleton,  del  quale  sarà  latta  fre- 
quente menzione  in  queste  storie,  non  meno  arrisi- 
calo, ch'esperto  condottiere  di  cavalleggieri,  recatosi 
neir  Isola  di  Porto-Reale,  situata  sulle  coste  della  Ca- 
rolina piìi  verso  la  Giorgia,  assai  fertile  e  ricca ,  at- 
tendeva con  procacci  fatti ,  per  danaro  dagli  amici , 
per  forza  dai  nemici,  di  nuovi  cavalli  a  riistorar  la 
perdita  di  quelli,  che  morti  erano  durante  l'infelice 
tragitto.  Nel  che  se  non  ottenne  tutto  quello  che  de- 
siderava,  ebbe  però  più  assai  di  quanto  egli  sperava. 
Così  in  sul  finir  di  marzo  ogni  cosa  era  in  pronto 
per  cominciar  l'assedio  di  Charlestown,  dalla  quale 
città  1'  esercito  britannico  era  separato  soltanto  dalle 
acque  del  fiume  Ashley. 

.  Dall'altro  canto  non  erano  stali  oziosi  gli  Ameri- 
cani nel  fare  tutti  quei  provvedimenti  si  civili  che 
militari,  che  più  creduti  avevano  necessarj  ad  una  ga- 
gliarda difesa,  quantunque  in  questo  quegli  effetti  non 
ottenessero  che  avrebbero  desideralo,  e  che  la  gravila 
del  caso  inchiedeva.  I  biglietti  di  credito  nella  Caro- 
lina Meridionale  avevano  tanto  perduto  di  riputazio- 
ne, che  con  essi  assai  difficilmente  si  potevano  fare 
i  procacci  necessarj  agli  usi  della  guerra.  Ne  meno  si 
travagliava  per  la  carestia  dei  ^soldati.  Le  milizie  do- 
po r  ardue  fazioni  della  Giorgia  nel  passato  inverno, 
tratte  dal  desiderio  del  riposo,  s' erano ,  disbandandosi , 
alle  case  loro  ritornale.  Il  timore  del  vaiuolo,che  sa- 
pevano serpeggiare  in  Charlestown,  le  impediva  an- 
cora di  recarsi  al  sòccorSQ  della  città  capitale.  I  reg- 
gimenti poi  degli  stanziali  appartenenti  alla  provincia, 
ch'erano  sei ,  si  trovavano  talmente  assottigliali  dalla 
frequenza  de' disertori,  dalle  malattie,  dalle  battaglie, 
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dal  finir  delle  ferme,  che  tutti  insieme  non  arriva-  1780 
vano  ad  un  migliaio  di  soldati.  Non  pòchi  parimente 
dei  GaroHuiaui  si  erano  ridotti  a  giovarsi  dei  perdoni 
presso  Prevost  a  Savauua,  parte  per  fedeltà  verso  il 
Re ,  e  parte  per  preservare  le  robe  loro  dal  sacco.  Pe- 
rocché gl'Inglesi,  senza  rispetto  alcuno  ,  depredavano 
e  devastavano  le  proprietà  di  coloro,  i  quali  conti- 
nuavano a  militare  sotto  le  insegne  del  congresso.  La 
vittoria  poi  di  Savanna  aveva  indotto  negli  animi  un  ^ 
grande  terrore  dell' armi  inglesi;  e  molti  ripugnavano 
all'aadarsi  a  serrare  dentro  le  mura  di  una  cittadelle 
poco  credevano  poter  resistere  agli  assalti  di  un  ne- 
mico sì  valororo.  E  se  deboli  erano  per  la  necessità 
delle  cose  i  preparamenti  dei  Caroliniani  meridionali, 
erano  poco  piìi  gagliardi  quei  del  congresso.  Aveva 
questi  avuto  tempestivo  avviso  del  disegno  degl'In- 
glesi, e  vedendo  rannuvolar  nella  Carolina  avrebbe 
voluto  soccorrerle.  ISIa  dall'  un  de'  lati  la  debolezza 
dell'esercito  washingtoniano,  che  era  stato  assai  di- 
radato dal  finir  delle  ferme ,  dall'  altro  la  grossezza 
dei  presidj  lasciati  da  Clinton  nella  Nuova-Jork  erano 
causa ,  che  da  quello  non  si  potesse  un  molto  efficace 
aiuto  inviare  a  Charlestown.  Ma  per  altro  per  con- 
fortare colle  parole,  giacché  non  poteva  coi  fatti,  ov- 
vero perchè  avesse  credenza,  che  i  popoli  si  sareb- 
bero risentiti  al  vicino  pericolo  della  Carolina  ed  ac- 
costati alle  insegne,  iva  il  congresso  scrivendo  a  quei 
che  governavano  le  faccende  in  questa  provincia,  stes- 
sero forti,  perciocché  avrebbe  mandato  loro  un  soc- 
corso di  novemila  soldati.  Ma  il  fatto  fu  che  non  ne 
potè  mandare,  che  quindici  centinaia,  soldati  stanziali 
però  della  Carolina  Settentrionale  e  della  Virginia. 
Mandò  inoltre  due  fregate,  una  corvetta,  ed  alcune 
altre  navi  minori,  per  coulraslarej,  se  possibil  fosse, 
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'^iy^o  il  passo  verso  la  città  per  la  vìa  del  mare.  Aveva  an- 
che esortato  i  Caroliniani,  armassero  gli  scliiavi.  La 
qual  cosa  non  ebbe  effetto ,  sia  perchè  a  ciò  ripugna- 
vano essi  universalmente,  sia  perchè  non  si  avevano 
in  pronto  sufficienti  armi  a  por  loro  in  mano.  No- 
nostante questa  freddezza  dei  popoli,  i  maestrali  di 
Charlestown,  confortati  anco  dalla  presenza  e  dalle 
parole  del  generale  Lincoln ,  il  quale  governava  tulle 
le  faccende  appartenenti  alia  guerra,  fatta  sopra  di 
ciò  una  consulta,  con  unito  consenso  deliberarono 
di  voler  difendere  sino  all'ultimo  la  città-  Né  con- 
tenti a  quesfo ,  sapendo  benissimo,  quanto  nelle  cose 
della  guerra,  e  nei  casi  massimamente  più  gravi,  va- 
glia l'unità  dei  co.nsiglj ,  diedero  la  potestà  dittatoria 
a  Giovanni  Rutledge,  loro  governatore,  dandogli  fa- 
coltà di  fare  lutto  ciò,  che  necessario  credesse  alla 
salute  della  repubblica*  solo  non  gli  diedero  autorità 
sopra  il  sangue,  e  vollero  che  non  potesse  tor  la  vita 
ad  un  cittadino  senza  un  legale  giudizio.  Avuta  una 
tanta  autorità,  chiamò  Rutledge  a  campo  le  milizie^ 
ma  pochi  accorrevano.  Mandò  poscia  fuori  un  bando, 
col  quale  comandò  a  tutte  le  squadre  regolari  di  mi- 
lìzie, a  tutti  gli  abitanti,  ed  a  tutti  coloro  i  quali 
qualche  proprietà  avessero  nella  città,  dovessero  sotto 
le  insegne  porsi,  e  venir  a  congiungersi  col  presidio. 
Se  non  obbedissero,  fossero  i  beni  loro  posti  o\  fisco. 
A  questo  aspro  comandamento  alcuni  si  mossero,  co- 
munque a  gran  pezza  tanti  armati  non  sì  ottenessero? 
quanti  si  sarebbero  desiderali,  tanta  era  la  freddezza 
dei  popoli 5  perciocché  erano  sbigottiti,  e  volevano 
star  a  vedere,  che  sesto  pigllerebbero  le  cose,  e  bre- 
vemente tutto  il  presidio  di  una  sì  gran  città  poco 
passava  i  cinquemila  uomini,  inclusi  gli  stanziali ,  le 
milizie  ed  i  marinari.  Dei  primi,  i  quali  erano  il  mcm- 
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bro  più  grande  della  difeiia,  se  ne  annoreravano  da 
circa  due  migliaia.  Lavoravasi  intanto  eoa  incessabile 
fatica  alle  furliGcazioni.  Consistevano  le  difese  della 
città  dalla  parte  di  terra,  da  quel  lato  che  si  distende 
dietro  di  quella  dal  fiume  Ashley  a  quello  ,  che  chia- 
loaoQ  Cooper )  in  una  tela  di  bastioni,  di  trincee  e 
di  batterie,  ove  sì  annoveravano  ottanta  grossi  can- 
noni, e  parecchie  bombarde.  Le  opere  esteriori,  che 
fronteggiavano  l'aperta  campagna,  erano  da  due  fian- 
chi protette  da  paludi ,  le  quali  nate  dalP  una  parte 
e  dall'altra  dai  due  fiumi  si  distendevano  all'inden' 
tro  verso  il  miluogo  posto  tra  i  medesimi.  Per  ser- 
rare poi  il  passo  di  mezzo,  le  due  paludi  erano  state 
congiunte  da  un  canale  artefatto,  che  correva  dal- 
l'una all'altra.  In  mezzo  allo  spazio  compreso  tra  que- 
ste opere  esteriori  e  le  trincee  avevano  gli  Americaai 
fatto  due  forti  palafitte  coli' aver  ficcato  dentro  in  terra 
grossi  alberi  di  modo,  che  i  rami  colle  punte  loro  fos- 
sero volti  all' infuori.  Tra  le  due  palafitte  avevano 
scavalo  un  fosso  molto  affondo  con  entrovi  1'  acqua. 
Tra  lo  steccato  interiore  e  le  trincee  avevano  per  mag- 
gior sicurezza  fatte  certe  buche  qua  e  là  da  trappo- 
larvi dentro  gli  assalitori,  se  fin  là  fossero  penetrati. 
Le  trincee  poi  ed  i  ripari  fattivi  erano  da  fianco,  cioè 
a  riva  i  due  fiumi  da  ambe  le  parli  fortissimi,  e  si 
fattamente  costrutti,  che  le  artiglierie  loro  tiravano 
rasente  terra,  e  spazzavano  la  campagna.  Ma  le  trin- 
cee nel  mezzo  essendo  più  deboir,  si  praticò  in  questo 
luogo  un  puntone  ammattonalo,  il  quale  a  guisa  di 
rivellino  fortificasse  l'entrata  della  Terra,  e  la  porta 
principale  di  lei  coprisse.  Quest' erano  le  fortificazio- 
ni, che  stendendosi  a  traverso  del  promontorio  dietro 
la  città  da  un  fiume  all'altro,  la  difendevano  dalla 
parte  di  terra.  Ma  sui  due  lati ,  dov'  ella  è  bagnata 
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1^80  dalle  acque  dei  fiumi, avevano  piantato  spesse  e  grosse 
artiglierie  su  certi  ripari  fatti  con  molta  diligenza,  e 
costrutti,  perchè  meglio  resìstessero  ai  colpi  delle  ar- 
tiglierie, con  terra  frammescolata  al  legno  di  palmetto. 
I  luoghi  poi,  dove  si  sarebbe  potuto  sbarcare,  avevano 
accuratamente  fortificati  con  grosse  palificate.  Oltre- 
acciò,  e  per  cooperare  con    quella    difesa,  che  dalle 
batterie  di  terra  si  sarebbe  fatta,  e  per  impedir  alle 
navi  inglesi  il  passo  dentro  del  porto,  apparecchiato 
avevano  una  nave,  che  portava  44  cannoni,  sette  fre- 
gale loro  proprie,  una  fregata  francese  di  36  cannoni 
con   altri  legni  minori,  principalmente  galee.    Tutto 
questo  barchereccio  da  principio  con   ottitno    consi- 
glio avevano  fermato  nello  stretto  passo,  che  si  trova 
tra  l'Isola  di  SuUivan  ed  il  Middle-ground;  nella  quale 
positura  se  avessero  continuato  a  starsene,  avrebbero 
potuto  grandemente  danneggiare  la  /lotta  inglése  nel 
suo  approssimarsi  al  Forte  Moultrie  ,  posto  su  quel- 
l'isola, e   tanto  celebrato  per  la  valorosa  difesa  fatta 
contro  gli  Inglesi  nel   1776.  Ma  quando  l'ammiraglio 
Arbulhnot  si  avvicinò  colle  sue  navi  allo  scanno,  ab- 
bandonato quél  luogo,  ed  alle  proprie  forze  il  Forte 
•  Moultrie,  si  avvicinarono  vieppiìi  alla  città,  ed  anda- 
rono a  porsi  di  traverso  a  quel  canale,  che  non  è  al- 
tro che  il  fiume  Cooper,  e  scorre  tra  il  sinistro  lato 
della  ditta,  ed  un  renaio 'aséàl  basso,  che 'chiamano 
Shulte's-folly.  Ivi  furono  le  fregale  affondate  in  un 
con  altri  legni  mercantili,  e  sopra  di  esse  con  gomene, 
catene  e  barre  fu  fatta  come  una    barricata,    che   si 
stendeva  da  una  riva  alPalti-a- e  per  assicurarla  viep- 
più v'intralciaron  dentro  gli  alberi  .delle  navi'  affon- 
date. Così  non  rimase  agl'Inglesi  altro  impedimento 
all'entrar  nel  porlo,  ed  a  venir  sopra  alla  città  per 
cooperar  colle  genti  di  terra  fuori  di  quello  del  Forte 
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Moultrie.  In  colai  modo  i  Caroliniani  con  grand' ani-  '7^ 
mo  si  apparecchiarono  contro  gli  assalti  inglesi,  stan" 
do  anche  in  isperanza  degli  aiuti  delle  vicine  province 
della  Carolina  Settentrionale,  e  della  Virginia.  Lin- 
foln,  e  Hutledge  grandissima  lode  meritarono  per  lo 
zelo  e  per  l'industria  singolari,  coi' quali  si  adope-* 
rarono  nel  confortar  i  popoli,  e  forliGcar  la  città. 
Gli  ingegneri  francesi  De-Laumoy ,  e  Dc-Cambray  eoa 
moli' arte  gli  secondarono.  Furono  gli  stanziali  posti 
•a  difendere  le  trincee,  dov'era  maggiore  il  pericolo, 
le  milizie  i  lati  a  riva  il  fiume.  i  .      .    : 

Appena  avuto  assetto  tutte  queste  cose  ,  il  di  29  di 
taarzo  Clinton^  laisci^ilé  le  guardie  a  Wapppo-cut,  do- 
v'éraino  i  magazzini,  varcava  collo  altre  genti  ,  senza 
.ostacolo  veruno  incontrare,  il  fiume  Ashiey  a  do/JicI 
tniglia  distante  sopra  Charlestown.  E  subito  posto  piede 
•iti' terra  mandò  i  soldati  armali  alia  leggiera  sì  fanti 
che  cavalli,  ad  occupar  la  strada  maestra,  ed  a  correre 
il   paese  sino  a  gittata  dei  cannoni  della  città.  Seguitò 
poscia  tutto  l'esercito,  e  pigliagli  alloggiamenti  a  tra- 
tvierso  l'istmo  dietro  la  città  ad  liu  miglio  e  mezzo  di- 
stante. In  tal  modo  fu  del  tutto  intraohiusa  la  via  di 
4erra  al  presidio^   ed  essendo  gì' Inglesi  padroni  delle 
-itive  dell' Ashley,  gli  rimaneva  solo  aperta  a  poter  ot- 
tener rinfrescamento  di   vettovaglia  e  di   genti  quella 
.a  sinistra  a  traverso  il  fiume  Cooper.  J\on  tardarono 
•  i    regj   a  trasportar    al  campo  lòro.y  prestando  in  ciò 
r«u*Opera  eccellente  co' suoi  batrteJli' e  galere  il  Capi- 
tano  Elphinslone,  le  grosse  artiglierie.,  le  bagaglie  e 
le  munizioni  si  da  guerra  che  da  Locca.  La  notte  del 
primo  aprile  incomÌBciarono  a  lavorare  alle  trincee, 
e  nel  termine  di   una  settimana,  avendo  gli  assediali 
(ratio  con  poco  fruito,  già  erano  i  cannoni  posti  sulle 
baUerie  e  pronti  a  batter  la  piazza. 
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I  j8o  Nel  medesimo  tempo  l'ammiraglio  Arbulhnot  si  era 
messo  in  punto  per  passare  lo  scanno,  a  fine  di  en- 
trare nel  porto  di  Cliarleslown.  Le  fregate,  siccome 
più  leggieri,  trapassarono  senza  difficoltà  alcuna.  Ma 
a  volere  che  le  navi  più  grosse  varcassero,  fu  mesUero 
alleggerirle  col  tor  via  le  artiglierie,  le  munizioni  e 
per  fino  1'  acqua  che  portavano.  Ebbe  luogo  il  passag- 
gio il  dì  20  di  marzo.  Arbuthnot  gettò  l'  ancora  a  Pive- 
Fathom-Hole.  Rimaneva  a  superarsi,  perchè  la  sua  ar- 
mata  potesse  avvicinarsi  aCharlestown  e  cooperare  colle 
genti  di  terra,  1'  ostacolo  del  Forte  Moultrie,  alla  guar- 
dia del  quale  era  posto  il  colonnello  Pinckney  con  un 
sufficiente  presidio.  L^  ammiraglio  inglese  pigliando  la 
opportunità  di  un  vento  da  ostro,  e  della  crescente, 
levale  le  ancore  il  di  nove  aprile,  e  camminando  a 
piene  vele,  passò  oltre  facilmente,  ed  andò  a  fermarsi 
a  tiro  di  cannone  dalla  cittì  presso  l'isola  di  San  Ja- 
copo. Non  aveva  tralasciato  Pinckney  di  sparar  le  sue 
artiglierie  nel  momento  in  cui  gl'Inglesi  passavano  5 
ma  tanta  fu  la  celerità  loro,  che  ne  ricevettero  poco 
danno.  I  morti  ed  i  feriti  non  arrivarono  a  trenta.  Solo 
una  nave  da  carico  fu  abbandonata  ed  arsa. 

In  questo  stato  di  cose,  essendo  le  batterie  pronte  a 
fulminare  la  piazza,  e  questa  cinta  quasi  da  ogni  ban- 
da, Clinton  e  Arbuthnot  ricercarono  la  città  a  Lin- 
coln. Lo  ammonirono  con  parole  gravi  delle  calamità, 
che,  se  stesse  ostinato,  soprastavano  alla  città,  dei 
terribili  effetti  di  un  Hssalto  dato  prosperamente,  e 
clie  quella  era  la  sola  favorevole  occasione,  che  gli  si 
appresenterebbe  per  salvar  la  vita  e  la  proprietà  dei 
cittadini.  Rispose  animosamente  l'Americano  ,  volersi 
difendere.  Avuta  questa  risposta,  diedero  tosto  gì' In- 
gle«i  mano  al  trarre.  Gli  Americani  dalle  mura  a  più 
possa  gli   rimboccavauo.  Prevalevano  gli  assedianti, 
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evenJo  più  artiglierie ,  e  massimamente  bombarde  ,  che  .^2 
facevano  grati  <laano.  Intanto  i  palaiuoli  e  maraiuoli, 
governali  dal  Montcrieffe,  quegli  stesso,  che  si  ei'a 
acquistato  tanta  lode  nella  difesa  di  Savanna,  lavo- 
rando gagliardamente  alle  trincee,  si  facevano  avanti. 
Già  la  seconda  circonvallazione  era  condotta  a  com- 
pimento ,  e  le  batterie  piantatevi.  Ogni  cosa  promet- 
teva una  vicina  vitlpria  agli  Inglesi.  Ma  gli  Ameri- 
cani avevano  fatto  una  massa  nelle  parti  superiori  del 
fiume  Cooper  in  un  luogo  detto  Monk' s- corner.  Erano 
sotto  la  condotta  del  -generale  Huger.  Potevano  di  là 
noiare  gli  assedianli  alle  spalle,  rinfrescar  di  genti  e 
^i  munizioni  il  presidio  di  Charlestown  ,  e  nell'estremo 
caso  fargli  ala  al  volar  la  città,  ed  al  ritirarsi  a  luoghi 
sicuri  nella  campagna.  Questa  lesta  poi  di  genti ,  che 
tenevano  il  campo,  avrebbe  potufo  servir  d'incentivo 
e  di  nodo  ad  altre  ,  che  ad  esse  sarebbero  venute  ad 
accozzarsi.  Già  ricevuto  avevano  dalla  seltentrionale 
Carolina  molto  carreggio,  armi,  munizioni  e  bagaglie. 
Considerate  tutte  queste  cose,  Clinton  si  deliberò  ad 
andargli  a  combattere  primachè  vieppiìi s'ingrossassero. 
Mandò  a  questa  bisogna  con  quattordici  centinaia  di 
soldati  il  colonnello  Webster,  acciocché  e  quel  nido 
di  repubblicani  sperperasse,  e  troncasse  loro  le  vie 
per  a  Charlestown  dalla  parte  del  Cooper.  Lo  accom- 
pagnavano Tarlelon  e  Fergusson ,  1'  uno  e  l' altro  molto 
arrischievoli  condollieri  di  corridori.  Avevano  gli  Ame- 
ricani posli  gli  alloggiamenli  principali  sulla  sinisira 
riva  di  quel  fiume,  ed  essendo  padroni  del  ponte  ave- 
vano anche  mandalo  sulla  destra  tulta  la  cavalleria, 
colla  quale  grandemente  prevalevano.  Il  luogo  era  forte, 
non  essendovi  adito  al  ponte,  se  non  per  un  dicco, 
che  scorreva  a  traverso  di  luoghi  acquidosi  e  marera- 
tnaai.  Ma  slavano  a  mala  guardia,  non  avendo  locato 


^        la  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

1780  scolte  all'intorno,  nò  fatto  correre  la  contrada  dai  ca- 
valleggierl.  Inoltre   1'  ordinanza  loro  era  da  condan- 
narsi, avendo  posti  i  cavalli  avanti  ed  i  fanti  dietro. 
Arrivarono  gl'Inglesi  improvvisi  alle  tre  della  notte. 
Fatto  un  gagliardo  impeto  smagliarono  e  ruppero  to- 
sto l'inimico.  Chi  non  fuggì,  fu    morto.  11   generale 
Huger,  ed  i  colonnelli  Washington  e  Jamieson  cac- 
•ciatisi  nelle  vicine  paludi,  col  favore  delle  tenebre  scam- 
parono. Quattrocento  cavalli,  assai  preziosa  preda,  ven- 
nero in  poter  dei  vincitori  con  molli  carri  carichi  di 
armi,  d'abiti  edi  munizioni.  I  reali's'impadronirono 
ddl  ponte.  Pòco  pòscia  assicuraronio  a  se  slessi  un  altro 
passo  inferiore,  ed  inondarono  il  paese  posto  sulla  si- 
nistra del  fiuni'e^   e  J)rincipalmente  il  distretto  di  San 
Tommaso.  In  cotal  modo  fu  intrachiusa  la  sola  via, 
che  rimasta  era  agli  assediati  a  poter  comunicare  colla 
contrada,  e  la  città  si  trovò  ititieramente,  e  da  ogni 
banda  investita.  La  guernigione,  siccome  non-troppo 
gagliarda,  non  fé' nissun  motivo  per  impedire  queste 
fazioni.  Solo  si  attentarono  ad  affortificarsi  su  di  una 
punta  della  sinistra  riva  del  fiume,  che  chiamano  la 
puQta  di  Làmprey.  Ma ,  ingrossatisi  gl'Inglesi  per  nuovi 
rinforzi  mandali  da  Clinton  sulla  riva  medesima,  ed 
arrivato  il  conte  di'  Cornwallis  a  pigliare   il  governo 
di  tutte  queste  genti,  gli  Americani  quel  nuovo  posto 
abbandonarono  tostamente.  Foraggiavano  gl'Inglesi  alla 
libera,  impedivano  le  adunate  delle   milizie,  ed  i  soc- 
corsi alla  città.   Pochi  giorni   dopo  Tarleton  recatosi 
con  incredibile  celerilà  sulle  rive   del  fiume   Santee, 
sopraffece,  e  mandò  in  rotta  un'altra  presa  di  cava- 
lieri repubblicani,  ivi  raccoltisi  sotto  la  guida  del  co- 
lonnello Buford.  Armi,  cavalli,  e  munizioni,  tutto  venne 
in  balìa  dei  vincitori.  Ne  a  queste  cose  si  arrestò  l'av- 
versa forluuu  dei  repubblicani.   Venuto  l'ammiraglio 
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Arbutlmot  sopra  Pisola  SulUvaa,  vi  sbarcò  una  mano  17^ 
di  marinari,  uomini  valentissimi.  Incominciò  a  strin- 
gere il  Forte  Moultrie,  ed  avuto  diligente  contezza  delle 
mura  e  del  presidio,  si  apparecchiava  a  dargli  l'as- 
•salto  dalla  parte  di  ponente  e  di  maestro,  dov'erano 
più  deboli  le  difese.  Quei  di  dentro,  perduta  ogni  spe- 
ranza  di  soccoi'so,  essendo  gl'Inglesi  padroni  del  mare, 
ed  essi  troppo  deboli  a  poter  resistere,  si  arrenderono 
ìlidl'sette  di  maggio.  Cosi  il  forte  Moultiie,  che,  al- 
lora faceva  quattro  anni ,  aveva  sgarato  con  grandis- 
simo danno  tutte  le  forze  dell'ammiraglio  Hyde-Par- 
ker,  ora  ,  rivoltatasi  la  fortuna  della  guerra,  venne  di 
qoeto  in  poter  dei  reali. 

Intanto  fattisi  avanti  cogli  approcci  .avevano  que-  ■ 
sti  condotto  a  termine  la  terza  circonvallazione  molto, 
vicina  al  canale  da  noi  sopraddescritlo,  e  tanto  la- 
vorarono colle  zappe,  che  pervenuti  a  destra  nella  pa- 
lude, dalla  quale  l'acqua  evo,  derivata,  e,  svoltala,, 
la  seccarono.  Alzarono  poi  poco  stante  le  batterie  su; 
quest'ultima  circonvallazione,  e  compirono  le  traverse 
e  gli  altri  cunicoli  di  comunicazione.  Cinta  in  tal  mo- 
do d'  ogni  intorno 'la  piazza,  e  gli  assedlanli  in  atto 
di  piovervi  dentro  le  palle  e  le  bombe,  intimava  Clin- 
ton la  resa  a  Lincoln.  Si  appiccava  una  pratica  d'ac- 
cordo 5  ma  pretendendo  l'Americano,  che  non  solo 
le  milizie  ed  i  cittadini  fossero  franchi  e  liberi  delle 
loro  persone,  ma  ancora  che  le  proprietà  loro  ven- 
dere e  trasportare,  ove  meglio  piacesse  loro,  potes- 
serOj  le  quali  condizioni  ricusava  l' Inglese  di  conce- 
dere, volendo,  che  si  arrendessero  lutti  a  prigionieri 
di  guerra,  ed  in  rispetto  alle  proprietà  a  nuli' altro 
volendo  consentire,  se  non  se  che  le  soldatesche  noUe 
avrebbero  manomesse,  si  ruppe  tosto  la  pratica,  o  si 
ricomiuciarono  le  ostilità.  Le  palle  intronavano  le  mu- 
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780  ra^  le  bombe  e  le  carcasse,  che  si  crollavano  in  gran- 
dissima copia  dentro  la  città,  rovinavano  ed  accen- 
devano gli  ediGzJ5  ed  i  tiratori  essìani  in  ciò  mollo 
destri ,  cogli   archibusi  rigati    imberciavano  tutti  co- 
loro, che  alle  cannoniere,  od  altrove  si  affacciavano. 
Ninna  cosa  rimaneva  a  quei  di  dentro  libera  e  sicura. 
Tulio  annunziava   appropinquarsi   la   necessità  della 
dedizione.  Già  si  rallentavano    i  tiri  degli  assediati, 
imboccate  le  artiglierie  loro,  fracassati  i  carretti,  morti 
gli  artiglieri,  e  gì'  Inglesi  spintisi  avanti  colle  zappe 
avevano  sboccalo  nel  fosso  a  pochi  passi  distante  dalle 
mura.  Minacciavano    di    assalto  la  misera  città.   Già 
dentro  appariva  principio  di  discordia  civile  ,  percioc- 
ché i  cllladini,  parte  timidi,  parte  leali,  incomincia- 
vano a  romoreggiare.  Pregavano,  scongiuravano  Lin- 
coln ,  non  volesse  vedere  1'  estremo  sterminio  di  quella 
diletta  stanza  loro,  di  quella  si  ricca  e  sì  nobile  città. 
Si  arrendesse,  accettasse  le  condizioni.  Già  mancare 
la  panatica;  gl'ingegneri  aver  dichiarato,  non  potersi 
sostenere  1'  assalto  ;  nissuno  spiraglio  di  salute  disco- 
prirsi da  nissuna  banda.  In  cosi  terribile  congiuntura, 
deposta  la  naturai  sua  durezza,  piegò  Lincoln  final- 
mente l'animo  all'arrendersi,  ed  ai  dodici  del  mese 
»      di  maggio  si  fermò  la  capitolazione.  Uscissero  i  sol- 
dati del  presidio  con  alcuni  degli  onori  della  guerra, 
e  giunti  al  luogo,  tramezzo  le  mura  ed  il  canale,  ivi 
deponessero  le  armi;  le  casse  non  battessero  ;  le  in- 
segne fossero  piegate;  ritenessero  gli  stanziali  ed  i  ma- 
rinari le  bagaglie  loro,   e  rimanessero  prigionieri  di 
guerra  sino  agli  scambj  ;  le  cerne  se  ne  tornassero  alle 
case  loi'O,  dando  la  fede  di  non  portar  le  armi  con- 
tro le  genti  regie;  la  quale  sintantoché  serbassero,  non 
potessero  venir  molestate  nò  nella  roba  né  nelle  per- 
sone;   i  cittadini  parimente  di  qualunque    ordine  &i 
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riputassero  sulla  fede  loro  prigioaieri  tdi  guerra*  le  1781 
proprietà  loro  conservassero  colle  medesime  condii 
zioni,  che  le  cerne  5  gli  uffìziali  ritenessero  i  loro  servi, 
le  armi  e  le  bagaglie  non  isvaligialej  avesse  Lincoln 
facoltà  d' inviare  una  nave  a  posta  con  ispacci  a  Fi- 
ladelfìa.  In  cotal  modo  dopo  un  assedio  di  (Quaranta 
giorni  venne  la  città  capitale  della  Carolina  Meridio» 
naie  in  mano  dei  reali.  Sette  generali,  dieci  reggi- 
menti di  stanziali,  ma  però  molto  diradati,  e  tre  bat- 
taglioni di  artiglieria  diventati  prigionieri  fecero  con- 
spicua  la  vittoria  degP  Iiiglesi.  il  numero  dei  prigioni, 
incluse  le  milizie  ed  i  marinari,  tanto  americani  che 
francesi,  arrivarono  a  meglio  di  seimila  persone.  Quat- 
trocento bocche  da  fuoco  di  diversa  sorta  e  grandezza 
caddero  in  poter  dei  vincitori  con  una  quantità  non 
ordinaria  di  polvere,  di  palle,  di  bombe  e  di  scaglia. 
Tre  grosse  fregale  americane,  ed  lina  francese  con  al- 
tri legni  di  minor  grandezza  accrebbero  l'importanza 
della  vittoria.  La  perdita  dei  morti  e  dei  feriti  fu  di 
poco  momento  da  ambe  le  parti.  I  Caroliniani  agra-» 
mente  si  dolsero  dei  loro  vicini  massimamente  dei  Vir- 
giniani,  perchè  non  avessero  porto  loro  quegli  aiuti, 
che  avrebbero  potuto.  Fu  Lincoln  molto  ,  e  molto  di- 
versamente ripreso  del  modo,  col  quale  ci  governò 
tutta  questa  fazione.  Lo  biasimarono  alcuni  dell'  es- 
sersi rinchiuso  dentro  le  mura  di  una  Terra  grande 
e  male  riparabile,  invece  di  osteggiare  alla  campagna. 
Affermarono,  che  se  questo  secondo  partito  seguitato 
avesse,  avrebbe  potuto  conservare  alla  lega  un  eser- 
cito notabile,  e  le  piìi  fertili  terre  della  provincia. 
Mantennero,  che  sarebbe  stato  meglio  con  agguati,  eoo 
iscappate,  con  aggirate,  con  opportuni  assalti  stan- 
care, e  consumar  l'inimico 3  poco  esser  difendevoli  le 
mura  di  Gharlestown ',  le  genti  poche  a  tanto  circuito;; 
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1780  diverso  modo  da  questo,  e  cou  molta  utilità  della  pa- 
tria aver  tenuto  Washington,  quando  antepose  alla 
perdita  dell'  esercito  quella  dell'  Isola  della  Nuova-Joik, 
e  della  città  stessa  di  Filadelfia,  Delle  quali  cose  si 
può  credere ,  che  certamente  sai-ebbe^tato  miglior  con- 
siglio,  temporeggiando  in  sulle  difese,  straccar  l'i- 
nimico sulla  campagna.  Ma  della  contraria  delibera- 
zione di  Lincoln  non  egli  dee  venir  accagionato,  ma 
sibbene  il  congresso  e  gli  Stali  provinciali  vicini,  i 
quali  neir  approssimarsi  del  pericolo  quegli  aiuti  pro- 
misero, che  poi  non  mandarono.  Altri  lo  condanna- 
rono per  non  aver  votato  la  città,  quando  tuttora  erano 
aperte  le  vie  sulla  sinistra  sponda  del  Cooper.  Della 
quale  risoluzione  fu  causa,  prima  questa  stessa  spe- 
ranza degli  aiuti j  poscia,  quando  dopo  la  vittoria  di 
Monk's-corner  gl'Inglesi  avevano  inondato  le  terre  po- 
ste tra  il  Cooper  e  la  Santee,  il  timore  di  esser  so- 
praffatto da  forze  superiori ,  massimamente  cavalli,  e 
ja  ripugnanza  al  lasciare  la  città  a  discrezione  in  mano 
del  nemico.  Avuta  Clinton  là  possessione  della  città 
capitale  della  Carolina,  vi  si  assicurava  dentro  con 
buoni  ordini  civili  e  militari,  e,  assettata  questa,  vol- 
geva l'animo  a  racconciar  la  provincia,  nella  quale 
già  ogni  cosa  piegava  a  divozione  dell'  esercito  vin- 
citore. '■  '  •^■'  ■•  .;.inr  JW  ^  ;;  .  .••:'•:'  .;; 
Divisava  egli ,  e  mandava  ad  effetto  tre  spedizioni' 
perciocché  non  voleva  né  lasciar  freddare  i  suoi,  nò 
respirar  il  nemico;  l' una  verso  il  fìume  Savanna  nella 
Giorgia,  l'  altra  a  Ninetysix  al  di  là  del  fiume  Saluda, 
queste  due  per  far  levar  .in  capo  i  leali  molto  ab- 
bondanti in  quei  luoghi;  la  terza  per  disperdere  af- 
fatto le  reliquie  delle  bande  americane,  le  quali  tut- 
tavia andavano  l'onzando  tra  il  Cooper  e  la  Santee, 
tì  principalmente  per  rompere  una  teitH.d»  rep,ul>bli- 
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cani,  che  sotto  la  condotta  del  colonnello  Buford  si 
ritiravano  a  gran  giornate  dalla  Caiolina.  Ebbero  tutte 
e  tre  felice  fine.  Accorrevano  da  ogni  banda  gli  abi- 
tatori verso  le  genti  regie,    dichiarando  di  voler  al- 
l'antica  leanza  ritornare,   ed  offerendosi  di  voler  ar- 
mata mano  difendere  e  sostenere  la  causa  del  Re.  Molli 
si  affollavano  per  le  stesse  cagioni   e  fini  nella  città 
stessa  di  Gharlestown ,  a  ciò  ancora    invitati    da    uà 
Landò  mandato  fuori  da  Clinton.  Il  conte  di  Corn- 
wallis,  spazzate  le  rive  del  Cooper,  e  varcata  la  San- 
tee,    s'impadroniva  di  Georgetown.    Si  grand' era   lo 
zelo  dei  popoli,  o  vero  o  simulato  pel  Re,  ed  il  de- 
siderio, parte  per  paura,  parte  per  amore  di  gratuirsi 
il  vincitore,  che  non  contenti  al  venire  essi  stessi,  con- 
ducevano anco  prigioni  seco  loro  quei  libertini,  che 
potevano  aver  fra  la  mani,  ai  quali  poco  prima  con 
tanta  prontezza  obbedito  avevano,  e  che  ora  col  no- 
me di  oppressori  appellavano.    Intanto   Buford  colla 
sua  schiera  già  si  era  assai  dilungato,    ed  era  assai 
difficile  impresa  quella  di  raggiun^rlo.  Ma  Tarlcton 
si  offeriva  pronto,  e  dava  speranza  di  trarla  a  buon 
fine.  Gornv^allis  gli  concedè  a  tal  uopo  una  buona  frotta 
di  cavalleggieri ,  ed  un  centinaio  di  fanti  montati  in 
groppa.  Camminando  egli  con  grandissima  celerità  ar- 
rivò il  giorno  28  maggio  a  Cambden,  dove  ricevè  le 
novelle,  che  Buford  era   partito  il  dì  precedente  da 
Rugeley's-mills ,  e  che  a  gran  giornate  marciando  era 
vicino  a  congiungersi  con  un'  altra  schiera  di  repub- 
blicani, ch'era  in  via  per  venire  da  Salisburj  a  Char- 
lotte nella  Carolina  Settentrionale.  Conosceva  Tarle- 
ton ,  di  quanta  importanza  fosse  il  prevenire  la  con- 
giunzione di  queste  genti.  E  perciò  malgrado  la  stan- 
chezza degli   uomini  e  dei   cavalli,    dei  quali   alcuni 
per  questa  sola    cagione   erano   morti;  ed  il    calore 
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'779  titilla  slagione,  raddoppiò  i  passi,  e  tanto  fu  presta 
la  mossa  delle  sue  genti,  che  venne  sopra  il  nemico 
in  un  luogo  chiamato  Wacsaws ,  trascorso  avendo 
io5  miglia  in  cinquantaquattr'ore.  Gl'lDglesI  intima- 
vano la  resa  agli  Americani  j  questi  ricusavano  le  con* 
dizioni  animosamente  rispondendo ,  volersi  difendere. 
Ordinò  Buford  i  suoi  alla  battaglia,  cV erano  da  quat- 
trocento stanziali  della  Virginia  con  una  torma  di  ca- 
vaUeggieri  del  Washington.  Gli  distendeva  in  una  sola 
fìlaj  i  cannoni,  le  bagaglie,  tutta  la  salmerìa  conti- 
nuavano intanto  ad  andar  al  viaggio  loro.  Comanda- 
va, non  traessero,  finché  i  cavalli  inglesi  non  fossero 
vicini  a  venti  passi.  Tarleton  non  metteva  tempo  in 
mezzo;  ma  a  trabocco  si  mescolava  col  nemico.  Fatta 
una  leggiera  resistenza,  andarono  gli  Americani  in  vol- 
ta. Gii  seguitarono  ferocemente  gl'Inglesi,  e  ne  fecero 
strage.  Fu  piena  la  vittoria.  Quasi  tutti  furono  o  uc- 
cisi o  sconciamente  feriti ,  o  fatti  prigioni.  Tanto  fu  il 
furore  degl'Inglesi  in  questo  fatto,  che  spietatamente 
manomisero  anche  coloro ,  che  si  arrendevano.  Da  ciò 
si  accanirono  viemmaggiormente  gli  Americani ,  e  na- 
cque tra  di  loro  un  prpverbio  volgare,  che  volendo 
significare  un  crudel  nemico,  od  una  strage  orribile 
dicevano;  /  quartieri  di  Tarleton.  Le  armi,  inclusi 
i  cannoni,  le  munizioni,  le  bagaglie,  il  carreggio, 
lutto  vennero  in  poter  del  vincitore.  E'  pare  che  ab- 
bia Buford  commesso  in  questo  fatto  due  errori,  dei 
quali  il  primo  si  fu  quello  di  aver  aspettato  V  ini- 
mico, che  prevaleva  di  cavalleria,  in  luogo  aperlo.  Se 
invece  di  aver  mandato  il  carreggio  indietro,  tosto 
eh'  ebbe  scoperto  i  regj ,  ne  avesse  fatto  carrino  tutto 
aW  intorno  delle  sue  genti ,  o  non  lo  avrebbero  gl'In- 
glesi assaltato,  o  ne  sarebbero  forse  rimasti  colla  peg- 
gio. II  secondo  poi  fu  quello  di  aver  vietato  a' suoi 
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non  traessero  al  nemico  ,  se  non  vicino  5  il  che  fu  causa,  1779 
che  i  cavalli  di  Tarleton  caricarono  avventali  ed  or- 
dinati. Ritornò  questi  subitamente,  conducendo  seco 
le  conquistate  spoglie  a  Gambden,  dove  si  ricongiunse 
con  Gornwallis.  Quella  schiera  di  Americani,  che  si 
era  avviata  a  Charlotte,  udita  la  rotta  di  Wacsaws, 
fece  altri  pensieri ,  e  se  ne  tornò  più  che  di  passo  a 
Salisbury. 

La  vittoria  di  Wacsaws  ,  siccome  quella,  ch'ebbe 
rotte  le  ultime  speranze  dei  Garuliniani,  ridusse  tutta 
la  Garolina  ad  una  intiera  soggezione.  Scrisse  Glintou 
al  ministro  a  Londra  ,  che  tutto  vi  seguitava  il  nome 
degl'  Inglesi ,  e  che  pochi  uomini  vi  rimanevano  ,  i 
quali  non  fossero  o  prigionieri  sulla  fede  loro,  o  col- 
Farmi  in  mano  in  servizio  del  Re.  Ma  conosceva  be- 
nissimo ,  che  quello  che  acquistato  aveva  coli'  armi  , 
bisognava  coi  buoni  ordinamenti  civili  confermare. 
Volse  perciò  l'animo  a  dar  forma  alle  cose  della  pro- 
vincia. Nel  che  fare  si  consigliava  di  volere  e  quetar 
gli  animi  colle  perdonanze,  e  far  concorrerei  popoli 
alla  difesa  della  provincia,  ed  al  ristoramento  in  ella 
dell'  autorità  del  Re.  Bandì  a  questo  fine  congiunta- 
mente coir  ammiraglio  Arbuthnot  un  indulto  pieno 
e  libero  in  favor  di  coloro,  i  quali  immediatamente 
alia  leanza  loro  ritornassero ,  promettendo ,  che  dei 
delitti  e  delle  trasgressioni  commesse  per  il  passato 
circa  le  cose  dello  Stalo  non  sarebbero  riconosciuti. 
Solo  eccettuò  quelli ,  i  quali  posto  avessero ,  sotto  la 
coperta  di  schernevoli  forme  della  giustizia  ,  le  mani  % 

nel  sangue  di  quei  concittadini  loro  ,  che  la  ribellione 
e  le  usurpazioni  abborrito  avevano.  Considerato  po« 
scia,  che  molti  tra  gli  abitatori  della  Carolina  erano 
sotto  la  fede  loro  prigionieri  di  guerra ,  e  che  sino 
a  tantoché  in  tale  coadizione  continuassero,  non  si 
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1780  potevano  convenevolmente  costringere  a  pigliar  le  ar- 
mi in  favore  del  Re,  Clinton  poco  curandosi,  siccome 
vincitore,  del  rompimento  della  fede  pubblica  ,  di- 
chiarò con  un  pubblico  bando,  mandato  fuori  espres- 
samente il  dì  3  giugno,  ch'erano  sciolti  e  liberi  dalle 
parole,  che  date  avevano,  eccettuati  solamente  gli 
stanziali  stati  fatti  prigionieri  nel  Forte  Moultrie,e 
nella  città  di  Charlestown.  Aggiunse,  ch'erano  resti- 
tuiti a  tutti  i  diritti  ed  a  tutti  i  doveri  dei  cittadini 
inglesi.  Perchè  poi  non  vi  potesse  esser  dubbio  intorno 
le  intenzioni  sue,  e  per  chiarir  anche  i  sospetti,  fece 
a  sapere  ,  che  ognuno  doveva  attivamente  adoperarsi 
nel  ristabilire  ed  assicurare  il  governo  del  Re,  e  nel 
liberar  la  contrada  da  quell'anarchia,  che  già  da  trop- 
po lungo  tempo  afflitta  1'  aveva.  E  per  dar  sesto  ed 
ordine  alla  cosa  comandò ,  che  ognuno  si  tenesse 
pronto  a  marciare  al  primo  avviso,  e  che  coloro  che 
avevano  famiglia  si  ordinassero  in  bande  di  milizia 
per  le  difese  di  casa,  ma  quei,  che  nonne  avevano, 
dovessero  militare  in  compagnia  delle  forze  regio  per 
cacciare,  siccome  diceva,  i  ribelli  oppressori  dalla 
provincia,  e  dalle  calamità  della  guerra  liberarla.  Non 
durasse  però  la  loro  condotta  oltre  sei  mesi,  e  non 
potessero  adoperati  essere  i'uori  delle  due  Caroline  e 
della  Giorgia.  Così  i  cittadini  si  spingevano  contro  i 
cittadini,  i  fratelli  contro  i  fratelli  ^  e  coloro  ,  ì  quali 
«erano  stati  riconosciuti  come  soldati  del  congresso, 
poiché  erano  stati  ammessi  alla  condizione  di  prigio- 
nieri di  guerra ,  si  costringevano  a  militare  in  favore 
del  Re  5  cosa,  se  non  nuova,  certo  non  tollerabile  , 
e  che  fu  di  pessimi  effetti  cagione,  come  racconte- 
remo in  appresso ,  contro  coloro ,  che  la  usarono.  Ve- 
dutasi da  Clinton  la  quiete  della  provincia  e  Tardore 
che  pareva  universale  dei  popoli  nell'  aiutare  i  i*egj, 
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distribuite  le  genti  nei  presici]  peMuoglii  più  oppor*    l'jQci 
tuni ,  e  lasciate  tutte  quelle  che  stanziavano  nella  Ca« 
rolina  e  nella  Giorgia  sotto  la  condotta  del  conte  di 
Cornwàllis ,  se  ne  parli  da  Charlestowa  per  ritornar- 
sene alla  Nuova-Jork. 

Non  erano  in  questo  mez20  state  le  cose  di'quest^ ul- 
tima città  senza  travaglio J  perchè  si  troVò  improvvi- 
samente esposta  ad  un  gravissimo  pericolo.  Era  lae  ver- 
nata stata  sì  aspra,  che  il  fiume  del  Nort  cim- tutti 
i  vicini  stretti  e  canali  ne  erano  invetrati  e  ra$sx)dati. 
Tale  era  la  spessezza  e  la  durezza  del  diaccio  ,  che 
i  più  gravi  pesi  e  le  artiglierie  stesse  potevano  pas- 
sarvi sopra  sicuramente.  A  questo  inaspettato  acci- 
dente si  risentirono  grandemente  i  generali  del  Re 
e  molto  temevano  della  città  stessa  della  Nudva-Jork  , 
essendovi  dentro  assai  deboli  i  presidj,  e  fuori  l'eser- 
cito di  Washington  poco  lontano.  Non  tralasciarono 
però  nissuna  di  quelle  diligenze ,  che  in  slmil  caso 
usare  si  potevano.  Tutti  i  Jorchesi  di  qualsivoglia  or- 
dine o  condizione  si  fossero,  furono  arruolati,  armati 
ed  ordinati  in  compagnie.  I  marinari  stessi  furono  de-  * 

scritti  in  queste.  Gii  uffiziali  e  le  ciurme  delle  fre- 
gale si  posero  alle  artiglierie,  quei  delle  navi  da  ca- 
rico, annonarie  e  mercantili,  armati  di  picche,  stavano 
alle  difese  delle  navi  medesime,  delle  rive  e  dei  ma- 
gazzini. Ma  Washington  non  era  da  sé  stèsso  bastante 
a  tentare  cosa  di  momento  alla  vittoria.  Le  sue  genti 
ch^  erano  baraccate  a  Morristown,  non  arrivavano  al 
novero  degli  stanziali  inglesi ,  che  si  trovavano  nella 
Nuova-Jork.  Mandò  bene  per  tentar  la  cosa  lord  Stir- 
ling  con  una  grossa  banda  di  soldati  sopra  l'Isola  de- 
gli Slati*,  ma  questi  ,  veduto,  clie  ninno  accidente  na- 
sceva dentro  della  città,  che  potesse  dare  speranza 
di  prospero  evento  ;  se  ne  tornò  a' suoi  primi  allog- 
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1780  gianienti.  Così  gli  Americani  per  quella  peste  della 
brevità  delle  ferme,  e  per  la  tiepidezza,  che  presso 
di  loro  prevaleva  a  quei  tempi,  perdettero  la  più  pro- 
pizia occasione ,  che  desiderar  potessero  ,  dì  affliggere 
con  nn  gran  fatto  la  potenza  britannica. 

E  se  gli  Americani  per  la  debolezza  loro  erano  co- 
stretti a  contenersi  nella  quiete  nelle  vicinanze  della 
Nu»v*Jork,  gì'  Inglesi ,  inoltrata  essendo  di  già  la  sta- 
giona,f«d  allontanato  per  lo  scioglimento  del  ghiaccio 
il  pericolo  che  corso  avevano,  non  se  ne  stavano  ne- 
ghittosi. Ritornarono  in  su  quelle  loro  ladronaie  nella 
Cesi^ea.  L'intento  loro  questo  stesso  era  di  voler  de- 
vastare e  rapinare,  siccome  anche  di  consuonar  colle 
cose  che  si  facevano  nella  Carolina,  acciocché  l'ini- 
mico-distratto  in  varj  luoghi  non  potesse  soccorrere  a 
nissuno.  I  Generali  Knyphausen ,  Robertson  e  Tryon , 
i  qualr,  idurante  l'assenza  di  Clinton,  governavano  le 
genti  della  Nuova-Jork,  in.  suU' entrar  di  gi-ugno,.ed 
alcuni  giorni  prima,  che  il  capitano  generale  ritornato 
da  Charlestown  vi  arrivasse,  erano  venuti  con  cin- 
quemila uomini  sopra  le  terre  cesariane,  ed  impadro- 
nitisi d' Elisabethtown.  Quivi  si  portarono  molto  lo- 
devoltueute,  astenendosi  dal  sacco.  Spintisi  poscia  più 
avantÀ  occuparono  Connecticut-farms ,  nuova  ed  assai 
prosperevole  villata.  Instizzlti  alla  resistenza  che  in- 
contrato avevano  per  via,  imperciocché  le  bande  pae- 
sane stormegglando  tutto  all'  intorno  erano  accorse, 
e  gli  avevano  combattuti,  tutta  l'arsero,  .eccetto  solo 
due  case.  La  chiesa  ^tes.sa  fu  consumata  dalle  fiamme. 
In  questo  luogo  successe  un  caso  molto  compassio- 
nevole,  e,  che  contribuii  non  poco  a  vie  piìi  Inviperir 
i  repubblicani  contro  i  reali.  Viveva  in  Connecticut- 
farms  una  gentildonna  molto  bella,  e  di  lodevoli  co- 
stumi ornata,  sposata  ad  un  Jacopo  Cadwel,  svisce- 
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rato  liberlino  ia  quella  provincia.  Avvertita  dal  ma-  *7' 
rito  e  dagli  amici,  si  cansasse ,  non  volle,  confidatasi 
nella  propria  innocenza.  Stavasene  ella  nelle  camere 
«ne  sicuramentCj  conversando  co' suoi  piccioli  figliuoli, 
che  gli  slavano  attorno,  con  accanto  la  fantesca,  la 
quale  sulle  proprie  braccia  sosteneva  un  bambino 
di  lei.  In  questo  mezzo  ecco  un  soldato  arrivare 
(dicesi  sia  stato  un  efferato  Essiano),  il  quale  posto 
l'archibuso  sulla  finestra,  e  presala  di  mira  con  una 
ferita  raortalissima  nel  raaternale  petto  V  ammazzò. 
Il  sangue  della  madre  sgorgando  bruttò  le  tenere  mem- 
bra de'  spaventati  fanciulli.  Sottentravano  ì  soldati , 
e  sotterrata  in  fretta  la  morta  donna,  ia  casa  arsero 
ed  ogni  cosa.  In  tale  guisa  raccontano  il  dolente  caso 
i  repubblicani.  Ma  i  reali  mantengono ,  il  colpo  es- 
sere stato  tratto  dagli  Americani ,  poiché  affermano, 
fosse  venuto  dàlia  parte ,  ov'  eglino  si  ritrovavano. 
Quale  di  questo  sia  la  verità  ,  la  lagrimevol  morte 
di  questa  gentildonna  a  tanta  rabbia  concitò  i  liber- 
tini ,  che ,  romoreggiando  da  ogni  parte  ,  ed  accor- 
rendo a  calca  ,  la  fecero  tornar  in  capo  ai  commet- 
titori. Si  erano  questi  messi  in  cammino  per  andar 
a  conquistare  un'  altra  Terra  quivi  vicina ,  chiamata 
Springfield  ,  e  giunti  poco  lungi  vi  trovavano  dentro 
il  generale  Maxwell ,  il  quale  con  un  colonnello  di 
stanziali  cesariani ,  ed  un  grosso  di  arrabbiate  milizie 
gli  aspettava.  Si  fermarono  gì'  Inglesi ,  e  quivi  allog-  , 
giarono  la  notte.  La  mattina ,  ossiachè  non  bastasse 
loro  l'animo  di  assalire  un  nemico  sì  grosso  e  sì  ri- 
soluto ,  ovverochè,  come  divolgarono  ,  avessero  avuto 
le  novelle ,  che  si  trovaron  vere ,  che  Washington 
avesse  a  gran  fretta  inviato  da  Morristown  in  aiuto 
di  Maxwel  una  grossa  squadra ,  davano  indietro,  e  si 
ritiravano  alle  stanze  di  Elisabethlovfn.   Gli   seguita- 
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1780  rono  ferocemente  gli  Americani ,  sebbene  con  poco 
effetto  pei  buoni  ordini  ,  e  pel  valore  di  quelli.  In 
questo  pimto  arrivò  Clinton  alla  Nuova-Jork  ,  e  to- 
sto si  deliberò  di  voler  l' incominciata  impresa  ad  un 
buono  ed  utile  fine  condurre.  Era  il  suo  intento  di 
sbarbare  Washington  dai  forti  posti ,  che  aveva  pigliati 
nella  contrada  alpestre  della  Morrisonia ,  la  quale, 
quasi  come  una  cittadella  naturale ,  aveva  servito  di 
sicuro  asilo  al  capitano  d'America  contro  gli  assalti 
inglesi.,  anqhe  quando  le  forze  sue  erano  state  piìi 
deboli.  A  questo  fine  imbarcò  Clinton  molte  genti  alla 
Nuova-Joik  ,  e  tali  dimostrazioni  faceva  su  pel  fiume 
del  Nort,  che  pareva,  eh' ei  vi  volesse  salire,  per  an- 
dare ad  impadronirsi  dei  forti  passi  delle  montagne 
per  alla  volta  dei  laghi.  Teneva  per  fermo,  che,  sa- 
putesi da  Washington  queste  mosse  ,  avrebbe  fatto 
qualche  precipitazione  ,  si  sarebbe  posto  in  gran  ge- 
losia di  questi  passi,  e  non  avrebbe  omesso  di  venire 
o  con  tutto,  o  colla  più  gran  parte  delle  sue  genti 
a  guardargli.  La  qual  cosa  ottenutasi ,  disegnava  l'In- 
glese colle  genti  che  aveva  a  E|isabethtown ,  correre 
velocemente  verso  la  Morrisonia ,  ed  occupar  in  tal 
modo  il  solito  nido  di  Washington.  E  quando  per  la 
lontananza  loro  que' luoghi  non  si  fossero  potuti  te- 
nere, era  pure  una  gran  cosa  il  distruggere  le  canove^ 
che  gli  Americani  fatte  vi  avevano.  Effettivamente  Wa- 
shington, che  stava  continuamente  alla  vista,  ed  aveva 
odorato  la  mente  di  Clinton ,  temendo  di  West-point, 
e  delle  vicine  ed  importanti  strette,  serbatosi  a  randa 
il  suo  bisogno  per  guardare  i  poggi  della  Morrisonia, 
mandava  le  restanti  genti  sotto  la  guida  di  Greene  sulle 
rive  dell'Hudson.  Partivamo  allo: a  i  reali  da  Elisabeth- 
town,  incamminandosi  a' gran  passo  verso  Springfield. 
Giace  Springfield  alle  falde  delle  montagne  della  Mor-. 
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rlsonia  sulla  destra  sponda  di  un  fiumicello,  che,  sceso    17S 
da  quelle  ,  lo  bagna  da  fronte.  Stava  alla  guardia  del; 
ponte  il  colonnello  Angel  con  pochi,  ma  valenti  soldati.» 
Dietro  questi,  come  una  seconda  schiera,  si  era  posto) 
in  ordinanza  il  colonnello  Shrieve  coi  suo  reggimen-T 
to,  e  più  in  su  sopra.i  primi  poggi  presso  Short's-hill 
si  erano  altelati  Greene,  Maxwell,  e  Stark.  Di  slan-.- 
ziali  difettavano^  ma    erano    numerose,  e   coucitalis- 
sime;  le  milizie.  Arrivavano  i  regj  al  ponte,  e  si  attacj, 
cavano  con  molta  furi^  coli' Angel.    Questi  si  difen-^ij 
deva  assai  valorosamente.  Molti  ammazzava  de' nemici,, 
pochi  perdeva  de' suoi.  Fiualmente  sopraffatto  dal  nur^» 
m^ro  die  luogo,  e  con  ottima  ordinanza  procedendo,' 
andò  a  congiungersi  colla  seconda  schiera.  Occupalo 
gl'Inglesi  il  ponte,  si  avventavano  contro  di  questa. 
Sosteneva  Shrieve  un  pezzo  P  urto  loro  francamente. 
Ma  in^ ultimo,  vedutigli  così  grossi,  ed  armati  di  molle 
artiglierie,  cede  il  luogo,  ed  andò  a  parsi  dietro  la 
schiera  del  Greene.    Esaminata  poscia  bene   la  posi- 
tura de' luoghi,  e  la  fortezza  degli  alloggiamenti  ame- 
ricani, si  levarono  gl'Inglesi  dal  pensiero  di  assaltar- 
gli. Forse  1'  ora  tarda,  in  cui  già  erano,  l' ignorare  la 
qualità  delle  forze  nemiche,  la  difBcoltà   della   con- 
trada, l'ostinata  difesa  del  ponte,  il  correre ,  che  fa» 
cevano  da  ogni  banda  le  milizie  all'armi,  e  la  ma-t 
lagevolezza  di  tener  aperta  la  via  sino  ad  JBlisabethp, 
tov<ra  contribuirono. n(^a.  poco  a  quest:^  4<^)|1>^''32'<)'^^ 
4ei  reali.  Intanto  arrabbiati  al  non  poter  far  fruito, 
predarono  ed  affocarono  la  ricca  Terra  di  Springfield. 
Poscia  indietreggiarono  verso  Elisabelhlown.  I  repub- 
blicani gonfj  d'ira  a  quelle  arsioDÌ  aspramente  gli  per- 
seguitarono ,  e  sì  fattamente  gli  accanarono,  che,  se 
nou  fosse  stata  la  disciplina,  ed  i  buoni  ordini  lorOy 
ne  Sfarebbero  stali  sconfìtti  aire5ti:emo.  La  notte,  ab<i 
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1780  bandonate  del  tutto  le  terre  cesariane,  varcarono  nel- 
l'Isola degli  Stati.  In  questo  modo  dall' inaspettato 
valore  degli  Americani  fu  rotto  tutto  il  disegno  di 
Clinton.  Ne  ottennero  gP  Inglesi  biasimo  e  disono- 
ranza,  ed  un  odio  immortale  presso  il  nemico.  Wa- 
shington con  lettere  pubbliche  molto  commendò  la 
virtù  de' suoi.        *  :  ' 

Tornando  al  proposito  della  nostra  narrazione  delle 
cose  della  Carolina,  il  reggimento  inglese,  che  vi  era 
stato  introdotto,  dacché  i  reali  avevano  preso  la  te- 
nuta della  provincia,  andava  considerando  del  modo 
di  ristorarvi  i  danni  causati  dalla  guerra  e  dalle  fa- 
zioni, e  dì  vieppiìi  confermarla  nella  divozione  del 
Re.  Dopo  la  conquista  i  biglietti  di  credito  perduto 
avevano  ogni  sorta  di  riputazione,  e  più  non  vi  si 
potevano  spendere  per  nissun  valore.  E  siccome  molti 
da  un  canto  avevano  ricevuto  in  pagamento  di  an- 
tichi crediti  i  biglietti  scapitanti,  e  da  un  altro  vi  ri- 
manevano da  pagarsi  molti  residui  di  debiti  contratti 
nel  valore  edittale  di  essi  biglietti,  così  si  vollero  co- 
stringere i  primi  debitori  a  compensare  ai  loro  cre- 
ditori con  un  nuovo  pagamento  di  moneta  la  diffe- 
renza, che  passava  tra  il  valore  reale  ,  e  1'  edittale  dei 
biglietti,  e  stabilire  una  norma  ferma,  giusta  la  quale 
i  debitori  dei  residui  dovessero  con  moneta  ai  loro 
creditori  soddisfare.  Si  crearono  a  questo  fine  tredici 
commissarj ,  i  quali  fossero  per  informarsi  dei  varj 
gradi  dello  scapito  dei  biglietti,  e  facessero  poscia  uno 
specchietto,  o  tavola  scalata  della  declinazione  del 
credito  di  quelli  j  la  qual  tavola  dovesse  servire  di 
norma  legale  nel  pagamento  degli  anzidetti  debiti. 
Procedettero  i  commissarj  in  questa  diffìcile  bisogna 
con  eguale  e  giustìzia  ed  avvedimento^  e  ragguagliando 
i  prezzi  che  avevano  le  grasce  nel  paese  a'  tempi  dei 
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biglietti  con  quelli,  che   esse  avevano  Tanno  prece-   1780 
dente  alla  guerra,  ed  esaminate  le  diverse  proporzioni 
degli  scambj    tra    le   monete   effettive,   ed  i  biglietli. 
medesimi,  formarono  la  tavola  non  solo  anno  per  an-^ 
no,  ma  ancora  mese  per  mese,  contenendo  la  prima 
colonna  le  date,  là  seconda  la  ragione  del  valor  dei 
biglietti  a  quello  delle  monete,  la  terza  la  ragion  del 
valore  del  biglietti  a  quello  delle  grasce,  e  la  quarta 
il  mezzo  proporzionale  dello  scapito.   Questa  estinzio»^ 
ne  del  valor  dei  biglietti  di  credito  causata  dalla  pre- 
senza degl'Inglesi  nella  Giorgia  e  nella  Carolina  fece 
sìf,  che  quei,  che  se  ne;  trovavano  ancora  per  le  ma-> 
ni,  gli  portarono,  o  mandarono  nell'altre  province,» 
nelle  quali,  sebbene  poco,  conservavano  però  ancora: 
qualche  valore.   Da  questo ,   siccome  pure  dalla  per-' 
dita  della  Carolina ,  e  dal  sinistro  aspetto  che  avevano' 
le  cose  del  congresso  a  questo  tempo,  ne  nacque,  che 
i  biglietti  andaron    soggetti    in    tutti  gli  Slati  ad  un 
nuovo  e  soverchio  bassamenfo.  La  qual  cosa  vedutasi^ 
dal  congresso,  e  conoscendo  benissimo  che  nissun  ri»J 
medio  vi  era,  che  atto   fosse  a  resistere  a  tanta  ro-» 
vina,  e  ad  arrestar  il  corso  del  disavanzo,  determinò 
di  cedere  al  temporale,  ordinando,   che   per  l'avve- 
nire si  spendessero  i  biglietti  non  nel  valore  edittale,, 
riin  nel  convenzionato,  e  fece  a  quest'uopo  anch'esso 
fare  la  tavola  scalata,  la  quale  dovesse  servir  di  nor-i 
ma  nei  pagamenti.    Questa    risoluzione  del  congressa' 
cn'éra  una  violazione  della  pubblica  fede,  se  si  ec- 
cettuano alcuni  debitori  disoilesli,  fu  e  grata,  ed  utile» 
all'universale.    Imperciocché   nisstfna   calamità    possa' 
essere  maggiore  ad  una  nazione  di  quella ,  che  nasce' 
dall'avere  un   mezzo,  che  serve  di  pecunia,  il  quaW        1 
sia  fisso  dalla  legge,  e  variabile  nell'o[)inione;   e  da 
un'altra  parte  i  biglietti  si  trovavano  allora  nelle  man* 
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ij^So  non  dei  primi,  ma  sibbene  degli  ulteriori  possessori, 
i  quali  anch'essi  gli  avevano  avuti  a  basso  prezzo. 
Solo  si  sarebbe  .desideralo,  che  il  congresso  non  avesse 
fatto  tante  e  si  efficaci  protestazioni  di  voler  mante- 
nere il  valor  edittale,  dei  biglietti.  Gonciossiachè  ed 
il^tenore  stesso  dei  l^iglietti,  ed  i  termini  della  crea- 
zione loro,  e  tutti  gli  atti  pubblici,  che  a  quelli  ri^ 
gguardavano,  promesso  avessero,  e  solennemente  as-,  ' 
sicurato,  che  un  dollaro  in  biglietti  sempre  speso  si 
sarebbe,  e  compro  per  un  dollaro  d'argento.  E  pochi 
mesi  prima  aveva  il  congresso  in  una  sua  lettera  cir- 
colare favellato,  come  di  una  cosa  ingiustissima  di 
questa  stessa  risoluzione,  che  ora  aveva  preso,  affer- 
mando, che  la  supposizione  sola,  che  si  volesse  ab- 
bracciare, era  da  aversi  in  orrore.  Ma  tal  è  la  natura 
dei  reggimenti  nuovi,  massimamente  a' tempi  delle 
rivoluzioni,  in  cui  gli  affari  dello  Stato  sono,  più  che 
in  altri,  soggetti  all'  arbitrio  della  fortuna,  che  spesso 
promettono  di  quelle  cose  che  poi  non  possono  at- 
tenere, essendo  più  forte  l'imperio  delle  circostanze, 
che  la  necessità  di  serbar  la  fede.  La  qual  cosa  do- 
vrebbe tali  reggimenti  rendere  rispettivi  nell'  allar- 
garsi in  promesse.  Ma  eglino,  o  poco  esperti,  o  trop- 
po confidenti,  o  credendosi  di  aver  vinto  l' impresa  , 
quando  han  trovato  modo  di  spignerla  pure  avanti 
un  dì,  sembrano  per  l'ordinario  più  voler  promet- 
tere, quanto  meno  hanno  facoltà  di  attenere. 

Il  bando  mandato  fuori  dai  capitani  bi'itannici,  pel, 
quale  disobbligavano  dalle  parole  loro  i  prigionieri 
di  guerra,  e,  restituendogli  alla  condizione  di  sudditi 
inglesi,  gli  costringevano  ad  unirsi  alle  genti  regie,  ave- 
va causato  non  poco  disgusto  fra  i  Caroliniani.  La 
maggior  parte  desideravano,  poiché  perduto  avevano 
la  libei-là,  di  godersi  almeno  la  pace  alle  case  lorQji 
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accomodai! Josi  in  tal  modo  al  tempo,  e  servendo  alla  1780 
necessità  5  la  qual  cosa ,  se  fosse  stata  ad  essi  conce- 
duta non  avrebbero  più  fallo  novità,  e  meno  impa- 
zientemente sopportalo  avrebbero  l' infelice  condizio- 
ne della  repubblica.  Quindi  appoco  appoco  si  sareb- 
bero avvezzali  al  presente  ordine  di  cose,  e  dimenticato 
avrebbero  il  passato.  Ma  quel  bando  di  nuovo  concitò 
la  rabbia  loro.  Tutti  dicevano  J  se  si  ha  a  ripigliar  le 
armi  si  combatta  piuttosto  per  V  America ,  e  per  gli 
amiciy  che  per  P  Inghilterra ^  e  per  gli  strani.  Alcuni, 
come  dissero,  cosi  fecero.  Sciolti  dalla  fede  loro,  sic- 
come credettero  di  aver  acquistato  il  diritto  di  ripi- 
gliar le  armi,  cosi  lo  vollero  ancbe  usare,  e  risoluti 
di  pruovare  ogni  fortuna,  per  vie  strane,  ed  incogniti 
tragetli  si  conducevano  sulle  terre  della  Carolina  Set- 
tentrionale occupate  tuttavia  dalle  genti  del  congresso* 
AUfi' continuarono  a  dimorare  nel  paese,  e  nella  con- 
dizióne di  prigionieri,  aspettando  a  volersi  risolvere, 
che  fossero  chiamati  attualmente  dai  capitani  britan- 
nici sotto  le  insegne.  I  più,  cedendo  ai  tempi,  e  noa 
«offerendo  loro  l'animo  di  abbandonar  le  proprietà 
loro,- e  di  ritirarsi  in  lontane  regioni ,  come  i  primi, 
o  temendo  delle  persecuzioni  degl'Inglesi ,  e  di  quelle 
dei  proprj  paesani,  desiderosi  d'ingraziarsi  presso  i 
nuovi  signori,  amarono  meglio^  dissimulando  ,  scam- 
biar la  condizion  loro,  e  da  prigionieri  americani,  ' 
diventar  sudditi  britannici.  Alla  quale  risoluzione  tanto 
più  volentieri  si  accostarono,  che  correva  voce,  forse 
data  ad  arte,  che  il  congresso  fosse  venuto  in  sulla 
determinazione  di  non  contrastar  più  oltre  agi'  Inglesi 
la  possessione  delle  meridionali  province.  La  qual  co» 
sa  non  solo  non  era  vera,  ma  era  vero  tutto  il  con- 
trario, stan teche  aveva  il  congresso  nella  sua  tornata 
dei  ^5  giugno  con   molta  solennità  dichiarato,  che 
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1780  ogni  maggiore  sforzo  si  voleva   fare   per  ricuperarle* 
Ma  queste  cose  non  si  sapevano  Jai  prigionieri  della 
Carolina,  e  vi  si  qredeva  dai  più,  ch'ella  rimasta  sa- 
rebbe una  provincia  britannica.    Così  la  moltitudine 
correva  parte  per  amore ,  parte  per  forza  alla  leanza. 
Ma  gl'Inglesi  avrebbero   voluto   avergli    tutti,  e  non 
tornava  lor  bene,  che   vi    rimanesse   dentro,  o  fuori 
della  provincia  alcuno:,  che  seguisse  le. parti  del  con- 
gresso. Epperò  ogni  sorla  di  stranezze  usavano  con- 
tro i  beni,  e  le  famiglie  di  coloro  ch'erano  fuorusciti, 
o  di  quei  che  rimasti  erano  prigionieri  di  guerra.  Le 
proprietà  dei  primi  erano  sequestrate,  e  guaste,  e  le 
fiimiglie  guardate  di  mal  occhio,  e  taglieggiate,  come 
di  ribelli.  1  secondi  erano  spesso  dai  parenti  loro  se- 
parati e  confinati  in  luoghi  disagiosi  e  strani.  Quindi 
quelli  rientravano  ogni  giorno,  e  venivano  a  piegare 
il  collo  sotlo  il  giogo   della    nuova   servitù^  e  questi 
andavano  anch'essi  ad  offerirsi,  come  buoni  e  fedeli 
sudditi  del  Re.    Tra  gli  uni  e  gli    altri    vi   erano    di 
quegli  stessi,  i  quali  più  vivi  si  erano  dimostrati  in 
quella  loro  impresa  della  libertà,  e  che  avevano  te- 
nuto i  primi  maestrali  nel  reggimento  popolare.  Ge- 
neralmente si  escusavanò  col  dire,  che  non  avevano 
mai  posto  la  mira  all' independenza,  e  che    detesta- 
vano la  lega  fatta  colla  Francia.  Così  gli  uomini  ama- 
no meglio  esser  tenuti  bugiardi  e  spergiuri^   che  vi- 
ver poveri  e  disgraziati.  Queste  cose  si  facevano  nel 
contado.  Ma  gli  abitatori  della  città,  siccome  quelli, 
uhe  avevano  per  la  capitolazione   il    diritto   di   star- 
sene alle  case    loro,   non    furono   inclusi   nel    bando 
dei  3  giugno.  Epperò  altri  modi  si  usarono  per  far- 
gli calare  alla  leanza.   Gl'Inglesi  ed  i  leali  invetera- 
ti bucherarono  di  modo  ,  che   dugento    e  più  Char- 
lestonnesi  fecero,   e  sottoscrissero   una  ietterà  pub- 
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blica,  colla  quale  si  rappresentarono  al  Capi  bri-  inSi. 
tannici,  seco  loro  congratulandosi  deiP  avuta  vittoria* 
E  siccome  quest'era  un  concertOj  fu  loro  risposto,  go- 
derebbero la  protezione  dello  Stato,  e  tutti  i  benefizj  * 
della  cittadinanza  inglese,  se  volessero  sottoscrivere 
una  dichiarazione  di  leanza,  e  del  buon  animo  loro 
'B  voler  sostenere  la  causa  del  Re.  Cosi  fecero  essij 
xnolt' altri  gì' imitarono.  Quindi  nacque  una  distinzione 
tra  i  sudditi  ed  i  prigionieri.  Erano  i  primi  protetti, 
onorati,  incoraggiati  j  i  secondi  guardati  di  traverso, 
molestati,  perseguitati  nella  roba  e  nelle  persone.  I  beni 
di  costoro  posti  in  contado  erano  manomessi  e  cal- 
pestati. In  città  era  intrachiuso  loro  il  ricorso  ai  tri<» 
bunali  per  dirvi  ragione  contro  i  loro  debitori ,  men- 
tre da  un  altro  canto  era  fatto  abilità  ai  creditori, 
quand' eran  sudditi^  di  chiamargli  in  giudizio.  Quindi 
eran  forzati  a  pagare  i  debiti,  ed  impediti  dal  riscuo<t 
tere  i  crediti.  Non  erano  lasciati  uscir  dalla  città,  se 
non  colla  licenza,  la  quale  spesso,  e  senza  nissun  mo- 
tivo era  loro  negata  j  e  minacciati  ancora  di  carcere^ 
ove  la  leanza  non  sottoscrivessero.  Le  robe  loro  erana 
state  messe  a  bottino  dai  soldati,  e  particolarmente 
gli  schiavi  involati.  Né  v'era  modo,  che  fossero  loro 
restituiti,  se  non  si  piegavano,  mentre  i  sudditi  ciò 
di  leggieri  ottenevano.  Erano  gli  artigiani  permessi 
di  lavorare^  ma  era  poi  negata  loro  la  fucoltà  di  farsi 
pagar  la  mercede  delle  opere  dagli  avventori,  quando 
questi  la  ricusavano.  Gli  Kbrei  stati  erano  lasciati  com- 
perare molte  e  ricche  robe  dai  mercatanti  inglesi,  i 
quali  colà  eran  venuti  coli'  esercito.  Ma  a  meno  che 
diventassero  sudditi,  non  si  permetteva  loro  di  ven- 
derle. Insomma  ogni  arte  si  usava,  e  le  minacce,  o 
la  forza  per  fare,  che  i  cittadini  mancassero  alla  fede 
data,  ed  ali'  antica  soggezione  ritornassero.  I  più  si- 


32     DELLA  GUERRA  AMERICANA 

i«3q  mularono  e  dissimularono;  e  diventati  sudditi  furori' 
fatti  partecipi  della  britannica  protezione.  Altri  o  più 
ostinati  o  più  virtuosi  non  s' inclinarono.  Quindi  le 
proprietà  loroeran  fatte  bersaglio  alla  sfrenata  cupidità 
delle  soldatesche  j  altri  nelle  strette  e  pestilenti  prigio^ 
ni  confinati;  altri  più  fortunati,  o  più  accorti  incon-* 
trarono  un  volontario  esigilo.  In  mézzo  a  così  fiera  ca- 
tastrofe le  donne  caroliniane  diedero  1'  esempio  di  una 
fortezza  più  che  virile  ;  e  tanto  amore  dimostrarono 
di  quella  patria  americana,  che  per  me  non  saprei  se 
le  storie  sì  antiche  che  moderne  ci  abbiano  traman- 
dato la  memoria  di  uguali,  non  che  di  maggiori.  Nou 
solo  non  tenevano  a  male,  ma  e  si  rallegravano ^  e 
si  gloriavano  all'essere  ehiamale  col  nome  di  donne 
ribelli.  Invece  di  andarsene  per  le  adunate  pubbliche, 
dove  si  facevano  le  feste  ed  i  rallegramenti,  concor- 
revano a  bordo  delle  navi  ed  in  altri  luoghi ,  in  cui 
erano  tenuti  prigioni  i  consorti  loro,  i  figliuoli  egli 
amici,  e  quivi  con  modi  pieni  di  cortesia  gli  conso- 
lavano e  riconfortavano,  w  Stessero  forti,  dicevano, 
non  cedessero  al  furor  dei  tiranni;  doversi  anteporre 
le  prigioni  alla  infamia,  la  morte  alla  servitù;  risguar- 
«lar  r  America  i  suoi  diletti  campioni;  sperare,  i  mali 
loro  dover  fruttificare,  e  produrre  e  confermare  quella 
inestimabile  libertà  contro  gli  attentati  dei  ladroni 
d'Inghilterra;  martiri  essi  essere,  ma  martiri  di  una 
causa  sacra  agli  nomini  e  grata  a  Dio  ».  Con  tali  detti 
ivano  queste  valorose  donne  disasprando  i  mali  dei 
miseri  cattivi^-  Allorché  i  conquistatori  nelle  festevoli 
brigate,  e  ne'  lieti  concerti  convenivano,  non  era  mai 
che  volessero  le  Caroliniane  intervenirvi,  e  quelle  po- 
che, che  sì  facevano,  n'erano  presso  le  altre  disgra- 
ziate. Ma  come  prima  arrivava  prigioniero  in  Char- 
lestowu  un  ufGziale  d'America,  tosto  il  ricercavano, 
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e  con  ogni  sorta  di  più  onesta  cortesia ,  e  con  ogni 
segno  di  osservanza  e  rispetto  il  proseguivano.  Al- 
tre ne'  luoghi  più  segreti  delle  case  loro  conveniva- 
no,  e  quivi  addolorate  lamentavano  le  sventure  della 
patria.  Altre  i  mariti  loro  incerti  e  titubanti  ricon- 
fortavano 5  sicché  preferiron  essi  all'  interesse  ed  ai 
comodi  della  vita  un  disagioso  esiglio.  Né  poche  fu- 
rono quelle  ,  le  quali  venute  per  la  costanza  loro  io 
odio  ai  vincitori,  furono  dalla  patria  bandite,  ed  eb- 
bero i  beni  posti  al  fisco.  Queste  nel  prender  1'  ul« 
timo  congedo  dai  padri,  dai  figliuoli,  dai  fratelli,  e 
dagli  sposi  loro  non  che  alcun  segno  dessero  della 
fralezza ,  non  so  se  nel  presente  caso  io  mi  debba  me- 
glio dire  maschile,  o  femminile,  gli  esortavano  e  scon- 
giuravano, fossero  di  buono  e  saldo  proponimento, 
non  cedessero  alla  fortuna ,  e  non  sofferissero ,  che 
1'  amore  che  portavano  alle  famiglie  loro  tanto  in  essi 
potesse,  che  dimenticassero  quello,  di  ch'erano  alla 
patria  debitori.  Quando  poi  ,  siccome  accadde  poco  do» 
pò,  furono  comprese  in  un  bando  dato  ai  libertini^ 
abbandonate  colla  medesima  costanza  le  natie  Terre , 
ed  esulando  anch'  esse,  i  mariti  loro  accompagnarono» 
in  lontane  contrade ,  od  anche  sulle  fetide  e  schifo 
navi  gli  seguitarono,  che  a  quelli  servivano  di  pri- 
gione. Ivi  ridotte  in  somma  povertà ,  nutrendosi  di  vi- 
li«simi  cibi,  andavano  con  miserabile  spettacolo  men- 
dicando il  pane.  Molte,  eh'  erano  nate  ed  allevate  ìq 
mezzo  alle  ricchezze ,  non  solo  ai  soliti  agi  rinun- 
ciarono della  passala  vita  ,  ed  alla  speranza  della  con- 
dizione avvenire  delle  famiglie  loro,  ma  ancora  ai  più 
grossi  lavorj  :^  ed  ai  più  umili  servigi  le  disavvezze 
mani  accomodarono.  Tutte  queste  cose  facevano  non 
che  con  fortezza,  con  allegrezza^  T  esempio  loro  con- 
fermò gli  altriy  e  da  questa  fermezza   delle  caroliniane 
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«780  donne  stette  principalmente,  che  non  venisse  spento 
affatto  nelle  meridionali  province  il  desiderio  ed  il  no- 
me della  libertà.  Da  questo  conobbero  anche  gì'  In- 
glesi, che  avevano  alle  mani  un'  impresa  più  dura 
di  quello,  che  prima  si  fossero  fatti  a  credere.  Im- 
perciocché il  più  manifesto  segno  della  generale  opi- 
nione, e  dell'  ostinazione  dei  popoli  in  qualche  pub- 
blica faccenda  loro  quello  sia,  che  le  donne  ne  siano 
venute  a  parte ,  ed  in  questa  abbiano  posto  la  loro 
immaginazione,  la  quale  se  più  deboPè,  e  più  varia- 
bile di  quella  degli  uomini ^  quand'  è  in  calma,  è  bene 
molto  più  tenace  e  forte ,  quando  è  mossa  ed  accesa. 
In  cotal  guisa  si  travagliava  nella  meridional  Ca- 
rolina ,  essendovi  da  una  parte ,  od  una  ostinazione 
aperta  contro  il  volere  dei  vincitori,  od  una  simulata 
sottomessione,  e  dall'  altra  quei  consiglj  stessi  che  si 
pigliavano,  operando  un  lutto  contrario  effetto  a  quel- 
lo, che  gli  autori  loro  si  proponevano.  Il  calore  in- 
tanto della  stagione ,  lo  stato  medesimo  poco  sicuro 
della  Carolina ,  la  carestia  delle  provvisioni ,  e  la  ne- 
cessità di  aspettar,  per  campeggiare,  che  fossero  fatte 
le  messi ,  indussero  un  pressoché  generale  silenzio  della 
guerra  ,  e  soprattennero  gì'  Inglesi ,  acciò  non  si  vol- 
gessero a  voler  conquistare  la  Carolina  Settentrionale 
prima  dell'  uscir  d'  agosto  ,  o  dell'  entrar  di  settembre. 
Per  la  qual  cosa  Cornvrallis  distribuì  i  suoi  nelle  stan- 
ze, di  manierachè  più  pronti  fossero  e  a  dar  animo 
ai  contenti,  ed  a  frenar  gli  scontenti,  ed  a  por  mano, 
quando  fosse  venuto  il  tempo,  alla  invasione  di  quella 
provincia.  Attendeva  specialmente  a  raecor  vettovaglie 
e  munizioni  da  guerra ,  delle  quali  fece  la  principal 
massa  a  Cambden ,  Terra  grossa  posta  sulle  rive  del 
fiume  Wateree  sulla  calpestata ,  che  conduce  nella 
setteutrionale  Carolina.   Temendo   poi ,   che  i  leali  di 
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questa  proTÌncia  da  eccessivo  zelo  mossi  non  prorom-  1780 
pessero  innanzi  tempo j  e  perciò  rimanessero  oppressi, 
mandava  loro  continuamente  dicendo,  aspellassero  le' 
messi  j  stessero  quieti ,  apparecchiassero  intanto  pror-' 
visioni  per  le  ^enti  del  Re ,  che  venute  sarebbero  a 
soccorrergli  verso  settembre.  Queste  esortazioni  non" 
poterono  tant'  operare ,  che  i  leali  della  contea  d» 
Tryon  messi  al  punto  dal  colonnello  Moore  non  m-' 
sorgessero.  Ma  oppressi  tosto  da  un  subito  impeto  dei 
libertini  guidati  dal  generale  Rulherford  .  pagarono  eoa' 
una  totale  sconfitta  il  fio  dell'  imprudenza  loro ,  e  de| 
non  aver  dato  ascolto  agli  avvertimenti  di  chi  più  di 
loro  e  sapeva  e  poteva.  Ottocento  leali  però  sotto  la 
condotta  del  colonnello  Bryan  riuscirono  a  congiun- 
gersi colle  gemi  regie.  Mentre  una  delle  parti  si  or- 
dinava ad  assaltare  nella  stagione  propizia  la  settea*' 
trional  Carolina  per  di  là  aprirsi  la  via  nel  cuore 
della  Virginia,  il  congresso  faceva  ogni  diligenza  per 
mettersi  ia  grado  di  poter  ricuperare  la  Carolina  Me-' 
ridlonale.  Nel  che  fece ,  come  si  vedrà  ,  grandissimi'  ' 
fruiti.  Così  la  guerra ,  che  per  la  malvagità  della  sta- 
gione era  quasi  spenta  ,  doveva  al  tempo  nuovo  co» 
maggior  rabbia ,  che  prima  ,  riaccendersi. 

Prima  di  raccontar  quelle  cose  ,  che  accaddero  nel- 
1' aspra  contesa  che  ne  segni,  necessaria  cosa  è,  che 
oi  faceiatao  a  descrivere  quelle,  che  intervennero  nelle 
isole  Anlille  tra  i  due  possenti ,  ed  instizziti  rivali. 
Già  era  seguito  un  feroce  affronto  neUe  acque  de  la 
Grange  tra  Lamolte-Piquet,  che  guidava  quattro  gros-' 
se  navi ,  tra  le  quali  se  ne  trovavano  due  di  ^4  ^^°'' 
noni  chiamate  l'  una  l'Annibale,  l'altra  il  Diadema,-, 
ed  il  comandante  Cornwallis,  che  ne  aveva  tre,  la  piw 
grossa  delle  quali  nominata  il  Lione  portava  6^  can- 
noni. Ma  questa  no»  l"u,  che  leggiera  avvisaglia  rispet-. 
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1780  to  alle  battaglie ,  che  poco  dopo  seguirono.  Era  verso 
il  finir  di  marzo  arrivato  alle  Antille  il  conte  di  Gul- 
chen  con  tali  rinforzi  marittimi ,  che  il  navillo  francese 
vi  arrivava  bene  a  venticinque  grosse  navi  di  alto  bor- 
do. Diventati  i  Francesi  superiori  per  1'  armi  navali , 
e  prevalendo  medesimaraenle  delle  terrestri,  avevano 
senza  sopraslameuto  alcuno  imbarcate  molte  genti  sot- 
to la  condotta  del  marchese  di  Bouillé,  e  si  appre- 
sentarono  con  ventidue  navi  tutte  di  tre  ponti  avanti 
V  isola  di  Santa  Lucia.  Intendevano  di  pigliarla  per 
assalto.  Ma  tali  furono  le  disposizioni  fatte  dal  gene- 
rale Vaughan  delle  forze  terrestri  ,  alle  quali  coman- 
dava, e  sì  accomodatamente  si  era  l'ammiraglio  Hjde- 
Parker,  il  quale  dalle  americane  spiagge  si  era  in  que- 
ste recato  con  sedici  maggiori  navi ,  attraversato  alla 
bocca  del  Gros-Islet,  che  i  capitani  francesi  si  tolsero 
dall'impresa,  e  se  ne  ritornarono  alla  Martinica.  Giu- 
gneva  pochi  giorni  dopo  a  Santa  Lucia  cogli  aiuti 
d'  Europa  1'  ammiraglio  Rodney ,  il  quale  congiuntosi 
coli'  Hyde-Parker  venne  ad  aver  con  lui  ventidue  navi 
tutte  di  tre  coperte.  Fatti  allora  gagliardi,  gl'Inglesi, 
commesse  le  vele  al  vento,  andarono  a  volteggiarsi 
avanti  il  porto  del  Forte  Reale  della  Martinica,  in- 
vitando i  Francesi  a  battaglia.  Ma  Guichen,  che  vo- 
leva far  seco  loro  a  ferri  puliti,  e  combattere,  quando 
voleva  egli,  e  non  quando  volevano  gli  altri,  non  uscì. 
Per  la  qual  cosa  Rodney,  lasciate  in  crociata  alcune 
navi  delle  pivi  veloci ,  perchè  spiassero  gli  andamenti 
del  nemico,  ed  avvertissero,  se  salpasse,  se  ne  tornò 
colle  rimanenti  a  Santa  Lucia.  I  Francesi  non  si  ri- 
starono.  La  notte  dei  1 3  aprile ,  levati  quattromila 
valenti  soldati  uscivano  con  ventidue  vascelli,  pronti 
ad  intraprendere  quelle  fazioni,  per  le  quali  si  disco- 
prisse loro  migliore  la  occasione.  Ne  ebbe  Rodney  su- 
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blfo  avTÌso,  e  corse  a  ritrovargli,  avendo  seco  Tenti  1781 
navi  delle  più  grosse ,  ed  ima  chiamata  il  Centurione 
di  5o.  Guidava  la  battaglia  lo  slesso  ammiraglio  Ro- 
dney,  capitano  generale  dell'  armata  ,  l'  antiguardo  Hy- 
de-Parker,  il  dietroguardo  Rowley.  Solcavano  i  Fran- 
cesi il  canale  della  Domenica  ,  intendendo  di  sboccar 
per  questo  per  potersi  poscia  allargare  al  vento  della 
Martinica.  Governava  tutta  l' armata  come  capitano 
generale  il  conte  di  Guichen,  la  vanguardia  il  cava- 
liere di  Sade,  la  retroguardia  il  conte  di  Grasse.  Si 
incontrarono  le  due  armate  la  sera  dei  16  aprile.  Si 
studiavano  i  Francesi  di  schivar  la  battaglia  ,  avendo 
le  navi  loro  ingombre  di  soldati,  e  trovandosi  a  sot- 
tovento. Ma  gì'  Inglesi  andavano  loro  incontro.  So- 
praggiunse la  notte ,  durante  le  quale  Guichen  iva 
aggirandosi ,  affine  di  non  trovarsi  all'  indomani  nella 
necessità  del  combattere  5  Rodney  per  Io  contrario 
coi  disegno  di  costringervelo.  La  mattina  seguente  le 
due  armate ,  fatti  con  mirabil  arte  molti  volteggia- 
menti ,  finalmente  ad  un'  ora  meridiana  si  attaccarono 
la  vanguardia  inglese  colla  retroguardia  francese,  la 
quale  pei  detti  volteggiamenti  era  divenuta  yanguar- 
dia ,  mentre  la  vanguardia  era  divenuta  dietroguardia. 
Arrivava  in  questo  mentre  colla  battaglia  Rodnej,  e  si 
mescolava  colla  battaglia  francese,  combattendo  .fran- 
camente il  Sandvpich  ,  sul  quale  egli  stesso  si  trovava, 
colla  Corona,  che  portava  il  conte  di  Guichen,  e  coi 
suoi  due  secondi.  Ma  siccome  l'  armata  francese  aveva 
fatto  grande  sforzo  di  vele  prima  che  s'  incominciasse 
il  combattimento ,  così  gli  ordini  suoi  non  erano  fitti. 
Oltreacciò  la  sua  vanguardia ,  siccome  quella ,  ch'era 
meno  veloce  velegglatrice  della  battaglia ,  e  della  die- 
troguardia ,  era  rimasta  indietro  a  sottovento,  edera 
nata  ima  notabile  distanza  tra  essa  e  le  due  seconde. 
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173*^  Questa  distanza  era  anche  diventata  maggiore ,  per- 
ciocché la  nave  francese,  1'  Azionario  ,  che  nella  fila 
.era  1'  ultima  della  battaglia  ,  e  perciò  avrebbe  dovuto 
congiungersi  colla  prima  della  vanguardia  diventala  , 
come  dicemmo  ,  dietroguardia  ,  era  anch'essa  rimasta 
indietro  ,  e  lasciatasi  calare  sottovento.  Volle  Rodney 
giovarsi  di  questa  opportunità  ,  e  si  mosse  a  fine  di 
entrar  di  mezzo  ,.6  tagliar  fuori  questa  dietroguardia 
dalla  restante  armata.  Ma  la  nave  il  Destino,  capi- 
tanata da  Dumaits  de  Goimpy  ,  eh'  era  la  testa  della 
<iie|roguardia  medesima ,  gli  si  attraversò  nel  suo  cani- 
,mino ,  e  combattendo  valorosamente  lo  .  arrestò.  Ne 
sarebbe  ella  però  stata  sfolgorata  da  una  forza  tanto 
superiore,  se  non  che  il  conte  di  Guichen ,  accortosi 
del  disegno  di  Rodney  ,  aveva  ordinato  alle  navi  della 
battaglia  ,  che  voltassero  i  bordi,  e  tutte  di  compagnia, 
pigliando  il  vento  in  poppa,  ed  indietreggiando  ,  an- 
dassero a  raggiungere ,  ed  a  soccorrere  la  dietroguar- 
dia. Fu  la  mossa  eseguita  con  grandissima  celerità  , 
ed  in  tal  modo  fu  rotto  all'ammiraglio  inglese  un  di- 
segno ,  il  quale  ,  se  avesse  avuto  effetto,  causato  avreb- 
be l'  ultimo  eccidio  dell'  armata  francese.  In  questo 
punto  Rodney  correndo  pericolo,  che  Guichen  facesse 
a  lui  quello,  eh'  egli  aveva  voluto  fare  a  Guichen,  si 
tirava  indietro ,  ed  iva  di  nuovo  a  porsi  nella  fila  col- 
l' altre  sue  navi.  Poco  poi  volle  ricominciar  la  batta- 
glia ,  e  già  aveva  disposte  le  vele  per  ciò  fare.  Ma 
veduto,  che  il  Sandwich,  ch'era  la  sua  nave  capita- 
na ,  a  mala  pena  pei  gravi  danni  sofferti  poteva  pi- 
gliar l'  abbrivo ,  e  che  anzi  faceva  le  viste  di  voler  af- 
fondare ,  avendo  anche  altre  navi  sconciamente  rotte 
e  fracassate,  se  ne , rimase.  Il  conte  di  Guichen  ,  fatto 
penna  ,  racconciò  le  sue  navi  ^  poscia  pose  nella  Gua- 
daluppa  per  deporvi   i  suoi   feriti    e    maiali.    Rodney 
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continuò  a  volteggiarsi  nell'  alto  mare,  e  poscia  si  con-  I78( 
dusse  a  porsi  in  crociala  davanti  il  Forte  Reale  della 
Martinica  ,  sperando  di  poter  intraprendere  1'  armata 
francese ,  che  credeva ,  fosse  per  venire  a  dar  in  terra 
a  quel  porto.  Ma  finalmente  ,  non  vedendo  comparir 
il  nemico  ,  e  conosciuta  la  necessità  di  rassettar  le 
navi,  di  far  acqua,  di  sbarcar  i  feriti  ,  ed  i  malati, 
andò  a  dar  fondo  a  Choc-bay  nell*  isola  di  Santa  Lu- 
cia. Morirono  in  questo  fatto  degl'Inglesi  da  120,  e 
furon  feriti  35o.  Dei  Francesi  morirono  22i,efuroa 
feriti  340.  Rodney  nel  racconto,  che  mandò  in  In- 
ghilterra, della  battaglia  ,  assai  lodò  l'ammiraglio  fran- 
cese ,  come  capitano  esperto  e  valoroso  ,  aggiungendo 
ancora ,  eh' era  stato  acconciamente  secondato  da' suoi 
uffiziali.  Nel  che  tacitamente  rimproverò  i  suoi,,  dei 
quali  generalmente  fu  scontento.  L'  uno  e  1'  altro  am- 
miraglio pretendetfero  la  vittoria,  come  sempre  suol  ac- 
cadere nelle  battaglie,  che  hanno  avuto  unfin^  dubbio. 
Guichen  ,  racconciate  le  navi  ,  e  levati  di  nuovo  i 
soldati  dalle  bande  terrestri  sotto  la  guida  di  Bouillé, 
die  un'altra  volta  le  vele  ai  venti.  Era  il  suo  disegno 
di  rimontar  al  vento  dell'Isole  passando  a  tramontana 
della  Guadaluppa  ,  e  ciò  fatto  sbarcar  1©  genti  a  Gros- 
Islet  nell'isola  di  Santa  Lucia.  Avuto  Ròdriej  avviso 
della  cosa,  si  pose  anch'esso  in  mare,  andando  in  cerca 
del  nemico.  Sboccava  dal  canak  di  Santa  Lucia ,  quan- 
do Guichen  radeva  1'  estreme  spiagge  della  Martinica 
verso  la  punta  delle  Saline.  L'  ammiraglio  francese , 
veduta  1'  armata  inglese,  si  levò  dal  pensiero  di  assaltar  * 
Santa  Lucia.  Prese  poi  ipolto  accortamente  la  risola-» 
zlone  di  astenersi  dal  venir  a  battaglia ,  quantunque 
avesse  ciò  in  poter  suo  di  fare  agevolmente ,  godendo 
il  sopravvento.  Ma  prima  voleva  quei  vantaggi  otte- 
nere, che  la  natura  di  quei    mari  ,    e  la  qualità  del 
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1780  vento  gH  offerivano.  Per  Ja  qnal  cosa  andava  mno- 
Tendosi  di  modo  ,  che  conservar  potesse  il  sopravvento, 
e  tirasse  gl'Inglesi  al  vento  della  Martinica.  Impercioc- 
ché in  tal  caso,  vinto,  avrebbe  potuto  ripararsi  nei 
porti  di  quest'isola,  vincitore,  non  avrebbe  il  ne- 
mico disfatto  trovato  rifugio.  L'  Inglese  andava  via 
via  approssimandosi ,  ed  ogni  sforzo  faceva  per  riuscir 
a  sopravvento.  Avevano  le  due  armate  ricevuto  cia- 
scuna un  rinforzo  di  una  grossa  nave  d'  allo  bordo , 
la  francese  del  Delfino  reale  ,  V  inglese  del  Trionfo. 
In  questi  volteggiamenti ,  nei  quali  i  due  ammiragli 
diedero  pruove  di  non  ordinaria  perizia  nelle  cose  ma- 
rinaresche, si  consumarono  parecchi  giorni,  senza  che 
V  Inglese  potesse  venir  a  capo  dell'  intento  suo.  I  Fran- 
cesi, essendo  le  navi  loro  più  veloci,  a  fine  di  adescar 
gl'Inglesi  colla  speranza  di  una  vicina  battaglia,  e  ti- 
rargli, come  si  è  detto,  vieppiù  al  vento  della  Mar- 
tinica ,  spesso  si  lasciavano  avvicinare  5  poscia  tutto 
ad  un  tratto ,  collate  tutte  le  vele  ,  si  allontanavano. 
Questo  giuoco  continuò  buon  tempo  con  prospero  suc- 
cesso 5  ma  infine  poco  mancò,  non  impacciasse  i  Fran- 
cesi in  una  generale  battaglia  ,  la  quale  stata  sarebbe 
ad  essi  molto  pericolosa,  non  essendo,  siccome  quelli, 
che  tuttavia  la  volevano  evitare  ,  in  ordinanza  acco- 
modata per  combatterla.  Erasì ,  dopo  varie  folate ,  il 
vento  volto  ad  ostro.  La  qual  cosa  vedutasi  da  Rodnej, 
che  slava  vigilantissimo,  lece  improvvisamente  voltare 
le  prue  alle  sue  navi,  e,  correndo  per  converso  a  forza 
di  vele ,  cercava  di  mettersi  sopravvento  al  nemico  per 
poter  poi  col  vento  prospero  andargli  addosso.  Gli  sa- 
rebbe venuto  fatto  il  disegno,  se  non  che  il  vento  in- 
clinatosi in  quel  forte  punto  subitamente  a  scirocco , 
die  facoltà  all'  ammiraglio  francese  di  rivoltar  ancor 
esso  t  bordi  ^  per  mezzo  della  qual  mossa  e  fronteggiò 
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rinimico,  e  l'impedì  che  non  riuscisse  a  sopravvento.  1780 
Di  nuovo  si  tirò  indietro  per  non  combattere.  Ma  es- 
sendo per  1'  ultime  mosse  accostatesi  1'  una  all'  altra 
le  due  armate,  quanto  pativa  il  tiro  delle  artiglierie, 
e  spìngendosi"  avanti  gl'Inglesi  velocemente  colla  van- 
guardia loro,  si  attaccò  tra  questa,  eia  dietroguardia 
francese  la  battaglia,  inclinando  già  il  sole  all'  oriz- 
zonte, il  giorno  dei  quindeci  maggio,  l^e  prime  navi 
della  vanguardia  inglese,  e  più  di  tutte  l'Albione,  le 
quali  erano  alle  mani  sole  contro  tutta  la  dietroguardia 
francese,  ricevettero  infinito  danno.  Arrivarono  intanto  . 
le  altre.  Ma  i  Francesi  più  destri  al  veleggiare  si  al- 
lontanarono. Questo  fu  il  secondo  incontro  tra  l'am- 
miraglio Rodney,  ed  il  conte  Guichen.  Conservarono 
i  Francesi  il  sopravvento.  Continuarono  le  due  armate 
pei  tre  seguenti  giorni  in  veduta  l'una  dell'altra,  muo- 
vendosi ambedue  coi  sovraddescritti  fini.  Finalmente 
la  mattina  dei  19  maggio,  trovandosi  già  gì'  Inglesi 
inoltrati  al  vento  della  Martinica  per  ben  quaranta 
leghe,  ed  a  quattro  o  cinque  a  libeccio  dei  Francesi, 
il  conte  di  Guichen  si  determinò  ad  aspettar  la  bat- 
taglia, ed  a  questo  fine  assicurò  le  vele.  Quando  poi 
già  si  era  avvicinata  la  vanguardia  inglese  buon  pei- 
20,  la  francese  si  spiccò  anch'essa  e  si  altaccaroho 
1'  una  1'  altra  con  eguale  valore.  Poco  dopo  arrivarono 
le  altre  squadre  a'  luoghi  loro,  uttelandosì  i  Fran- 
cesi a  sopravvento,  gl'Inglesi  a  sottovento.  La  batta- 
glia diventò  aspra  e  generale,  combattendo  gli  uni 
da  orza,  gli  altri  da  poggia.  Ma  le  navi  francesi  della 
vanguardia  e  quelle  del  mezzo  essendosi,  per  com- 
battere più  manescamente,  accostate  più  da  vicino  alla 
fila  inglese,  e  perciò  rimanendo  la  retroguardia  buon 
pezzo  indietro,  vi  era  pericolo,  che  gl'Inglesi  dopo 
dì  aver  orzato,  venissero,  poggiando  a  piene  vele,» 
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1780  caricarla.  Per  prevenir  i  mali,  che  da  questa  mossa 
degl'Inglesi  avrebbero  potuto  risultare,  Guichen  fé' 
rivoltar  i  bordi  alle  sue,  ed  andò  di  nuovo  a  porsi 
in  fila  colla  sua  retroguardia.  Fu  questa  mossa  molto 
opportuna^  e  se  1'  ammiraglio  francese  non  1'  avesse 
eseguita ,  ne  sarebbe  qualche  gran  disastro  avvenuto  al- 
la sua  flotta.  Imperciocché  qualche  tempo  dopo  ,  eh'  ella 
era  stata  condotta  ù.  fine ,  ecco  che  si  scopersero  nuove 
nayi  inglesi,  le  quali  si  difiiavano  a  slascio,  ed  apiene 
vele  contro  la  retroguardia  francese.  Ma  però,  quando 
esse  conobbero,  che  già  la  vanguardia,  e  la  battaglia 
si  erano  a  quella  raccozzate,  e  che  tutte  e  tre  si  erano 
in  ottima  ordinanza  arringate,  si  sleltero.  Allora  l'am- 
miraglio Rodney  raccolse  le  sue,  ch'erano  sparse,  e 
di  nuovo  le  affilò.  Stettero  in  tal  modo  le  due  armate 
l'una  a  rimpetto  dell'altra  sprolungate  sino  alla  notte, 
anzi  sino  all'indomani^  ma  più  oltre  non  si  mescolaro- 
no, probabilmente  pel  danni  invero  gravi,  che  avevano 
ricevuto  in  questo  e  nel  precedente  comica ttimento. 
Rodney,  mandate  le  navi  il  Conquistatore,  la  Corno- 
vaglia,  ed  il  Boyne,  che  più  delle  altre  stai' erano  dan- 
neggiate, a  racconciarsi  a  Santa  Lucia,  si  condusse  colle 
rimanenti  a  far  porlo  nella  cala  di  Carllsle  nell'isola 
delle  Barbade.  La  Cornovaglla  affondò  in  sull'  entrar 
del  carenaggio.  Guichen  nel  medesimo  tempo  ammainò 
le  vele  nel  Forte  Reale  della  Martinica.  Perdettero  gli 
Inglesi  la  questi  due  ultimi  incontri  da  68  morti,  e  da 
3oo  feriti.  I  Francesi  i58  morti,  e  meglio  di  800  fe- 
riti.,  Tra  }  morti  noverarono  il  figliuolo  stesso  di  Gui- 
chen, e  molti  uffiziali  di  conto.  Anche  gl'Inglesi  eb- 
bero a  lamentar  la  morte  di  alcuni  uffiziali  assai  ri- 
putati. Questo  fine  ebbero  le  tre  battaglie  combattute 
tra  i  Francesi,  e  gl'Inglesi  nelle  Anlille,  nelle  quali  , 
se  a  uà  di  presso  uguali  erano  le  forze  dalle  due  parli , 
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furotio  anche  uguali  la  indnstrìa  ed  il  valore.  Nel  che  17^0 
Hi  può  far  considerazione ,  quanta  efficacia  abbiano  nel 
destino  delle  battaglie  ,  e  nel  preservar  le  nazioni  da 
fatali  rolte  1'  arte  e  V  ingegno  dei  capitani.  Perocché 
egli  è  evidente,  che  se  nei  tre  combatlimenti ,  che  ab- 
biamo lesfè  raccontalo,  o  nel  lungo  fronteggiare,  che 
fecero  P  uno  e  V  altro  per  lo  spazio  di  molti  dì,  i  due 
nemici  ammiragli  avessero  sfallito  in*  un  sol  punto,  ne 
seguiva  la  rotta  e  la  rovina  dell'  armata. 

Se  sin  qui  erano  stale  in  bilico  le  forze  francesi 
ed  inglesi  nelle  Anlille,  bene  non  tardarono  mollo  le 
prime  a  dlvenlar  d'  assai  superiori  per  1'  accostamen- 
to di  un'  armata  spagnuola  poco  dopo  in  quei  mari 
sopraggiunta.  Erasi  la  Spagna  posta  in  grandissimo 
desiderio  d'  acquistar  l'Isola  Giamaica,  ed  i  Francesi 
dall'  altro  canto  bramavano  d' impadronirsi  delle  al- 
tre isole,  che  tuttavia  erano  in  poter  del  nemico.  Le 
quali  cose  se  si  fossero  potute  ottenere,  era  del  tutto 
posto  fine  alla  signoria  inglese  nelle  Antille.  Per  que- 
ste cagioni  era  partito  verso  mezzo  aprile  da  Cadice 
Don  Giuseppe  Solano  con  dodici  navi  d'alto  bordo, 
e  parecchie  fregate.  Scortavano  queste  meglio  di  ot- 
tanta navi  da  carico,  che  portavano  undicimila  buoni 
fanti  spagnuoli  con  una  quantità  grandissima  di  arti- 
glierie e  di  munizioni  da  guerra j  fiorilo,  e  formida- 
bile apparecchio,  e  molto  capace  invero  a  servir  ai 
fini,  che  i  confederali,  e  principalmente  la  Spagna 
si  proponevano.  Già  viaggiavano  felicemente  per  l'At- 
lantico, dirizzando  il  corso  loro  al  Forte  Reale  della 
Martinica.  Quivi  si  doveva  fare  la  massa  generale  con 
tulle  le  forze  francesi.  Sfavasi  Rodnej  tuttavia  nella 
cala  di  Carlisle,  attendendo  a  riposare,  ed  a  curare 
i  suoi,  a  far  acqua  e  munizioni,  ed  a  racconciar  le 
fracassale   navi.   Non    aveva    egli    nissun    sospetto    di 
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I780  quella  piena,  che  gli  venÌTa  addosso.  Ma  il  capitano 
Mann,  che  si  volteggiava  in  crociala  per  1'  Atlantico 
colla  fregata  11  Cerbero,  incontrossi  tra  via  colla  con- 
serva spagnuola  5  e  conosciuta  la  cosa  di  quelP  im- 
portanza ch'era,  pigliando  la  carica  sopra  di  se ,  che 
il  suo  ammiraglio  sentirebbe  tutto  in  bene,  scostan- 
dosi dalle  commessioni  che  aveva,  veleggiò  rattamente 
alla  volta  delle  Antille  per  recar  1'  avviso  a  Rodnej. 
Avuta  Rodney  questa  novella,  troncato  ogni  indugio, 
salpava  per  andar  all'  incontro  della  flotta  spagnuola, 
confidentissimo  della  vittoria,  se  avesse  potuto  venirle 
sopra  prima  del  congiungimento  di  lei  colla  france- 
se j  e  siccome  sospettava  di  ciò,  ch'era  veramente, 
cioè ,  che  quella  s'  avviasse  alla  Martinica ,  così  1'  a- 
speltava  per  combatterla  in  sulla  via  solita  a  tenersi 
dalle  navi ,  che  verso  la  medesima  isola  sono  in  cam- 
mino. Era  molto  bene  considerato  il  suo  disegno^  ma 
la  prudenza  e  precauzione  dell'  ammiraglio  spagnuolo 
glielo  ruppe.  Dubitandosi  questi  di  non  so  che ,  quan- 
tunque ninna  cosa  avesse  spirato  dello  attendere  de- 
gl'  Inglesi ,  e  del  pericolo  che  gli  sopraslava ,  invece 
di  andar  per  la  diritta  via  verso  il  porto  del  Forte 
Reale  della  Martinica ,  torceva  il  cammino  a  diritta 
verso  tramontana,  indirizzando  il  corso  delle  sue  navi 
più  in  su  verso  V  Isola  Domenica ,  e  la  Guadaluppa. 
Quando  poi  già  era  vicino  a  queste  arrivato,  si  fer- 
mò, mandando  per  mezzo  di  una  fregata  molto  ve- 
loce dicendo  a  Gulchen ,  venisse  a  congiungersi  seco. 
Usci  il  francese  con  dlclotto  vascelli ,  ed  essendo  in- 
formato, che  gl'Inglesi  si  volteggiavano  a  sopravvento 
delle  Antille  ,  egli  per  ischivar  1'  incontro  loro  navigò 
a  sottovènto  delle  medesime,  e  fu  sì  cauto  e  prospero 
il  suo  viaggio,  che  le  due  armate  si  congiunsero  in- 
sieme tri^  la  Domenica  e  la  Guadaluppa.  Certamente , 
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se  lulte  queste  forze,  le  quali  assai  superavano  quelle   178C 
di  Rodnej,  avessero  potuto  conservarsi  intiere,  o  che 
i  confederati    si  fossero  tra  di  loro  meglio    accordati  , 
si  sarebbe  ottenuto  il  fine,  che  si  erano  proposto,  dì: 
distruggere  affatto  la  potenza  britannica  uell'  Isole  oc- 
cidentali.   Ma    prima    di  ogni  cosa  queste  forze    por- 
tavano dentro   di  se   medesime   i   semi    della    propria 
distruzione.    Era  nata   in  mezzo   ai    soldati    spagnuoli 
tra  per  la  lunghezza  del  viaggio ,  la  carestia  delle  fre- 
sche vettovaglie  ,  il  cambiamento  del  clima  ,  e  la  im- 
mondizia loro    una  febbre  pestilente,  che,  con  incre-, 
dibile  celerità   propagatasi,    molti    già   aveva    tolti    di 
vita,  e  tuttavia   toglieva.  Oltre    i    morti    nel    tragitto , 
eransi    sbarcati  dodici  i;entinaia  di  malati  alla  Dome*, 
nica,  ed  altrettanti,  e  forse  più  alla    Guadaluppa    ed 
alla  Martinica.  Né  perchè  il  clima  di  quelle  isole  fosse  ; 
sano ,  o  perchè   si  somministrassero    loro   nuovi    ali-.  : 
menti ,    rimetteva    il  male  della  sua  ferocia.    Ogni   dì 
molti    valorosi    soldati    passavano  da    questa    all'altra 
vita.  La  contagiosa  influenza  si  appiccò  anche  ai  Fran- 
cesi, e   molto  fra  i  medesimi  infuriava,   sebbene    noa 
tanto,   quanto    fra  gli  Spagnuoli.  Da   quest'inopinato    , 
disordine  ne  nacque ,  che  i  confederati  non  solo  gran- 
demente   rimetterouo    dell'  ardire    loro    all'  intrapren- 
dere, ma  anche  una  gran  parte  dcgl'  instromenti  a  ciò 
fare  vennor  loro  meno.  S'  aggiunse  a  questo,    che  gli 
Spagnuoli  avrebbero  voluto  far  prima  l' impresa  della 
Giamaica,  i  Francesi  quella  di  Santa  Lucia,  e    delle 
altre    vicine  isole.    11  che  fu  causa  ,    che  non  sì  tentò 
né  l'una,   né  l'altra.  In  queste  circostanze    tanto    da 
quelle  diverse  ,    che  gli  alleati    si    erano   poco    prima  , 
alla   immaginazione   loro  rappresentate ,    imbarcarono 
di  nuovo  le  poco  sane  genti,   e  procedevano  di  con- 
serva va'so  le   isole   disotlane.    Guichen    accompagnò 
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1780  gli  Spagtiuoli  sìqo  nelle  acque  di  Saa  Domingo,  don- 
de, lasciatigli  andare  al  viaggio  loro,  pose  al  Capo 
francese.  Quivi  si  congiunse  colla  flotta  di  Lamotte- 
Piquet ,  che  colà  stanziava  per  la  protezione  del  com- 
mercio. Gli  Spagnuoli  procedettero,  ed  andarono  ad 
afferrare  all' Avanna.  Rodnej  intanto,  avute  le  novelle 
della  congiunzione  delle  due  flotte  nemiche ,  andò  a 
porsi  a  Gros-islet  in  Santa  Lucia.  Quando  poi  ebbe 
inteso,  che  i  nemici  erano  partiti  dalia  Martinica, 
avendo  ricevuto  dall'  Inghilterra  un  rinforzo  di  va- 
scelli e  di  soldati  guidati  dal  comandante  Walsingham, 
ne  mandò  un  buon  polso  alla  Giamaica  per  assicu- 
rarla contro  gli  assalti  dei  confederati.  Coi  restanti 
se  ne  rimase  a  Santa  Lucia  per  osservar  il  nemico,  e 
proteggere  le  isole  vicine.  In  questa  maniera  si  ter-  ■• 
minarono  le  speranze,  che  sì  verdi  concette  si  erano 
in  Francia  ed  in  Ispagna  intorno  le  conquiste  da  farsi 
nelle  Antille  inglesi^  colpa  parte  della  fortuna,  e  parte 
della  diversità  e  della  disgiunzione  degl' interessi,  che 
prevalgono  per  l' ordinario  nelle  menti  dei  confede- 
rati ,  i  quali  concorrere  uniti  al  medesimo  fine  non 
vogliono,  e  discordi  non  possono. 

Dopo  le  cose,  che  fin  qui  abbiamo  raccontate,  suc- 
cede per  qualche  tempo  nelle  Antille  come  quasi  una 
generale  tregua  da  ambe  le  parli.  Ma    se   era    cessafcST' 
la  rabbia  degli  uomini ,  soltentrò  quell'  assai  più  tre- 
menda degli  elementi.  Era  giunto  il  presente  anno  al 
mese    d'  ottobre  ,  e  godevansi  gli  Antillesi   1'  inaspet- 
tata cessazione   dell'armi,    e   quella    securltà,    che   si 
poco  avevano  sperato,  quando  i  mari  e  le  spiagge  loro 
furono  afflitte  da  una  sì  spaventevole    tempesta  ,  che  • 
pochi,  o  [nissun  esempio  si  trovano  di  altrettanto  fu- 
rore nei  ricordi  delle  cose  marinaresche,  si  pieni  per- 1. 
altro  di  orribili   disastri,    e    di  compassionevoli    uau-  ; 
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fragi.  E    quantunque   questo    terribile  flagello    di   Dio    1780 
abbia,  dove  più,  dove  meno  disertato  tutte  le  Antille, 
in  nissuna    però    tanto  infuriò ,   quanto    nella    fiorita 
isola  delle  Barbade.  Incominciò  a  menare  la  non  de- 
scrivibile  tempesta  la   mattina   dei  dieci,   e   continuò 
lerocissimanienle   per  ben   quarantotto   ore.   Le   navi , 
che  sicure  stavano  nel  porto ,    fiiron    tosto    strappate 
dalle  ancore ,  e  nell'  allo  e  tempestoso  mare  sospinte. 
Correvanvi  un  vicinissimo  pericolo   di  naufragio.   Non 
meno  degna  di  compassione  si  trovò  la  condizione  di  • 
coloro,  che  rimasero  in  terra.  Imperciocché  la  notte, 
che  seguì ,  crescendo  vieppiù  la  violenza  della  bufera, 
le   case   diroccavano ,   gli   alberi    si   diradicavano ,  gli 
uomini  e  le  bestie  erano  arrandellati  qua  e  là ,  e  pesti 
miserabilmente.  La  capitale  stessa   dell'  isola   fu   pres- 
soché  uguagliata   al  suolo.  La  magione  del   governa- 
tore molto  forte ,  conciossiacbè  avesse  le  mura  grosse 
ben  tre  piedi ,  era  scossa  fin  dalle  fondamenta ,  e  fa- 
ceva le  viste  di  voler  crollare.  Di  dentro  abbarravana 
le  porte,  e   le  finestre,  ed  ogni   sforzo    facevano   per 
resistere  a  tanto    stravolgimento    del    cielo.    Tutto    fu 
nulla.    Superò    il    dragone    irreparabile  j   schiantò    dai  , 
gangheri  e  dagli  arpioni  le  porte  e  le  imposte  j  le  mora 
stesse  diroccava.  Il  governatore  colla    sua    famiglia    si 
rifuggiva  nelle   sotterranee  volte.   Ma   da    questo   cer- 
calo asilo  contro  il  vento  lo   cacciava  tosto   1'  acqua 
la  quale  cadeiulo  dal  cielo   dirottissimamente  inondò , 
e ,  quasi   un   secondo   diluvio ,    sopraffece  ogni  cosa. 
Uscivano  allora  all'  aperta  campagna  ,    dove    con    in- 
credibile   stento  e  pericolo  si  ricoverarono    dietro    uu 
mastio  j  sopra  il  quale  era  riz^,ala  la  stacca  della  ban- 
diera 5  ma  questo   ancora    traballando    alla    furia    del 
trabocchevole  vento,    temendo  di  essere  stiacciali  da 
cadenti  massi,  un'altra  volta  si  allargarono  nei  campi.. 
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1780  Fortuna,  che  non  si  sbrancarono  ,  perciocché  se- 
parati e  privi  l' un  l'altro  dell'aiuto  dei  compagni, 
tutti  ne  sarebbero  stati  morti.  Pure  aggirati  dal  re- 
molino  tornavano  qua  e  là ,  e  s'  avvoltolavano  nel  fango 
e  nella  mota.  Infìne  stanchi ,  fracidi  e  trafelati  si  ri- 
pararono ad  una  batteria,  e  dietro  I  carretti  dei  grossi 
cannoni  si  appiattarono,  miserabile  e  poco  sicuro  asi- 
lo 5  imperciocché  anche  questi  erano  violentemente 
scossi  e  traportati  dalla  procella.  Le  altre  case  della 
città,  siccome  più  deboli ,  essendo  state  prima  di  quella 
del  governatore  rovinate ,  andavano  gli  abitatori  va- 
gando qua  e  là  in  quella  tristissima  notte  senza  asilo 
e  senza  ristoro.  Molti  perirono  sotto  i  rottami  delle 
case  loroj  altri  annegarono  nelle  sopravanzanti  acque  : 
parecchj  affogarono  nella  mota.  Le  tenebre  spessissi- 
me ,  il  frequente  folgoreggiar  del  cielo ,  i  tuoni  spa- 
ventevoli ,  il  fischiare  orribile  del  vento ,  lo  stridore 
della  cadente  pioggia,  le  grida  miserabili  dei  morenti, 
le  lamentazioni  compassionevoli  di  coloro,  che  dispe- 
rati erano  al  non  potergli  soccorrere ,  il  pianto  e  gli 
urli  delle  donne  e  dei  fanciulli  facevano  di  modo, 
eh'  e' pareva  venuto  il  finimondo.  Ma  all'  aprirsi  del 
dì  si  discopriva  agli  occhi  dei  sopravviventi  uno  spet- 
tacolo da  essere  piuttosto  raffigurato  dalla  spaventata 
immaginazione,  che  descritto  da  una  mente  non  per- 
cossa da  tanta  calamità.  Quella  testé  sì  ricca,  sì  fio- 
rita, sì  ridente  isola  pareva  ora  ad  un  tratto  trasfor- 
mata essere  in  una  di  quelle  polari  regioni ,  dove  per 
l'aspetto  sinistro  del  sole  regna  un  eternale  inverno. 
Case  nissune  in  pie  ,  o  rovine  traballanti  5  alberi  dira- 
dicali^ cadaveri  umani  sparsi  qua  e  là  5  niun  bestiame 
vivente  ;  la  sopraffaccia  stessa  della  terra  non  pareva 
pili  quella.  Non  che  fossero  distrutte  le  promettenti 
messi  e  le  copiose  ricplte  ^  i  giardini  medesimi ,  sì  di- 
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leltevole  oraamento,  ed  i  campi ,  sì  lieta  speranza  dei    1780 
mortali,  noa  erano  più:  o  arena,    o  fango,  o  pozze 
dapperlullo'  i  parlevoli  termini  distrutti*  i  fossi  scas- 
salij  lo  strade  sprofondate.  Sommò  il  numero  dei  morti 
a  parecchie  migliaia.   Questo  si  sa;  ma  quanlo  sia  sla- 
to per  l'appunto,  è   incerto.    Imperciocché   oltre  di 
quelli,   ai  quali  furon  sepoltura   le  rovine    delle  case 
loro,  non  pochi  furono  agguindolati  dal  crudel  girone 
fin  dentro  il  mare,  altri  sguizzati   via  da  novissimi, 
e  non  mai  pili  veduti  torrenti,  e  fiumi,  o  dalf  onde 
marine  strascinati,  le  quali,  oltrepassato  il  solito  con- 
fine ,  dihigato  avevano,  e  spazzato  molto  indentro  le 
terre.  Tanta  fu  la  gagliardia  del  vento,  che  un  can- 
none, che  buttava  dodici  libbre  di  palla,  ne  fu  tra- 
sportato, se  si  dee  prestar  fede  ai  documenti  pììi  so- 
lenni, da  una  batteria  all'altra,  lontana  bene  a  tre- 
cento  passi»  Quello  poi,  ch'era  avanzato  al  furor  della 
tempesta,  diventò  preda  in  parte    della    rabbia  degli 
uomini.  Rotte  le  prigioni  saltaron  fuori  in  quella  fatai 
notte  i  ribaldi,  i  quali  in  un  coi  Neri  poco  curando, 
come  gente  disperala,  la  rabbia  del  cielo,  tutto  ave- 
vaa  messo  a  sacco  ed  a  ruba.  E  forse  ne  sarebbe  stata 
tutla  l'isola  condotta  ad  un   totale    sterminio,   ed  i 
Bianchi  traili  a  morte,  se  non  era,  che  vi  si  trovò  a 
quel  tempo  il  generale  Vaughan  con  una  grossa  schiera 
di  stanziali,  i  quali  colla    disciplina  e  virtù    loro   la 
scamparono.  E  tanto  fecero,  che  cansarono  una  grossa 
quantità  di  munizioni  da  bocca,  senza  di  che  era  da 
temersi  che  gl'isolani  testé  liberali  dal  flagello  della 
tempesta  non   soggiacessero  a  quello  non  mea  orri- 
bile della  fame.    E  non  è  da   passarsi  sotto    silenzio 
da  un  candido   amatore    della  verità ,    e   delle    opere 
gentili  j  che  i  prigionieri  di  guerra  spagnuoli,  che  non 
cran  pochi  iu  quel  dì  nella  Barbada  sotto  la  coadotta 
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1^80  di  Don  Fedro  San  Jago,  capitano  del  reggimento  d'Ar.v 
gonn,  fecero  tulle  quelle  parti,  che  a  ben  nati  e  ci- 
vili uomini  si  convenivano.  Posti  tra  quel  violente 
«croscio  in  balìa  loro,  non  che  si  valessero  dell'op- 
portunità offerta  per  coraraettere  qualche  alto  inimi- 
cbevole,  niuna  cosa  lasciarono  intentata,  né  a  fatica, 
oè  a  pericolo  alcuno  «i  ristettero  per  aiutare  i  miseri 
Barbadesi.  Nel  che  la  cooperazione  loro  non  riuscì 
di  poca  utilità.  Le  oltre  iaole  sì  francesi,  che  inglesi 
furono  poco  meno  di  quella  della  Barbada  devastate. 
Ma  nella  Giamaica  alP  impeto  della  tempesta  si  con- 
iunse  un  orribile  tremoto ,  ed  inoltre  il  mare  gonOò  sì 
fattamente,  che  tutte  le  case,  ed  i  campi,  sin  molto 
addentro  nell'isola,  ne  furono  totalmente  desertati.  Ma 
stantechò  il  vento  era  da  levante,  gli  effetti  del  tem- 
porale furono  maggiori  sulle  spiagge  occidentali  della 
medesima,  particolarmente  nei  distretti  di  Westmo» 
reland,  e  di  Hannover.  Accadde  in  ispecialità,  che 
mentre  gli  abitanti  di  Savanna-Ija-Mer,  ricca  e  grossa 
Terra  nel  Westmoreland ,  stavano  stupefatti  osservan- 
do r  inusitato  gonfiamento  del  mare,  lo  sterminato 
cavallone  arrivò  loro  addosso,  e  tutto,  uomini ,  bestie 
case  portò  seco  a  perdizioye.  Non  rimase  vestigio  ve- 
runo di  quella  infelice  Terra,  Più  di  trecento  persone 
furono  inghiottite  dalle  onde.  I  fertili  campi  rimasero 
largamente  coperti  d'infecond' arena.  Le  più  opulenti 
famiglie  furono  ad  un  tratto  ridotte  alla  più  strema 
miseria.  E  se  oltre  ogni  dire  degna  di  compassione 
fu  la  condizione  di  coloro,  i  quali  in  terra  abitavano, 
poa  fu  migliore  quella  degli  altiù,  che  si  trovarono 
in  sull'acque,  Imperciocché  delle  navi,  che  gli  por- 
tavano,  alcune  andarono  a  traverso  negli  scogli,  altre 
furono  ingoiate  dal  furibondo  mare ,  ed  altre  a  gran- 
de stento  se  ne  tornarono  lacere  t;  fracassate  nei  porti. 
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A  queste  fatali  strette  si  trovarono  non  solo  quello.    1780 
che  viaggiavano,  ma  ancora   quelle,    ch'erano    sorte^ 
nei  porli  anche  i  più  sicuri,  le  quali  o  ruppero  den- 
tro i  medesimi,  o  furono  cacciate  di  forza   nel  mare 
s\  straordinariamente  Gottoso.  Tra  le  altre  il  Fulmi**^ 
natore  di  ^4  cannoni  aft'ondò  anime  e  beni.    PareC^  *- 
chic  fregate  o  naufragaron  del  tutto ,  od  in  tal  modo^ 
furono  scassinate,  ch'era  difQcil  cosa  diventata  il  rac- 
conciarle. Perirono  in  tutto  per  gli  effetti  di  questa 
procella  di  navi  inglesi  un  vascello  di  ^4?  ^^^  ^*  ^4» 
uno  di  5o,  con  sette  in  otto  fregate.   In  mezzo  a  tanti, 
ti-  sì  gravi  disastri,  e  ad  un  quasi  totale  disfacimento 
della  natura,  recò   qualche  conforto    la    umanità   del 
marchese  di  Bouillé.  Eraogli  venuti  nelle  mani  alcuni 
marinari   inglesi,  miserabili  reliquie  delle  ciurme  delle 
navi. il  Lauro,  e  l'Andromeda, che  rotte  si  erano  sulle  * 
spiagge  della  Martinica.  Gli  rimandò  franchi  e  liberi 
a  Santa  Lucia,    mandando,  non   voler   ritenere  pri- 
gioni coloro,  i  quali  erano  stati  alle  prese  cogli  ar- 
rabbiati elementi,  e  dall'impeto  loro  scampati.    Ag- 
giunse, sperare,  avrebbero  gl'Inglesi  i   medesimi  ter- 
mini usato  verso  di  quei  Francesi,  che  l'inesorabile 
fortuna   avesse  gettato  in  poter  loro.  Ricordò ,  iucre- 
scerglì ,  gl'Inglesi  cattivi  esser  così  pochi,  e  nissun  fra 
gli  ufGziali  essersi  salvato.    Conchiuse    con  dire ,  che 
siccome  era  stata  comune  ed  universale  la  calamità, 
così  anche  dover  esser  comuni  ed  universali  la  uma- 
nità e  la  benevolenza.   I  mercatanti  di  Kindston,  città 
capitale  della  Giamaica,  con  mirabil  esempio  di  bontà 
cittadina  tosto  si  obbligarono  a  somministrare  un  aiuto 
di  diecimila  lire  di  sterlini  ai  sofferitori.  11  Parlamen- 
to, udito  il  fortunoso  caso,  quantunque  a  quei  dì  tanto 
fosse  pressato  dalle  spese  della  guerra,  decretò  si  do- 
nassero ai  Barbadesi  oltaatamila  lire  di  sterlini,  ed  a 
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1780  quei  della  Giamalca  quarantamila.  Né  i  doni  si  ristet- 
tero alla  munificenza  pubblica  j  che  anzi  molti  privati 
cittadini  vollero  soccorrere  della  propria  pecunia  gli 
abitanti  delle  Antille.  11  navilio  di  Guichen,  e  quello 
di  Rodney  schivarono  la  burrasca,  perchè  il  primo 
già  era  partito  nel  mese  d'agosto  per  alla  volta  del- 
l'Europa con  quattordici  vascelli  di  (re  palchi  ,  con- 
vogliando una  ricca  e  numerosa  conserva  di  navi  mer- 
cantili. Il  secondo,  e  per  questa  stessa  partenza  di 
puichen  ,  non  sapendo,  dove  questi  s'inviasse,  e  per- 
chè quelle  genti  spagnuole  sbarcate  all'  Avanna  gli 
davano  non  poco  sospetto,  mandate,  come  abbiamo 
detto,  alcune  navi  a  proteggere  la  Giamaica ,  si  era 
posto  in  via  poco  tempo  dopo  colle  rimanenti  per  alla 
Nuova-Jork.  Ma  però  in  America,  priraach' egli  vi  ar- 
•  rivasse,  anzi  prima  che  partisse  dalle  Antille,  v'era 
intervenuto  un  maraviglioso  rivolgimento  nelle  pub- 
bliche cose,  siccome  da  noi  sarà  in  conveniente  luo- 
go raccontato. 

Combattendo  nel  modo  che  si  è  detto,  tra  di  loro 
così  ferocemente  gli  uomini  e  gli  elementi  sulla  terra- 
ferma d'America,  e  nelle  circonvicine  isole,  non  se 
ne  stavano  in  Europa  oziosamente  a  badare  i  poten- 
latì  guerreggianti.  Prevalevano  gl'Inglesi  per    l'unità 
dei  consiglj  ',  ma  avevano  a  paragon    dei  confederali 
.minor   numero  di  navi ,    quantunque  le  loro  meglio 
instrutte  fossero  di  quelle  dei  Francesi  e  degli  Spa- 
^nuoli.  Avevano   questi  per  lo  conti'ario  più  nume- 
^   foso  navilio,  e  più  copiosi  soldati.  Ma  trattigli  uni 
e  gli  altri  in  diverse  parti  dai  contrarj   interessi  non 
facevano  quel  frutto,  che  avrebbero  potuto  desiderare. 
Quindi  è,  che  gli  Spagnnoli,  avendo  sempre  la  loro 
principal  mira  posta  all'acquisto  di  Gibilterra, là  man- 
davano le  genti,  e  spendevano  i  tesori.  A  questo  me- 
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Jesirao  fine  le  navi  loro  ritenevano  nel  porto  di  Gu>  iT^hi 
dice,  invece  di  congiungerle  alle  francesi,  e  tentare, 
uniti  a  questi,  qualche  rilevata  impresa  contro  la  po- 
tenza britannica.  Quindi  i  Francesi  obbligati  erano  a 
mandar  le  loro  in  quel  medesimo  porto ^  ed  intanto 
le  armate  inglesi  bloccavano  i  porti  loro  dell*  OceanQ^^ 
intraprendevano  il  commercio,  arraffavano  le  conser- 
ve, pigliavano  le  fregale.  Era  uscito  all'alto  mare  eoa 
un'  armata  di  circa  trenta  vascelli  1'  ammiraglio  in^ 
glese  Geary,  il  quale,  morto  Carlo  Hardy,  era  stato 
posto  in  suo  scambio  al  governo  di  quella.  S'  iiicon-* 
Irò  il  dì  tre  di  luglio  in  una  conserva  di  navi  mer* 
cantili  fi*ancesi  cariche  di  cocco  ,  di  zucchero,  di  caffè 
e  di  cotone,  e  scortale  dal  vascello  il  Fiero  di  5o  can- 
noni. Geary  die  dentro,  e  ne  pigliò  dodici,  e  più  ne 
avrebbe  piglialo,  e  forse  tutte  ,  se  non  che  una  folla 
nebbia,  è  la  vicinanza  delle  spiagge  nemiche  lo  iuv> 
pedirono.  Le  altre  giunsero  a  salvamento  nel  porli. 
Parecchie  altre  navi  francesi,  principalmente  fregate, 
vennero  poco  tempo  dopOj  sebbene  non  senza  una 
pertinace  difesa,  in  poter  degl'  Inglesi.  Tutti  gP  incon- 
tri, ch'ebbero  luogo,  sarebbe  troppo  lunga  bisogna 
il  raccontare  ',  merita  però  particolar  menzione  il  ca- 
valiere de  Kergerion,  il  quale,  governando  la  fregata 
la  Belle-Poule,  si  difese  lungamente  contro  Jacopo  Wal- 
lace ,  che  guidava  il  vascello  il  Nonpari  di  64  can- 
nooi  ;  e  non  fu,  se  non  dopo  la  morte  del  Kergerion, 
che  il  suo  successore  Lamolte-Tabouret,  avendo  la- 
cere le  vele,  gli  alberi  rotti,  fracassali  i  caiTetti  delle 
artiglierie,  e  morti  molti  de' suoi,  si  arrese. 

Di  queste  perdite  mollo  bene  si  ristorarono  i  con- 
federati il  giorno  9  d'agosto.  Era  partita  sul  finir  di 
luglio  dai  porli  d'  Inghilterra  una  nu-  "Osa  conserva 
di  bastimenti  sì  rcg]  che  mercantili  p  .olla  dello 
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ly.So  Indie  onenlali  ed  occidentali.  Cinque  dei   primi  pÒN 
tavano,  oltre  molte  armi,  munizioni  ed  artiglierie,  una 
quantità  notabile  di  attrazzi  navali  ad  uso  della  flotta 
inglese,  clic  stanziava  in  quelle  lontane  regioni.  I  se- 
condi arrivavano  a  diciotto,  ed  erano  o  navi  annona- 
rie, o  cariche  di  armi,  di  munizioni,  di  tende,  e  di 
reclute  destinale  a  rinfrescare,  e  rifondere  1' esercito 
d'  America.  Erano  gli  altri  bastimenti    mercantili  di 
ricchissimo  carico.   Accompagnava   la  conserva  il  va- 
scello d'alto  bordo  il  Rumilli  con  tre  fregate.  Anda- 
vano al  viaggio  loro,  e  già  radevano,  sebben  di  lon- 
tano, le  coste  di  Spagna,  quando  improvvisamente  la 
notte  degli  otto  agosto  s' incontrarono  in  una  squa- 
dra dell'  armala  confederala,  la  quale  stava  sulle  volte 
sulla  via  solita  a  tenersi  per  alle  due  Indie.  Era  la  squa- 
dra sotto  la  condotta  dell'  ammiraglio  spagnuolo,  Don 
Luigi  di  Cordova.  Scambiarono  gì'  Inglesi  i  lumi  so- 
liti a  porsi  la  notte  dai  naviganti  sui  calcesi  per  quei 
del  convoglio  loro,  e  seguitavano  il  nemico,  creden- 
do di  seguitare  i  loro.  La  mattina  seguente  sì  trova- 
rono impacciati  in  mezzo  alla  flotta  spagnuola.  Que- 
sta prestamente  gli  accerchiò  e  pigliò  da  sessanta  ba- 
.stimenti.  Le  navi  da  guerra  scamparono.  Ora  entravano 
i  vincitori   nel  porto  di  Cadice  trionfando.  Concorre- 
vano i  popoli  a  vedere  la  moltitudine  dei  cattivi,  e 
le  ricche  spoglie,   notabile  ornamento  alla  vittoria,  e 
spettacolo  loro  tanto  più  grato,  quantoch' eia  ed  inu- 
sitato e   poco  sperato.  Scendevano  a  terra  pressoché 
tremila  prigioni  d'  ogni  ordina,  condizione  ed  età.  Era- 
no sedici  centinaia  di  marinari,  luttuosa  perdita  al- 
l'Inghilterra, e  non  pochi  passeggieri.  Gravissimo  fu 
il  danno    non   tanto  per  le  cose  mercantili,   ma  an- 
cora, e  molto  più  per  le  provvisioni  da  guerra,  delle 
quali  nelle  dne  Indie  gl'Inglesi  abbisognavano.  Fu  que- 
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sta  assai  lieta  vittoria  agli  Spagnuoli,  e  da  essicca  t^tlo 
infinita  allegrezza  ricevuta.  Per  lo  contrario  le  novelle 
causarono  nella  Gran-Brettagna  un  rammarico  gran-» 
de^  e  si  udirono  contro  i  ministri  in  ogni  parte  gra- 
•  vissime  querele,  accusandogli  ognuno  di  temerità,  per- 
chè sapendo,  che  i  confederati  Stavano  così  gagliardi 
in  Cadice)  provveduto  non  avessero,  che  la  conserva 
viaggiasse  molto  più  alla  larga  dalle  coste  di  Spagna» 
Intanto  se  cosi  si  travagliava  sui  mari  d' Europa  ^ 
le  cose  non  passavano  neanco  quiete  sotto  le  mura  di 
Gibilterra.  Aveva  la  Spagna,  come  abbiamo  veduto  j 
capriccio  sopra  di  questa  Fortezza.  In  ciò  pareva  aveif 
posto  tutti  i  suoi  pensieri,  e  volervi  adoperare  tutte 
le  for2e  del  regno.  Era  la  cosa  in  sé  stessa  di  molta 
importanza  ,  e  pareva  anche  poco  onorevole  ad  un  si 
possente  Re,  che  aomini  forestieri  possedessero  una 
Terra  dentro  il  suo  reame j  e  gli  tenessero,  come  si 
tuoi  dire,  quel  calcio  in  gola»  Paragonavasi  il  caso  di 
Gibilterra  con  quello  di  Calais,  allorquando  questa 
città  era  posseduta  dagl'Inglesi,  e  volevasi ,  che  l'i- 
stesso  fine  avesse.  Per  la  qual  cosa,  dopoch^era  stata 
rinfrescata  da  Rodney,  l'  ammiraglio  spagnuolo  Doa 
Darcelo  sognava  del  continuo  modi,  e  con  ogn'  indù-* 
stria  s'ingegnava  per  impedire,  che  non  entrassero 
dentro  alla  sfuggila  nuovi  soccorsi.  Da  un  altro  canta 
il  geucrale  Mendoza ,  al  quale  obbedivano  le  genti  di 
terra j  ogni  sforzo  faceva  per  serrare  la  Fortcìsza  da 
quella  parte,  fortificando  ogoi  dì  il  suo  campo  di  San 
Rocco,  e  continuamente  approssimandosi,  quanto  pos-* 
sibil  era.  con  nuove  cave  e  trincee.  Ciò  nondimeno, 
e  nonoslanti  tutte  le  cautele  usale  dai  capitani  spa- 
gnuoli, tanta  era  l'instabilità  dei  venti  e  del  marcj 
e  sì  fotta  1'  attività  ed  industria  degli  uffiziali  inglesi  ^ 
che  di  quando  in  quando  entrava  dentro  nuovo  fo- 
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1780  dero.  II  che  riusciva  d^ufìnila  allegrezza  alla  guer- 
nigtone  che  ne  pativa,  e  di  uguale  rammarico  agli 
Spagnuoli  j  i  quali  s'  erano  fatti  a  credere ,  non  po- 
tere la  difesa  bastar  sì  lungo  tempo.  Questi  sforzi  del 
presidio  molto  erano  aiutati  dalla  presenza  di  parec- 
chie navi  da  guerra ,  eh'  erano  state  lasciate  nel  porto 
dair  ammiraglio  Rodney ,  tra  le  quali  una  ve  n'era 
di  ^4  cannoni,  chiamata  la  Pantera.  Per  levarsi  quel 
bruscolo  d'  in  sugli  occhi  ,  gli  Spagnuoli  fecero  il  di- 
segno di  volerle  ardere  in-  uh  colle  navi  da  carico  , 
che  nel  medesimo  luogo  erano  sorte,  siccome  pure 
i  magazzini  pieni  di  munizioni,  ch'erano  stati  co- 
strutti sulla  riva  del  mare.  Apparecchiarono  a  que- 
sto fine  sette  brulotti  con  un  numero  grandissimo  di 
battelli  e  di  bastarde*  gli  uni,  e  le  altre  pieni  di  sol- 
dati ,  e  d'ogni  sorta  di  armi  da  offendere.  Nel  me- 
desimo tempo  le  navi  da  guerra  di  Don  Barcelo  sor- 
sero ,  e  s'  arringarono  avanti  la  bocca  della  cala,  non 
solo  per  dar  coraggio  a'  suol ,  e  concorrere  nella  im- 
presa ,  ma  ancora  per  intraprendere  qualunque  ua- 
■^e,  che  avesse  voluto  causarsi.  Dal  lato  di  ferra  Men- 
doza  stava  pronto  per  accrescer  terrore  alla  cosa,  e 
per  facilitar  il  disegno,  a  piover  bombe  dentro  la  città, 
tostochè  i  brulotti  appiccato  avessero  il  fuoco  al  na- 
vilio  inglese.  Appuntarono  all'  impresa  la  notte  de'  6 
giugno.  Kra  ella  molto  scura,  il  vento  ed  il  mare  pro- 
pizj.  GÌ'  Inglesi  non  si  addavano.  Ivano  i  brulotti  av- 
vicinandosi ,  e  già  era  vicino  a  compiersi  il  disegno. 
Ma  gli  Spagnuoli,  o  impazienti,  o  per  l'oscurità  della 
notte  credendosi  più  presso  di  quello  eh'  erano  vera- 
mente, o  temendo  di  accostarsi  di  vantaggio,  preci- 
pitarono gl'indugj,  e  dier  fuoco  ai  brulotti  ancora  un 
po' lontani.  Destaronsi  gl'Inglesi  a  sì  improvviso  ac- 
cidente, e  nulla  punto  smarritisi  al  subito  pericolo, 
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offiziali  e  soldati  montarono  spacciatamente  nei  bat-  1780 
telli ,  e  con  mirabile  coraggio  accostatisi  agli  ardenti 
brulotti  gli  aggraffarono,  e  condussero  alla  larga  in 
luoghi,  dove  non  potessero  far  danno.  Gli  Spagnuoli 
senza  frutto  alcuao  si  ritirarono.  Intanto  era  Men- 
doza  intentissimo  a  farsi  avanti  coi  lavori  della  cir- 
convallazione. Il  generale  Elliot,  al  quale  il  Re  Gior- 
gio aveva  commesso  la  cura  di  difendere  quella  roc- 
ca, lo  lasciava  fare.  Ma  quando  lo  Spagnuolo  aveva 
condotto  a  fine  le  opere  sue,  ecco  che  Elliot  a  fu- 
ria di  cannonate  le  disfaceva,  ed  intieramente  rovi- 
nava tutte.  Saitava  anche  qualche  volta  fuori,  e,  gua- 
ste le  opere  degli  assedianti,  ne  chiodava  o  ra[)iva 
le  artiglierie.  Queste  vicende  parecchie  volte  si  rin- 
novarono. Se  ne  rallegravano  gì' Inglesi  j  gli  Spagnuoli 
n?  sentivano  una  noia  grandissima.  Per  la  qual  cosa 
aguzzando  gl'intelletti  loro  alla  necessita,  e  male  sof- 
frendo, che  una  piccola  presa  di  genti,  poiché  il  pre- 
sidio di  Gibilterra,  inclusi  gli  uffìziali ,  non  passava' 
i  seimila  soldati,  non  solo  loro  resistessero,  ma  con 
sì  prosperi  successi  gli  combattessero ,  fecero  una  de- 
liberazione, la  quale  molto  noiò  nel  processo  di  tem- 
po la  guernigione,  accrebbe  la  difficoltà  ed  i  pericoli 
della  difesa ,  e  produsse  in  ultimo  un  total  eccidio 
della  città.   Questa  fu  di  construrre  in  gran  nuntero 

>  certe  piatte,  che  chiamarono  barche  cannoniere.  Erano 
i\  fatte,  che  portavano  da  trenta  a  quaranta  botti, 
quaranta  o  cinquanta  uomini,  ed  un  cannone  in  prua, 
che  buttava  ventisei  libbre  di  palla.  Altre  portavano 
bombarde.  Avevano  una  larga  vela,  e  quindici  remi 
dalle  due  bande.  Erano  molto  maneggevoli  ;  ed  inten- 
devasl  con  esse  di  gettar  bombe  e    palle   nella   città 

.  e  nei  forti  di   nottetempo,  ed  anche,  quando  la  oc- 
casioue  si  scopiisso ,  di  assaltar  le  fregate.  Poiché  ere- 
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1780  devasi,  che  due  di  queste  pialle  fossero  bastevoli  a 
far  istare  una  fregata*  E  siccome  poco  si  alzavano  so- 
pra il  pelo  dell'acqua,  così  era  cosa  assai  malagevole 
il  por  loro  la  mira,  e  colpirle.  Non  avendo  i  Gibìl* 
terrani  in  pronto  una  simil  sorta  di  navi,  male  da- 
gli assalti  loro  si  sarebbero  potuti  difendere.  Così,  gli 
Spagnuoli  erano  intentissimi  nel  procurare  a  sé  stessi 
questo  nuovo  istrumento  di  oppugnazione,  che  sti- 
marono dover  apportare  grandissimo  giovamento  alla 
felice  riuscita  dell' impresa. 

Mentre  prevalevano  in  tal  modo  sulla  terra-ferma 
d'America  le  armi  britanniche  j  che  nelle  Antille  quelle 
dei  due  antichi  rivali  si  pareggiavano,  e  che  in  Eu- 
ropa con  diverso  evento  si  combatteva,  sicché  pareva  j 
che  non  ancora  volesse  la  fortuna  a  favore  né  di  que- 
sto né  di  queir  altro  nemico  inclinarci ,  le  cose  fin  là 
incerte  e  dubbie  state  nelle  Province  unite  dell'  O- 
lauda  ad  un  certo  e  detcrminato  fine  s'incamminavano. 
Conciossiacosaché  avevano  i  cieli  destinato,  che  la  que- 
rela americana  commovesse  alla  guerra  tutto  il  mondo, 
e  che  colla  congiunzione  delle  armi  olandesi  a  quelle 
dei  Borboni  e  del  congresso  si  venisse  a  compir  quella 
formidabile  lega,  che  pareva,  dovere  l'ultimo  tuffo 
dare  alla  potenza  dell'Inghilterra.  Erano  slate  dal  bel 
priacipio  della  querela  le  cose  d'  America  fomentale 
in  Olanda  con  molta  estenuazione  di  quelle  d'Inghil- 
terra ,  sia  per  l' amore  che  a  questa  causa  della  libertà 
si  portava  generalmente  a  quei  tempi  in  Europa,  sia 
perchè  paresse  agli  Olandesi,  che  l'impresa  -ridondasse 
tutta  in  prò  degl'  interessi  della  comunanza  prote- 
stante, temendosi  molto  dai  dissenzienti  delle  vere  o 
credute  usurpazioni  della  Chiesa  anglicana,  e  sia  fi- 
nalmente perchè  la  presente  condizione  degli  Ameri- 
cani mollo  pareva  conforme  a  quella,  in  cui  gli  Olaa- 
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desi  slessi  st  erano  ritrovati  ai  tempi  delle  guerre  loro  1780 
contro  la  Spagna.  Quindi  è,  che  coloro,  i  quali  se- 
guitavano in  Olanda  le  parti  francesi  ed  avevano,  e4 
ogni  dì  acquistavano,  maggior  seguito  di  quelli  che 
parteggiavano  per  l' Inghilterra.  I  più  pertinaci  fra  que- 
sti ultimi,  sebbene  per  la  ricordanza  dell'  antica  ami- 
cizia, per  le  opinioni  loro  intorno  alle  cose  commer- 
ciali, per  Podio  che  portavano  alla  Francia,  e  pei 
mali  che  temevano,  (osse  questa  in  grado  di  far  loro 
nell' avvenire  5  nell'amicizia  inglese  persistessero,  tutr 
tavia  molto  detestavano  i  consiglj  presi  contro  l'A- 
merica dai  ministri  britannici,  e  ciò  facevano  per  l'ap- 
punto, e  massimamente  perchè  prevedevano,  che  essi 
consigi)  avrebbero  finalmente  quella  buon'armonia  rot- 
to, ch'eglino  avrebbero  voluto  conservare,  e  fatto  del 
tutto  traboccar  la  Olanda  alle  parti  di  Francia.  Agglua» 
gevasi  a  questo,  che  'siccome  vi  si  slava  generalmente 
molto  in  gelosia  contio  la  potenza  dello  Statholder, 
congiunto  di  sangue  col  re  Giorgio,  e  temendosi,  che 
questi  lo  volesse  favorire,  e  fargli  le  spalle  nelle  sue 
usurpazioni,  o  disegnale  invero,  o  soltanto  credute, 
o  volute  farsi  credere  che  si  fossero,  così  vivevano  le 
genti  in  molto  sospetto  intorno  le  intenzioni  dell'  In- 
ghilterra. Temevano,  eh'  ella  non  volesse  fare  a  tempo 
accomodalo,  e  per  mezzo  dello  Slatholder  a  sé  me- 
desimi quello,  che  allora  voleva  fare  all'  America.  Quer 
8tc  cose  si  dicevano  apertamente,  e  con  vivi  coloii 
si  dipingevano  dai  gallizzanti.  Per  la  qual  cosa  sali- 
vano essi  in  maggior  riputazione,  mentre  l'autorità 
degli  avversar]  diminuiva  giornalmente.  Tra  le  cillà 
e  le  province,  che  si  mostravano  parziali  per  la  Fran- 
cia, tenevano  il  primo  luogo  e  per  la  ricchezza,  e 
per  la  potenza  loro  quelle  di  Amsterdam  e  dell'  O- 
landa.  Per   la   qual  disposizione  d'anuni    mantenere 
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1780  viva,  e  per  tirare  anche  altre  città  e  province  nelli 
medesima  sentenza,  aveva  la  Francia,  avvisandosi  be- 
nissimo, quanto  sia  polente  nei  cuori  umani,  e  mas- 
simamente in  coloro ,  che  fanno  professione  del  mer- 
canteggiare, l'amor  del  guadagno,  molto  accortamente 
ordinato,  ch'ella  farebbe  pigliare  in  sui  mari  tutte 
le  navi  olandesi,  le  quali  facessero  il  commercio  colla 
Gran-Brettagna,  solo  eccettuando  quelle  delle  città  di 
Amsterdam  e  di  Harlem.  Dalla  quale  deliberazione 
np  era  nato ,  che  parecchie  altre  città  principali,  tra 
le  quali  Rotterdam  e  Dort,  si  erano  per  godere  il 
medesimo  privilegio  alle  parti  francesi  accostate.  Tutte 
queste  cose  erano  stale  causa ,  che  si  era  appicca- 
ta ,  già  erano  due  anni  ,  una  pratica  in  Aquisgrana 
tra  Giovanni  Neuville,  il  quale  operava  in  nome,  e 
per  r  autorità  di  un  Van-Berkel  personaggio  ,  sic- 
come affezionatissimo  ai  Fi>ancesi ,  così  nimicissimo 
agi'  Inglesi ,  e  Capo  del  governo  della  città  di  Am- 
sterdam ,  e  Guglielmo  Lee  commissario  per  parte 
del  congresso.  Questi  due  agenti  dopo  molte  consulte 
fermarono  un  trattalo  d'  amicizia  e  di  commercio  fra 
quella  città,  e  gli  Stati  Uniti  d'America.  Questo  trat- 
tato non  era  in  nome,  che  casuale,  intendendosi ,  che 
dovesse  solo  avere  il  suo  effetto ,  allorquando  V  inde- 
pendenza  degli  Stati  Uniti  fosse  dalla  Gran-Brettagna 
riconosciuta.  Ma  infatto  si  riconoscevano  questi  come 
franchi  ed  independenli ,  poiché  come  se  tali  fossero 
si  negoziava  e  si  accordava  con  essi.  Non  era  invero 
il  trattato  stalo  fatto  con  altri,  che  colla  città  d'Am- 
sterdam. Ma  si  sperava,  che  la  prepotenza,  ch'ella 
aveva  nella  provincia  d' Olanda,  avrebbe  tirato  a  parte 
della  cosa  tutta  questa  provincia,  e  che  quella  pre- 
potenza stessa  della  provincia  avrebbe  fatto  nel  mede- 
simo disegno  inclinare  anche  tutte  l'altre.  Queste  pra- 
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tiche  furono  con  tanta  gelosia  tenute  segrete,  che  nulla  1780 
se  ne  riseppe  in  Inghilterra.  Ma  il  congresso ,  il  quale 
ardeva  di  desiderio,  che  quello  ,  che  si  era  segreta- 
mente  stipulato,  si  recasse  apertamente  in  effello,  creò 
plenipotenziario  a  questo  fine  presso  gli  Stati  Gene-, 
rali  Laurens,  quello  slesso,  che  stato  era  presidente. 
Questo  partito  con  tanto  piìi  pronto  volere  aveva  ab- 
bracciato, in  quanto  che  si  era  persuaso  quello  ch'era 
vero,  cioè,  che  per  gli  acciacchi  ed  insolenze  usate 
clagr  Inglesi  alle  navi  mercantili  olandesi  nel  commer« 
ciò  loro  coi  porti  francesi,  si  fossero  in  tutta  la  Olande!  * 
gravemente  alterati  gli  animi  ^  e  che  massimamente  a 
grandissimp  sdegno  vi  si  fossero  concitati  per  la  pre- 
sura fatta  delle  navi  accompagnate  dal  conte  Byland. 
Questi  mali  umori  poi,  e  queste  nuove  ferite  invece 
di  sedate  e  di  ammorbidare ,  aveva  viemmaggiorraente 
mossi,  e  fatte  inciprignire  Jorke,  ambasciadore  pel 
Re  della  Gran-Brettagna  all'  Aia  con  un  memoriale 
pieno  di  alterigia  da  lui  porto  al  governo,  il  quale 
fu  giudicato  non  dicevole  alla  dignità  di  una  nazio- 
ne franca  ed  independente  Ma  la  fortuna,  la  quale 
così  spesso  si  fa  giuoco  dei  miseri  mortali ,  volle  far 
di  modo,  che  questi  maneggi  venissero  per  un  im- 
pensato accidente  a  notizia  dei  ministri  inglesi,  prima 
che  avessero  potuto  avere  il  loro  compimento.  Non 
così  tosto  erasi  Laurens  dipartito  da  Filadelfia,  che, 
incontrata  la  nave,  che  lo  portava,  sulle  coste  di  Ter- 
ranuova  dalla  fregata  inglese  la  Vestale,  e  presa,  fu 
egli  fatto  prigione.  Aveva  bene  subito,  accortosi  del  pe- 
ricolo ,  fatto  getto  di  tutte  le  sue  scritture  pubbliche, 
ma  per  la  celerità  e  la  destrezza  di  un  marino  inglese 
furon  tratte  dall'acqua,  ed  a  salvamento  condotte, 
prima  che  si  sfacessero.  Fu  Laurens  condotto  a  Lon- 
dra, e  confinato,  come  reo  di  Stalo,  iu  fondo  della 
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iy8o  Torre.  Tra  le  scritture  intraprese,  i  ministri  britannici 
ebbero  fra  le  mani  quel  trattato ,  di  cui  abbiamo  fa- 
vellato, e  parecchie  lettere  tutte  risguardanti  la  pratica 
di  Aquisgrana.  Tosto  Jorke  ire  levò  idP  Aia  un  gran- 
dissimo romore.  Richiese  in  nome  del  suo  Re  gli  Stati 
Generali  f  non  solo  facessero  disdetta  del  procedere  del 
pensionarlo  Van-Berkel,  ma  ancora  ristorassero  pron- 
tamenle  la  offesa,  e  quello,  ed  i  suoi  complici  traes- 
sero a  condegno  castigo,  come  perturbatori  della  pub- 
blica pace ,  e  violatori  dei  diritti  delle  nazioni.  E  sic- 
come gli  Stati   Generali    si  peritavano  alla  risposta , 
<*osì  egli  faceva  nuove  e  caldissime  istanze,  perchè  si 
risolvessero.  Ma  quelli,  chcnon  si  volevano  affrettare, 
e  che  andavano  moko  renitenti  allo  scoprirsi,  sia  per- 
chè erano  pei  loro  ordini  pubblici  di  necessità  molto 
tardi  al  deliberare,  sia  perchè  avrebbero  voluto  rac- 
corre  prima  a  luoghi  sicuri  le  ricchezze  loro,   ch'e- 
rano o  portate  dalle  navi  sui  mari,  od  ammassate  per 
la  securità  della  pace  nelle  proprie  isole  quasi  senza 
niuna  difesa,  risposero,  che    avrebbero    considerato. 
Da  un  altro  canto  i  ministri  britannici ,  che  avevano 
fretla,  perciocché  ardevano  di  desiderio  di  por  la  ma- 
no addosso  a  quelle  ricchezze,  intendendo  anco,  che 
gli  Olandesi  non  avessero  tempo  di  fare  i  necessarj  ap- 
parecchiamenti di  guerra,  fecero  le  viste  di  non  esser 
contenti  a  quella  risposta,  e  rivocarono  incontanante 
r  ambasciador  loro  dall'Aia,  Seguirono  poco  dopo  da 
ambe  le  parti  i  soUti  manifesti.  Così  portò  la  condi- 
zione de'  tempi ,  che  finalmente  fossero  interrotti  gli 
uffizj  di  benevolenza  tra  due  nazioni  da  lungo  tempo 
congiunte  in  amicizia,  e  che  avevano  molti  e  grandi 
interessi  comuni.  La  quale  guerra  altrettanto  fu  più 
grave  all'Inghilterra,  in  quanto  eh'  era  V  Olanda  un 
nemico  vicino^  e  mollo  perito  si^le  navali,  armi.  Ma 
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da  una  parie  1'  orgoglio,  forse  necessario  aJ  uno  Stato  1760 
possente ,  e  la  gola  dell'  arraffare  sempre  condanna- 
bile, e  non  mai  saziata,  dall'altra  le  discordie  inte- 
stine, e  la  debolezza  delle  armi  terrestri,  cb' erano 
causa,  che  più  si  temesse  dei  vicini  di  terra-ferma. 
di  quello,  cbe  sarebbe  stato  richiesto  all'  independen- 
za,  fecero  di  modo,  cbe  fu  rotta  un'antica  amicizia ^ 
e  nacque  una  guerra  che  tutti  gli  uomini  prudenti, 
i  quali  sMntendevano  dello  Stato,  condaanaroao  ed 
apertamente  biasimarono.  riAmi  àiin 

Ripigliando  ora,  ove  lasciammo,  delle  cose  ,  che  gi-r 
ravano  sulla  terra-ferma  d'America,  egli  è  da  sapersi, 
che  dopo  la  presa  di  Charlestown,  eia  invasione  nella 
meridionale  Carolina  un  grande  e  maraviglioso  cam- 
biamento si  era  fatto  negli  animi  di  quei  popoli j  e 
che  vi  nacque  la  salute  da  quegli  stessi  casi,  che  pa» 
revano  una  instante  rovina  pronosticare.  Tanto  è  vero 
quello,  che  i  nostri  maggiori  vollero  significare  con 
quel  proverbio  loro,  gran  pesto Ja  buon  cesto ^  il  che 
altro  non  vuole  significare  ,  se  non  se  che  lo  sprono 
dell'  avversità  fa  fare  agli  uomini  in  utile  loro  di  quelle 
cose,  che  gli  allettamenti  della  prospera  fortuna  non 
possono.  Imperciocché  le  disgrazie  della  Carolina  non 
che  sbattuto  avessero  gli  Americani,  parve  per  lo  con- 
trario, che  nelle  menti  loro  maggior  ostinazione,  e 
nei  cuori  maggior  coraggio  infondessero.  Venne  meno 
in  essi  quella  tiepidezza  ,  alla  quale  nei  precedenti 
anni  erano  stati  soggetti,  e  che  di  tanto  danno  era 
stata  cagione  alla  Repubblica,  e  di  tanto  dolore  ai 
Capi  di  essa.  Ognuno  s'incendeva  di  nuovo  ardore 
per  socGOiTere  alla  patria.  Tutti  s'inanimavano  a  svi» 
scerarsi  intieramente  ai  servigj  della  repubblica.  Avre«t 
sti  detto,  esser  tornati  i  primi  tempi  della  rivoluzione, 
quando  si  grandi  erano  il  consenso  e  l'ardore  dogli 
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1780  uomini  in  questa  impresa  loro  contro   Tlngliilterra.' 
Molti  scordarono  gl'interessi  privati  per  non  pensare, 
che  a  quei  del  pubblico^  e  tutti  andavano  dicendo, 
doversi  cacciare  il  crudelissimo  nemico  da  quelle  fer- 
tili terre  ^  doversi  soccorrere  ai  fratelli  del   mezzodì  j 
dovetesi  quelli  avanzi  di  satelliti  britannici  scappati  a 
mala  pena  al  ferro  americano  spegnere  del  tutto  j  do- 
versi la  guerra  con  un  estremo  sforzo   di    breve  ter- 
minare. Cosi  negli  Americani  operarono  le  avversità, 
che  quando  parevano  più  depressi  e  più  conculcati , 
risorgevano  coli' animo  più  costante  e  più  pertinace. 
A  questi  novelli  spiriti    davano    incentivo  le  recenti 
ruberie  commesse  dalle  genti  del  Re  nella   Carolina 
e  nella  Cesarea;  speranza  l'osservare,  che  l'accidente 
seguito  dell'occupazione  di  Charlestown  partito  aves- 
se, e  si  lungo  spazio  tra  di  loro  separate  le  forze  del 
nemico,  sicché  più  facilmente,  o  una  parte  o  l'altra 
potrebbero  venire  oppresse.  Alla  quale  speranza  mag- 
gior forza  accrescevano  le  certe  novelle,  che  si  ave- 
tano,  del  non  lontano  arrivo  degli  aiuti  francesi,  e 
molti  già  facevano  cosa  fatta  la  conquista  della  Nuova- 
Jork,  colla  quale  speravano  di  ristorarsi  della  perdita 
di  Charlestoivn.  Infatti  era  allora  ritornato  in  Ame- 
rica De  La-Fayette  con  liete  novelle   della  Francia^ 
già  essere  imbarcate  le  genti  5  già  le  agevoli  prue  por- 
tatrici degli  aiuti  essere  volte  alle  americane  spiagge  ; 
già  esser  vicine  ad  afferrarle.  La  cosa  era  vera.  11  mar- 
chese stesso  si  era  nella  patria  sua  con  molto  ardoi^e 
in  ciò  affaticato,  e  non  ne  era  partito,  se  non  quando 
già  tutto  era  in  pronto.  Del  che  molto  e  Washing- 
ton ,  ed  il  congresso  lo  ringraziarono.  Oltreché  la  pre- 
senza sua  tanto  grata  a  quei  popoli  gli  aveva  molto 
confortati,  nacque  ancora,  che  si  andavano  incitando 
e  pungendo  1'  un  1'  altro  per  non  iscoraparire  a  pa-- 
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ragone  dei  vegnenti  alleati.  Affermavano,  esser  ver-   1780 
gogna  j  e  che  sarebbero  ben  degni  stati  di  eterno  bia- 
simo, se  per  propria  infingardaggine  guasta  e  perduta 
avessero  quella  occasione,  che  offeriva  loro  la  vicina 
e  possente  cooperazione  della  Francia.  Dicevano,  gli 
occhi  di  tutta  l'  Europa  essere  rivolti  a  loro,  e  che 
dalla  guerra  di  quell'anno  doveva  pendere  l'indepen- 
denzà,  la  gloria,   la   fortuna  tutta  dell'  americana  re- 
pubblica. Il  congresso  poi,  e  tutti  gli  altri  maestrali, 
siccome  pure  gli  uomini  d'autorità  nell'universale, 
opportunamente  si  giovarono  di  questo  novissimo  ca- 
lore degli  animi,  e  niuna  cosa  lasciarono  intentata, 
perchè  e  si  conservasse,  e  si  accrescesse,  e  più  larga- 
gamente  si  diffondesse.  Scrisse  il  congresso  lettere  cir- 
colari a  tutti  gli  Stati,  molto  iufiammatamente  esor- 
tandogli a  riempir  le  compagnie,  ed  a  mandar  all'oste 
quella  parte  di  soldati ,  che  a  ciascun  di  loro  si  ap- 
parteneva. La  stessa  cosa  operarono  i  generali  Wa- 
shington, Reed  ed  altri  capitani   di  riputazione.  La         . 
cosa  ebbe  effetto.  Riavuti  gli  spiriti,  i  soldati,  seguendo 
l'esempio'  dei  capitani,  s'andavano  sotto  le  insegne 
riducendo.  In  ogni  parte  risorgeva  il  nome  del  con- 
gresso. Perchè  poi  non  venisse  meno  la  pecunia  pub- 
blica ,  gli  uomini  abbienti  si    obbligarono   per    ogni 
banda  a  pagar  grosse   somme  in  sollievo    dell'erario 
pubblico  allora  sì  scarso.  Queste  cose  si  facevano  prin- 
cipalmente nella  città  di  Filadelfia;  ma  l'esempio  era 
fruttuoso.  Si  propagava  nel  contado  e  nell'altre  pro- 
vince. Le  donne  filadelfiesi,  fatta  guidatrice  della  im- 
presa la  moglie  di  Washington ,  donna  di  grande  das- 
saièzza,  mostrarono  in  ciò  un  grandissimo  amore  verso 
la  patria.  Oltre  la  pecunia,  che  si  obbligarono  di  pa- 
gar del  loro  ,  andavano  di  casa    in  casa  esortando   i 
cittadini   a  volere  delle  facoltà   loro  soccorrere  alia 
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1780  repubblica.  La  cosa  noa  rimase  senza  effetto;  per- 
ciocché accattarono  grosse  somme  di  denaro ,  che  nel- 
l'erario  pubblico  portarono,  acciocché  fosse  usato  nei 
oaposoldi  da  darsi  a  quei  sohlati  ,  che  meritati  gli 
avessero,  ed  la  accrescimento  di  paga  a  tutti.  Le  don- 
ne del  contado  e  delle  altre  province  imitarono  l'e- 
sempio. Ma  un  ordinamento,  che  fu  fatto  a  quei  di, 
e  che  degno  è  di  particolar  menzione,  quello  fu  di 
un  Banco  pubblico,  il  quale  coi  denari  dei  soscrittori, 
dei  prestatori,  e  del  congresso  potesse  ai  soldati  sov« 
venire.  Nel  che  il  congresso  ebbe  non  solo  consen-» 
zienti,  ma  ancora  richiedenti  le  buone  borse  della  Pen* 
silvania.  Si  obbligassero  i  soscrittori  a  fornirò  un  ca-* 
pitale  di  trecentomila  lire  di  moneta  pensilvanica  nella 
ragione  di  sette  scellini  e  sei  pensi  per  ogni  dollaro 
di  Spagna.  Avesse  il  Banco  due  direttori  j  avessero  que^ 
sti  facoltà  di  accattar  denaro  in  sul  credito  del  Banco 
per  sei  mesi ,  o  per  minore  spazio,  e  di  dare  scritte 
a' prestatori,  le  quali  fruttassero  un  interesse  del  sei 
per  centinaio  j  ricevesse  il  Banco  la  pecunia  pubblica 
del  congresso,  cioè  il  sommar  delle  tasse,  e  quando 
queste  ed  i  denari  dei  pre&tatori  non  bastassero ,  fos-^ 
sero  tenuti  i  soscrittori  ad  effettivamente  fornire  quella 
parte,  che  sarebbe  creduta  necessaria,  delle  somme, 
le  quali  sodate  avessero  j  i  denari  ricevuti  nei  modi 
che  abbiam  detto,  siccome  pure  le  scritte  dei  direte 
tori  in  ninn  altro  uso  si  potessero  impiegare  fuori  che 
in  quello  del  procacciar  provvisioni  all'esercito  j  creasr 
•ero  i  soscrittori  un  fattore,  l'uffizio  del  quale  fosse 
di  fare  i  procacci,  e  le  cose  procacciate,  come  a  diro 
carni,  farine,  rum,  ed  altre  rimettere  al  capitano  ge- 
nerale, od  al  maestrato  sopra  la  guerra;  avesse  questo 
fattore  facoltà  di  trarre  pel  denaro  speso  nei  procac- 
ci sopra  i  direttori.  Dovesse  inoltre  il  fattore  aprire 
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uà  fohJacOj  il  quale  riempisse  di  rum ,  di  zucchero,  1780 
di  caffè,  di  sale  e  di  altre  grasce,  che  servono  all'  uso 
comune  degli  uomini ,  le  quali  grasce  tutte  obbligalo 
fosse  a  vendere  a  minuto  ed  al  medesimo  prezzo,  col 
quale  le  aveva  comperate  all' ingrosso,  a  coloro,  dai 
quali  comperato  avesse  le  provvisioni  per  l'esercito 5 
e  ciò  a  fine  di  poter  dai  medesimi  ottenere,  e  piìi 
prontamente  quelle,  che  migliori  fossero.  Quantunque 
di  prestatori  fuori  del  Banco  pochi  si  appresentassero, 
perchè  i  più  per  fornire  il  denaro  loro  avrebbero  de- 
siderato prima  maggiore  stabilità  nello  Stato  ,  tuttavia 
si  trovarono  tosto  soscrittoù  per  un  capitale  di  tre- 
cento quindicimila  lire  pensilvaniche,  dei  quali  cia- 
scuno si  obbligò  a  somministrare  ai  direttori  del  Banco 
una  determinata  somma  per  mezzo  di  scritte  da  pa- 
garsi da  essi  in  monete  d'oro  o  d'argento,  la  cotal 
modo  ì  privati  uomini,  mossi  da  lodevole  zelo  verso 
la  patria,  vollero  col  credito  loro  sopportare  ed  am- 
pliare quello  del  pubblico,  esempio  tanto  più  da  com- 
mendarsi ,  quantochè  le  cose  dello  Stato  non  erano 
ancora  ferme. 

X^è  a  questi  tempi ,  quando  un  vittorioso  nemico  sì 
ferocemente  instava ,  e  già  già  batteva  alle  porte  loro , 
si  ristettero  gli  Americani  al  procurar  genti  e  pecunia 
alla  repubblica 5  che  anzi  procedettero  più  oltre,  ed 
in  mezzo  a  quei  romori  di  guerra  vollero  con  acconci 
ordinamenti  promuovere  le  utili  scienze,  le  nobili  di- 
scipline ,  le  necessarie  arti,  sapendo  benissimo,  che, 
senza  di  tutte  queste,  la  guerra  mena  per  la  diritta 
alla  barbarie,  e  che  ne  è  meno  lieta,  e  meno  felice 
la  pace.  Nel  che  intesero  non  solo  una  cosa  utilissima 
operare,  e  conducevole  al  buon  costume  dei  popoli , 
ma  si  ancora,  mostrando  securità  in  mezzo  a  quei  pe- 
ricoli ,  far  vedere  ai  loro ,  ed  ai  strani ,  quanto  poco 
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lySo  essi  perìcoli  curassero,  e  quanta  fosse  la  confidenza  j 
che  neir  impresa  loro  collocato  avevano.  Per  la  qual 
cosa  lo  Stato  di  Massacciusset  fondò  in  Boston  una 
società,  od  accademia  d'arti  e  di  scienze,  e  con  lo- 
devoli statuti  la  ordinò.  Il  fine  suo  fosse  di  promuo- 
vere e  d'incoraggiare  la  cognizione  delle  antichità  del- 
l'America e  della  storia  naturale  della  contrada,  di 
determinare  a  quali  usi  servir  potessero  i  proventi  na- 
turali di  lei,  di  promuovere  le  mediche  scoperte,  le 
matematiche  disquisizioni ,  le  ricerche  ,  e  gli  sperimenti 
filosofici,  le  osservazioni  astronomiche,  meteorologiche 
e  geografiche,  l'agricoltui»,  le  arti,  le  manifatture,  il 
commercio;  di  coltivare  insomma  ogni  arte  e  scienza, 
le  quali  tender  potessero  ad  avanzare  (così  dicevano) 
l'interesse,  l'onore,  la  dignità  e  la  felicità  di  un  li- 
bero, independente  e  virtuoso  popolo.  Addì  quattro 
di  luglio  poi,  celebrato  prima  con  grandissima  solen- 
nità l'anniversario  dell' Independenza,  il  presidente  del 
congresso,  quello  dello  Stato  di  Pensilvania,  e  gli  altri 
maestrali  si  della  città  che  della  provincia ,  siccome 
anche  il  cavaliere  de  la  Luzerne,  ministro  di  Francia 
si  recarono  con  non  ordinaria  pompa  all'Università 
per  wì  assistere  alla  collazione  dei  gradi  agli  studenti. 
Il  Preposto  agli  studj  orò  molto  accomodatamente  se- 
condo il  temporale.  Le  bramose  menti  dei  giovani  di 
nuovo  zelo  si  accendevano,  e  di  maggior  amore  s'in- 
formavano verso  il  nuovo  Stato.  1  circostanti  felici  au- 
gurj  pigliavano  della  nascente  repubblica. 

A  questi  medesimi  tempi ,  in  cui  per  ogni  canto 
e  con  ogni  più  convenevole  modo  si  concitavano  gli 
Americani  a  correre  nella  presa  carriera,  e  che  sor- 
geva in  essi  un  nuovo  ardore  alla  guerra,  arrivarono 
all'Isola  di  Rodi  i  soccorsi,  che  la  Francia  mandava 
in  mantenimento  delle  cose  d'America;  ed  allora  fu 


LIBRO  DUODECIMO  69 

l'allegreiia  loro  nel  suo  maggior  colmo  posta.  Con-  1780 
sistevano  in  un'armata  di  sette  navi  d'alto  bordo,  tra 
le  quali  il  Duca  di  Borgogna  di  84  cannoni,  di  cin« 
que  fregate,  e  due  altri  legni  minori.  Era  tutto  que- 
sto navilio  condotto  dal  Signore  di  Ternay.  Seguita- 
vano una  mo-titudine  di  navi  da  carico,  le  quali  por- 
tavano sei  migliaia  di  soldati,  che  obbedivano  agli 
ordini  del  conte  de  Rochambeaii,  luogotenente  generale 
negli  eserciti  francesi.  Ma  però  il  Re  Luigi,  ed  il  con- 
gresso si  erano  accordati,  che  Washington,  come  ca- 
pitano generale,  dovesse  guidare  tutte  le  genti  si  fran- 
cesi, che  americane,  ed  a  questo  fine  egli  era  stato 
creato  dal  medesimo  Re  luogotenente  generale,  e  vice 
ammiraglio  degli  eserciti,  e  delle  armate  francesi.  Gli 
abitanti  di  Nuovo-Porto  accesero  per  festa  i  fuochi 
alle  case  loro-  Il  Generale  Heath  ricevè  con  molte  di- 
mostrazioni di  cortesìa  e  di  allegrezza  gli  ausiliarj  di 
Francia^  e  siccome  aorreva  attorno  voce,  che  Clintoa 
fosse  per  venir  ad  assaltar  l'Isola  di  Rodi,  così  gli 
mise  in  possessione  tosto  di  tutti  i  Forti ,  nei  quali 
i  Francesi  con  tanta  diligenza  si  fortificarono,  che  in 
brevissimo  tempo  furono  in  grado  di  poter  ributtare 
qualunque  nemico,  che  si  appresentasse.  La  generale 
assemblea  dello  Stato  dell'  Isola  di  Rodi  mandò  de- 
putati a  compllre  col  capitano  del  Re  Luigi ,  i  quali 
molte  cose  dissero  del  grato  animo  delTAmerica,  e  della 
generosità  del  Re  di  Francia.  Promettevano  Ogni  sorta 
di  aiuti  e  di  provvisioni.  Rispose  Rochambeau ,  che 
quei  soldati,  che  là  condotto  aveva,  erano  soltanto 
la  vanguardia  di  quelli,  che  il  suo  Signore  era  per 
mandare  in  aluto  loro.  Non  dubitassero,  che  il  Re  non 
sarebbe  per  mancare  alla  salute  e  sicurtà  dell' Americaj 
che  sarebbero  le  sue  genti  vissute  civilmente,  ed  in 
grado  di  fratelli.  (Joncluse  con  dire,   che  come  fra- 
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1780  telli,  egli,  e  tutti  i  suoi  avevano  le  vite  loro  voglio- 
samente al  servigio  dell'America  votate.  Così  il  ca- 
pitano francese  ed  aiutava  di  presente  gli  Americani, 
e  gli  nutriva  con  grande  speranza ,  che  dovessero  ar- 
rivare altre  genti,  per  dar  loro  animo  a  sostenersi. 
Qu-este  cose,  che  si  risapevano ,  mollo  •  onfortavano 
quei  popoli  bisognosi  dell'aiuto  altrui ,  ed  ardenti  nel- 
l'impresa loro.  Ma  i  partigiani  dell'Inghilterra,  che 
ancora  vi  rimanevano,  sia  che  volessero  la  indepen- 
deu^a  o  la  ricongiunzione,  rodevano  il  freno.  Washin- 
gton per  viemmaggiormente  accomunare  i  due  .popoli 
ordinò  a' suoi,  portassero  nelle  insegne  il  colore  nero, 
e  bianco,  cioè  il  campo  nero ,  attornovi  il  bianco  ,  es- 
sendo il  primo  l' insegna  degli  Americani,  il  secondo 
quella  dei  Francesi. 

Aveva  solo  a  questo  tempo  l'ammiraglio  Arbuthnot, 
il  quale  tuttavia  se  ne  stava  nella  Nuova-Jork,  quat- 
tro navi  di  alto  bordo ,  e  non  che  pensasse  ad  assal- 
tare, temeva  di  essere  assaltalo.  Pochi  giorni  dopo  per 
altro  arrivò  dall'Inghilterra  l'ammiraglio  Graves  con 
sei  altri  vascelli  di  simil  portata.  Perilchò  diventati 
gl'Inglesi  superiori  di  forze,  si  delibei'arono  ad  andare 
ad  assalir  i  Francesi  nell'Isola  di  Rodi.  VI  andò  prima 
Graves  colla  sua  armata  per  vedere,  se  vi  fosse  "modo 
di  poter  isconflggere  dentro  Nuovd-Porto  quella  del 
nemico.  Ma  i  Francesi  con  tant' arte,  e  con  tante  di- 
fesa si  erano  assicurati,  che  ne  sarebbe  stato  peggio 
che  pericoloso  il  cimento.  Se  ne  tornò  alla  Nuova- 
Jork.  Clinton  allora,  il  quale  non  avrebbe  voluto  dar 
tempo  ai  Francesi  di  metter  barbe  in  quelle  nuove 
terre ,  si  risolvette  a  far  l' impresa  dell'isola  di  Rodi 
con  scimila  soldati  dei  migliori  che  si  avesse,  i  quali 
portali  dalle  navi  da  guerra  dovevano  sbarcare  a  qual- 
che luogo  a  ciò  accomodato.  Dava  Graves  le  mani  al- 
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l'impresa,  sebbene  avesse  la  volontà  aliena  da  quella,  1780 
perchè  poco  la  credeva  riuscibile.  S'imbarcarono,  e 
già  erano  proceduti  presso  Hunlingdon-bay  nell'Isola 
Lunga.  Ma  Washington,  che  non  dormiva  alle  mosse 
di  Clinton,  vedutolo  partito  con  tanta  gente  dalla 
Nuova-Jork,  ed  avendo  già  tali  rinforzi  avuto  da  tutte 
le  bande,  che  il  suo  esercito  poco  fa  si  debole  ora 
sommava  a  dodici  migliaia  di  soldati,  scendo  a  graa 
giornate  per  le  rive  dell'Hudson,  ed  arrivato  a  King- 
sbridge  minacciava  di  vicino  assalto  la  città  stessa  dellti 
Nuóva-Jork  priva  allora  de' suoi  eletti  difensori.  Da 
un'  altra  parte  le  bande  paesane  della  Nuova-Inghil^ 
terra  si"  erano  levate  a  stormo,  ardendo  di  desiderio 
di  far  vedere  ai  Francesi  in  quel  loro  primo  giungere  , 
da  quanto  esse  fossero.  Già  erano  un  grosso  di  dieci 
migliaia,  che  marciavano  a  Provvidenza,  e  molte  più 
stavano  in  pronto  per  raggiungerle.  Queste  cose,  che 
tosto  si  riseppero  dai  capitani  britannici,  giunto  anche 
i  dispareri,  che  tra  di  essi  correvano,  fecero  di  modo 
che  Clinton  si  levò  dal  pensiero,  e  se  ne  tornò  tosto 
con  tutti  i  suoi  alla  Nuova-Jork.  Lo  sgomento  degli 
Inglesi  molto  crebbe  l'animo  agli  Americani,  i  quali  '  • 
già  risguardavano  sopra  il  presidio  di  quella  città, 
come  'Se  sbattuto  fosse  e  prigioniero.  A  tutte  queste 
ragioni  di  conforto  si  aggiunse,  che  i  Francesi  venuti 
nell'Isola  di  Rodi  avevano  portato  gran  quantità  di 
monete  di  conio  del  loro  paese,  e  siccome  soglion  fare, 
quante  ne  avevano,  queste  tutte  spendevano  nei  co*- 
modi  "e  nei  piaceri  del  mondo.  Quindi  accadde,  che 
in  poco  tempo  incominciarono  esse  ad  andar  attorno 
in  tutti  gli  Stati  se  non  copiosamente,  certo  baste- 
volmente  con  evidente  ^storo  del  corpo  politico,  che 
per  difetto  di  quelle  se  ne  slava  languendo,  e  vicino 
quajj  al  disciogUersi.  Vero  ò ,  che  i  bisUelli  di  ere- 
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1780  <lito  "<^  scapltaroa  di  vantaggio.  Ma  non  fu  grave  la 
perdita^  perciocché  già  assai  poco  di  riputazione  con- 
servato avevano ,  e  lo  Stalo  ne  fu  poco  poscia  sgombro 
del  tutto  in  quel  modo,  che  si  racconterà  nel  pro- 
gresso di  queste  storie. 

Tutte  le  cause,  che  sin  qui  abbiamo  narrate,  ave- 
vano generalmente  nuovo  coraggio  negli  Americani  di 
lutti  gli  Stati  infuso.  Ma  operarono  con  maggior  ef- 
ficacia negli  abitatori  degli  Stati  meridionali,  siccO' 
me  in  quelli ,  che  avevano  vicino  il  pericolo  ,  e  che 
maggiormente ,  e  per  ispeciali  cagioni  erano  dell'  in- 
solenza  inglese   infastiditi.   Quindi   avvenne,   che  già 
ribollendovi  le  cose,  si    rannodavano  qua  e  là  nella 
Carolina  Settentrionale,  e  sugli  estremi  confini  della 
Meridionale  parecchie  prese  di  repubblicani ,  le  quali 
condotte  da  capitani  arditissimi  non  solo  davano  mol- 
to sospetto  ai  reali,  ma  ancora  le  poste  loro  spesso 
bezzicavano,  e  qualche  volta  opprimevano.  Ma  tutti 
questi  condottieri  di  gente  ostinata,  e  pronta  a  met- 
tersi ad  ogni  sbaraglio    avanzava ,  e  pel  credito  ,  che 
aveva  nella  provincia,  e  pel  valore,  e  perla  perizia 
delle  cose  militari  il  colonnello  Sumpter  caroliniano. 
La  maggior  parte  di  quei  Caroliniani,  i  quali   pel  te- 
dio della  signoria  inglese  abbandonato  avevano  la  pa- 
tria, erano  concorsi  a  porsi  sotto  le  sue  bandiere,  e 
già  erano  sì  numerosi,  che  potevano  scorrere  la  cam- 
pagna, e  tenevano  intenebrato  tutto  il  paese.  Denari 
non  avevano,  né  abiti  da  soldato,  né  alimento  certoj 
ma  vivevano  alla    sfuggita  di  quello  che  la  fortuna? 
od  il  c<^raggio  loro  parava  davanti.  Stavano  pure   in 
gran  difetto  d'  armi  e  di  munizioni  da  guerra.  Ma  i 
villerecci  &tromenli  dell'  agricoltura   convertivano;  in 
grossolane  abmi  da  guerra,   ed    in  luogo  di   palle  di 
piombo  uè  giltavauo  di  stagno  del  vasellame,  che  a 
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quest'uso  vogllosameale  donavano  loro  i  cittadini.  Ep-  1*780 
pure  queste  somministranze  non  bastavano.  Furono 
visti  venir  alle  mani  col  nemico,  non  avendo  ciascua 
di  loro  più  di  tre  cariche.  E  mentre  si  combatteva, 
alcuni ,  mancando  o  d'  armi  o  di  munizioni ,  se  ne 
stavano  in  disparte  aspettando  ,  che  le  ferite  o  la  morte 
dei  compagni  offerisse  loro  1'  occasione  di  pigliar  le 
armi,  e  di  caricarle.  Ed  allorquando  se  ne  tornavano 
vincitori  dai  duri  incontri,  erano  costretti  per  fornir 
sé  medesimi  di  spogliar  i  morti  ed  i  feriti  delle  armi 
e  munizioni.  Finalmente  divenuto  Sumpter  piìi  ga- 
gliardo per  1' accostamento  di  nuove  genti,  assaltò  un 
grosso  posto  britannico  a  Rocky-Mount.  Ne  fu  riso- 
•pinto,  ma  non  isgo^nenlato.  S' attaccò  ateuni  giorni 
dopo ,  imperciocché  né  pigliava  in  mezzo  alle  sue  cor- 
rerie riposo  né  il  concedeva  altrui ,  con  un'akra  grossa 
posta  d'  Inglesi  a  Hangiug-rock,  e  tutti  gli  smagliò, 
stanziali  e  leali.  Sconfisse  altresì  con  eguale  fortuna  il 
colonnello  Bryan  venuto  co^  suoi  leali  dalla  Carolina 
Settentrionale  ;  e  brevemente  questo  Sumpter  era  una 
continua  rangola  agP  Inglesi,  i  quali  a  patto  nessuno 
nollo  potevano  spegnere,  per  aver  esso  uno  smisurato 
ardire,  ed  i  rifugj  propinqui.  Era  egualmente  destro 
a  dar  gli  assalti,  che  i  gangheri^  e,  vinto  o  vincitore 
ch^ei  fosse,  non  era  possibile  corgli  posta  addosso.  Gli 
stessi  danni  causava  il  colonnello  Williams  con  una 
leggiera  smannata  di  Caroliniani  del  distretto  di  Ni- 
nety-six,  il  quale  tanto  si  andò  aggirando,  che  ia 
fine  sorprese  e  tagliò  a  pezzi  un  branco  di  leali  sulle 
rive  del  fiume  Ennoree.  Cosrda  questa  minuta  guerra 
molto  erano  noiati  gì'  Inglesi  ,  gli  Americani  ripiglia- 
vano gli  spiriti,  e  si  mantenevano  rizzate  in  quella 
provincia  le  insegne  del  congresso.  Ma  queste  avvi- 
taglie ,  le  quali  pocoj  o  uulla  importavano  alla  soni- 
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jy^o  ma  delle  cose,  non  erano  altro  ,  che  il  principio  delle 
maggiori  battaglie,  che  dotevano  di  lì  a  poco  se- 
guire. Non  ebbe  avuto  sì  tosto  Washington  avriso 
dell'assedio  di  Charlestown ,  che  aveva  avviato  alla 
volta  della  Carolina  Meridionale  on  rinforzo  di  quat- 
tordici centinaia  di  stanziali  marilandesi  e  delawa- 
riani  sotto  la  condotta  del  barone  di  Kalb.  Si  erano 
questi  messi  in  via  molto  per  tempo,  e  se  avessero 
potuto  arrivare  al  punto  accordato,  avrebbero  per  av- 
ventura dato  alle  cose  un  altro  indirizzo.  Ma  tali  e 
tanti  furono  gli  ostacoli,  che  incontrarono  nella  Ca- 
rolina Settentrionale  per  la  carestia  delle  vettovaglie, 
per  le  difficoltà  de'luoghi,  e  peli' immoderato  calore 
della  stagione  ,  che  non  poterono  camminare,  che  di 
pian  passo.  E  fama,  vivessero  molti  dì  coi  bestiami, 
che  trovarono  sbrancati  nelle  selve ,  e  spesso  privi  af- 
fatto di  carne  e  di  farina^  la  vita  loro  soistentarono 
con  pesche,  o  coi  granelli  di  frumento  immaturo.  Que- 
sti disagi  tutti  sopportarono  con  mirabile  costanza. 
Strada  facendo  per  la  Virginia  erano  stati  ingrossati 
dalle  milizie  della  provincia,  ed  arrivati  sulle  rive  del 
fiume  Deep  furono  accostati  dalle  bande  della  Caro- 
lina Settentrionale,  guidate  dal  generale  Gaswell.  Som- 
mavano a  sei  migliaia  di  soldati.  Essendo  l'esercito 
rispetto  agli. Stali  Uniti  numeroso ;,  e  l'impresa  di  cac- 
ciar gl'Inglesi  dalle  Caroline  di  gran  momento,  il 
congresso,  per  favorire  con  la  riputazione  del  capi- 
tano le  cose  di  queste  province ,  ne  diede  il  governo 
a  Gates.  La  qualità  di  straniero,  il  non  conoscere  la 
natura  dei  luoghi,  ed  il' non  avere  sperienza  dei  modi 
da  usarsi  colle  indisciplinate  milizie  nocquero  tanto 
al  barone  di  Kalb ,  che  gli  fu  mandato  lo  scambio. 
Arrivò  Gates  al  campo  sul  fiume  Deep  addi  aS  di 
luglio.  Là  fece  la  mostra  e  la  rassegna  delle  sue  genti 
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per  conoscere  quali  e  quante  fossero',  poscia  le  mosse  I780 
verso  il  fiume  Pedee,  il  quale  nelle  parti  disoltane 
separa  la  settentrionale  Carolina  dalla  meridionale.  11  .  . 
nome  e  la  fortuna  di  Gates  operavano  di  modo,  che 
non  solo  la  gente  corresse  alle  insegne,  ma  ancora, 
che  le  munizioni  di  ogni  sorta  fossero  portate  al  cam- 
po. I  popoli  si  levavano  a  romore.  Già  gli  abitatori 
di  quel  tratto  di  contrada,  che  giace  tra  i  due  fiumi 
Pedee  e  Black,  rivoltatisi  prese  avevano  le  armi  con- 
tro i  reali  j  e  Sumpler  con  una  buona  smannata  di 
fanti  e  di  cavalleggieri  andava  ronzando  sulla  stanca 
degl'Inglesi  con  animo  di  mozzar  loro  la  via  per  a 
Charlestown.  Teneva  infestato  lutto  il  paese  all'  in- 
torno. Tostochè  Gates  toccò  coli' esercito  i  confini  della 
meridionale  Carolina  mandò  fuori  un  bando  ,  invi-, 
tando  i  Caroliniani  ad  adunarsi  per  vendicare  cogli 
anspicj  suoi  i  diritti  dell' America,  promettendo,  che 
sarebbero  liberi  da  ogni  colpa  o  pena  coloro  ,  cha 
erano  stati  forzati  a  dar  le  parole  dai  feroci  conqui- 
statori ,  solo  eccettuali  quelli ,  i  quali  esercitalo  aves- 
sero atti  di  barbarie,  o  di  depredazione  sopra  le  per- 
sone e  le  proprietà  dei  loro  concittadini.  Non  furono 
vane  le  esortazioni  di  Gates.  Non  solo  i  popoli  cor- 
revano all'  armi  per  soccorrere  alle  cose  della  Caro- 
lina, ma  le  compagnie  stesse  dei  Caroliniani,  i  quali 
si  erano  posti  ai  servigj  del  Re,  o  ribellarono  o  di- 
sertarono. Sumpter  ,  fatto  forte,  faceva  gran  danni 
agl'Inglesi.  Aveva  lord  Rawdon,  il  quale,  trovandosi 
Cornwallis  a  Charlestown  tutto  intento  nell' assestare 
gli  affari  della  Cai'olina,  governava  tutte  le  genti  al- 
loggiate a  Cambden  e  ne' luoghi  circonvicini,  avviato 
una  presa  d'Inglesi  malati  a  Georgelown,  e  postogli 
sotto  la  scorta  dei  Caroliniani  condoni  dal  colonnello 
Mills.  Questi,  già  falla  una  parte  del  viaggio,  si  am- 


-6  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

1780  moitinaiono  ,  è  fatti  gli  uffiziali,  che  gli  guidavano, 
/  prigioni ,  condussero  essi ,  i  malati  e  sé  medesimi  a 
salvamento  agli  alloggiamenti  di  Gates.  Il  colonnello 
Lisle  ,  il  qual  era  uno  di  quelli ,  che  avevano  dato 
la  parola,  e  che  poscia  aveva  promesso  di  voler  es- 
sere un  buono  e  fedele  suddito  dei  Re,  subornò  un 
battaglione  di  milizie  ^  che  stat^  erano  levate  in  nome 
del  lord  Cornwallis,  ed  intiero  Io  guidò  a  Sumpter. 
Questi  poi  sul!'  occidentale  riva  del  Wateree  con  in- 
credibile celerità   procedendo ,  aveva  intrapreso    una 

^  moltitudine  di  some  di  rum,  e  d'altre  grasce  e  mu- 

nizioni, che  da  Gharlestown  si  mandavano  a  Cambden. 
Fece  nel  medesimo  fatto  prigioni  molti  malati  e  stan- 
ziali che  gli  accompagnavano.  Già  la  via  di  Gambdea 
a  Ninety-six  era  infestata  dai  repubblicani,  e  quella 
di  Cambden  a  Charlestovyn  vicina  ad  esserlo.  Cosi  le 
cose  del  Re  nella  Carolina  parevano  in  manifesta  de- 
clinazione. Lord  Rawdon  vedendo  tanto  nemico  vicino 
a  scoccarglisi  addosso,  e  non  avendo  forze  sufficienti 
a  poter  vagar  per  il  paese  liberamente,  né  a  tener  un 
largo  campo,  ristrinse  i  suoi  neMuoghi  circonvicini  a 
Cambden,  e  pose  gli  alloggiamenti  sulla  dcvStra  sponda 
del  rivo  Linche.  Intanto  die  ragguaglio  di  ogni  cosa, 
e  del  pericolo,  che  correva,  a  Cornwallis.  Arrivò  Ga- 
tes con  tulle  le  sue  genti  sulla  sinistra  riva,  e  si  ac- 
campò a  rincontro  del  nemico.  Scaramucciavano  spesso 
i  repubblicani  coi  regj  con  varia  fortuna.  Avrebbe 
il  generale  americano  voluto  venire  a  giornata,  assal- 
tando Rawdon  troppo  debole  a  paragon  suo  dentro 
gli  suoi  alloggiamenti.  Ma  trovatigli  troppo  forti ,  se 
ne  rimase.  Fu  questo  suo,  come  pare,  ottimo  consi- 
glio. Ma  bene  si  lasciò  fuggir  dalle  mani  una  molto 
propizia  occasione  di  riportar  una  onorata  vittoria. 
Poiché,  se  avesse  marcialo  a  gran  passi  verso  le  fonti 
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del  rivo,  avrebbe  potuto  facilmente  oltrepassare  il  si-  1780 
Distro  fianco  del  lord  Kawdon,  ed  arrivatogli  alle  spalle 
impadronirsi  improvvisamente  di  Gambden.  La  qual 
cosa  stala  sarebbe  1' ultima  rovina  degl'Inglesi.  Mao 
non  r  avvertì,  o,  avvertendolo,  non  s'ardì.  Poco  poscia 
il  capitano  britannico,  vedute  fare  dagli  Americani 
alcune  mosse  verso  l'ala  sua  dritta,  che  gli  diedero 
sospetto  pe' suoi  magazzini  e  per  l'ospedale,  lasciale 
le  rive  del  Linche,  si  ritirò  con  tutte  le  genti,  e  sen- 
za ricevere  molestia  alcuna  da  parte  del  nemico,  a 
Gambden.  In  questo  punto  arrivò  al  campo  il  conte 
di  Cornwallis.  Conosciuto  lo  slato  delle  cose  ,  e  veg- 
gendo,  quanto  i  repubblicani  si  fossero  fatti  vivi ,  ed 
il  paese  loro  partigiano,  faceva  molto  correre  la  con- 
trada dagli  speculatori ,  riempiva  le  compagnie  coi 
convalescenti  più  gagliardi,  forniva  l'esercito  d'armi, 
e  specialmente  la  legione  di  Tarleton  di  cavalli,  dei 
quali  difettava.  Ciò  nondimeno  non  aveva  egli  sotto 
le  insegne  oltre  di  duemila  soldati,  tra  i  quali  a  un 
dipresso  quindici  centinaia  di  stanziali ,  ottima  gente 
però,  gli  altri  leali,  e  fuorusciti.  L'attaccarsi  con  un 
nemico  tanto  suptriore  di  forze  pareva  cosa  non  che 
pericolosa,  temeraria.  Avrebbe  potuto  schivar  di  com- 
battere, e  ritirarsi  a  Charlestown.  Ma  andò  conside- 
rando, che,  abbracciando  questo  consiglio,  avrebbe 
dovuto  lasciar  indietro  in  balìa  del  nemico  da  otto- 
cento malati ,  ed  una  quantità  inestimabile  di  muni- 
zioni SI  da  guerra  che  da  bocca 5  e  che,  se  si  eccet- 
tuano le  due  città  di  Gharlestown  e  di  Savanna,  la 
ritirata  avrebbe  causato  la  perdita  di  tutte  due  le  pro- 
vince della  Carolina  e  della  Giorgia.  Né  gli  sfuggiva, 
che  la  maggior  parte  delle  sue  genti  erano  soldati 
valentissimi,  fornitissimi  di  ogni  cosa,  capitanati  da 
ufQziali  di  mirabile  perizia  e  valore.  La  vittoria  pò* 
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«760  avrebbe,  siccome  credeva,  posto  in  sua  mano  intre» 
ràmente  le  due  Caroline,    mentre   la  i&confitta    poeo: 
maggior  danno  gli  avrebbe  recato  della  ritirata:  Per 
le  quali  cose  si  determitò  a  mostrare'  il  viso  al  aemi-i 
co,  ed  a  tentar  la  fortuna  delle  battaglitj.  E^sicòome 
Cambden,  dove  allora  si  trovava  1' esercito ,  non  era 
luogo  forte,  e  che  i  partiti  più  generosi  sono  anelli 
per  l'ordinario  i  più  fortunati,  così   volle,   qoa  già 
aspettar  il  nemico  nelle  sue  stanze,  ma  sfibbene  an-' 
dargli  a  fare  un  alloggiamento  addossò  a  Rugeley'sr 
mills>  dove  si  era;  posto  a  campo,  e  tentar  la  giornata  > 
con  esso.  Il  giorno   i5  d'agosto  tutte  le  genti  del, Re, 
ebbero  ordine  di  tenersi  pronte  al  marciare.  Alio  dieci, 
della  sera  si  muovevano  verso  Rugeley'^-milis.  La  pvi-; 
ma  schiera  era  guidata  dal  colonnello  Webster  jc  pon- 
sìsleva  in  fanti  leggieri  e  cavalli.  La  seconda  schiera, 
nella  quale  ei?ano  posti  i  volontar)  d' Irlanda  ed  ile-. 
ali^  era  sotto  la  condotta  del  lord  Rawdon,  e  segui-, 
tata,  cóme  da  una  piccola  squadra  di  riscossa,  da  dua 
]>attaglioni  d'Inglesi.  Nella  terza  schiera,  che  segui-*, 
tava  alla  coda,  erano  il  carreggio,  e  gli  uomini  d'ar- 
me della  legione.  Camminavano  in  ijiezzo  all'oscurità 
della  notte  con  grandissimo  silenzio;  e  già  passato  il 
rivo  Saunder  si  erano  scostati  a  dieci  miglia  da  Camb- 
den alla  volta  di  Riigeley's-mills.  Mentre  in  tal  modo 
contro  gli  Americani  marciavano  gì'  Inglesi  intentis- 
simi  ed  eseguire  gli  ordini  dei    capitani   loro,  Gates 
aveva  mosso  il  campo  alle  dieci  della  sera  da  Ruge- 
ley's-mills,  e  si  era  avviato  verso  Cambden,    inten- 
dendo di  fare  a  Cornwallis  quello ,  che  questi  voleva 
fare  a  lui.  Aveva  egli  ordinato  i  suoi  di  modo,  che 
marciava  la  prima  legione  dei  cavalleggieri  del  colons 
nello  Armand  col  fanti   leggieri  del    colonnello  Pov- 
teifìcld  alla  dritta,  ed  i  fanti  leggieri   del   maggiore 
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Amslrong  alla  stanca.  Venivano  dopo  le  brigate  degli  *78jJ 
stanziali  della  Marilandia,  e  le  bande  paesane  della 
G^olina  Settentrionale  e  della  Virginia.  Seguitavano 
alla  coda  le  salmeri^  eoa  una  grossa  guardia  di  vo- 
lontari ,:  e  la  cavalleria  dai  due  lati.  Comandava  GateSy 
si; muovessero  taciti  e  serrati;  non  isparassero  a  pena: 
di  euore.  I  gravi  iriipeditaenlij  i  malati,  le  munizioni 
nòA  necessarie  aveva  mandato  indietro  a  Wacsaws. 
Cosi  si  difilavano  fra  le  tenebre  con  maraviglioso  si- 
lenzio, e  non  senza  grave  sospetto  vicendevole  gli  uni 
contro  gli  altri  i  repubblicani  ed  i  regj.  Era  la  notte 
giunta  alle  due  della  mattina,  quando  le  prime  scolte 
inglesi  s'incontrarono  nella  testa  della  colonna  ame^ 
Hcana.  I  legionarj  d'Àrmand  secondati  dai  fanti  di 
Porterfield  aspramente  ributtarono  i  primi  feritori  in-» 
gleslj  Porterfield  ne  riportò  una  grossa  ferita.  Allora 
i  fanti  leggieri  inglesi  con  due  colonnelli  di  grave  ar^ 
matura  attestandosi  in  sulla  calpestata,  frenarono  V  imr 
peto  degli  Americani»  Succedette  una  mischia  feroce 
con  egual  vantaggio  e  perdita  da  ambe  le  parli.  Ma 
né  l'una,  né  l'altra  volendo  commettere  al  rischio 
di  nna  battaglia  notturna  la  fortuna  della  guerra,  sì 
ristettero,  e  ne  nacque  in  mezzo  a  quel  buio  un  si- 
lenzio d'  armi,  il  quale  durò  sino  al  nuovo  dì.  Intanto 
Cornwallis  ebbe  fumo  dagli  uomini  del  paese ,  che  la 
natura  dei  siti  molto  era  favorevole  a' suoi,  e  contraria 
ai  soldati  di  Gates:  poiché  la  via,  per  la  quale  solò 
poteva  questi  far  la  passata  per  venirlo  ad  assaltare,  '^ 
era  assai  stretta,  e  fiancheggiata  dai  due  lati  da  paludi. 
La  qual  cosa,  rendendo  inutile  il  pjaggior  numero  del- 
le genti  americane,  pareggiava  le  partite  tra  i  due  eser- 
citi. Laonde  il  capitano  inglese  si  determinò  a  far  la 
battaglia  dell'indomani  in  quel  luogo*  In  sul  far  del 
di  squadronava  di  modo  i  suoi,  che  la  frontiera  del- 
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1780  l'esercito  fosse  composta  di  due  schiere,  delle  quali  la 
diritta  sotto  i  comandamenti  di  Webster  aveva  il  fianco 
diritto  attorniato  da  una  palude,  e  col  sinistro  si  ap- 
poggiava alla  strada  maestra,  e  la  stanca  guidata  dal 
lord  Rawdon  si  atteneva  medesimamente  col  fianco 
suo  sinistro  ad  una  palude,  e  col  destro  si  congiun- 
geva in  su  quella  stessa  strada  colla  schiera  di  Web- 
ster. Tra  l'una  e  l'altra  locarono  le  artiglierie.  Uà 
battaglione  erasi  attelato,  come  un  poco  di  retroguar-* 
do,  dietro  la  schiera  di  Webster 5  un  secondo  dietro 
quella  di  Rawdon.  La  legione  di  Tarleton  si  era  ar- 
ringata accanto  la  strada  sulla  dritta,  pronta  a  difen- 
dere, o  ad  offendere,  secondochè  si  discoprisse  la  oc- 
casione. Né  dall'  altro  canto  Gates  se  ne  stava  neghit- 
toso in  faccia  all'  ordinantesi  nemico.  Trasse  fuori  i 
suoi,  e  sì  fattamente  gli  ordinò,  che  la  vanguardia 
ne  fu  divisa  in  tre  squadre,  la  destra  guidata  dal  ge- 
nerale Gist,  la  quale  col  destro  suo  fianco  toccava 
una  palude^  ef  col  sinistro  si  congiungeva  vicino  la 
strada  con  quella  di  mezzo,  composta  di  bande  paesane 
della  Carolina  del  Nort,  e  condotta  dal  generale  Ga- 
swell.  Nella  stanca  poi  si  trovavano  le  milizie  virgi- 
niane  guidate  dal  generale  Stevens.  Dietro  i  Virgi- 
niani  si  affilarono  i  fanti  leggieri  di  Porterfield,  e  di 
Amstrong.  Armand  co'  suoi  cavalli  si  era  schierato 
dietro  la  sinistra  per  contrastare  alla  legione  di  Tar- 
leton. Quest'  era  la  vanguardia.  Gli  stanziali  della  Ma- 
rilandia  e  della  Delawara,  uomini  fortissimi,  e  nei 
quali  era  collocata  la  principale  speranza  della  vit- 
toria, sì  erano  posti  in  ordinanza,  come  dietroguardo, 
e  schiera  di  riscossa.  Questi  erano  capitanati  dal  ge- 
nerale Smallwood.  Le  artiglierie  eransi  ordinate  parte 
sulla  dritta  degli  stanziali,  e  parte  sulla  strada  mae- 
stra. Stavano  in  tal  modo  attelati  T  uno  a  rincontro 
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dell'altro  i  due  eserciti,  e  pronti  ambidue  a  venirne  'T^o 
alle  mani ,  quando  Gales  non  contento  alla  positura 
.delle  schiere  di  Gaswell  e  di  Stevens ,  ordinò,  non  so 
SA  cok)  ragione,  ma  certo  con  imprudenzxi ,  si  dislo- 
cassero per  pigliarne  un'altra,  che  più  opportuna  gli 
parve.  La  qual  cosa  vedutasi  da  Cornwallisj  non  vo- 
lendo egli  lasciarsi  fuggir  dalle  mani  quella  occasione, 
che  la  favorevole  fortuna  gli  offeriva,  comandò  a  Web- 
ster, si  facesse  pesatamente  avanti,  e  vigorosamente 
assaltasse  l'opposta  schiera  di  Stevens,  i  soldati  della 
quale  tuttavia  ondeggiavano  per  non  aver  ancor  del 
tutto  pigliato  i  nuovi  ordini.  Riempiincontanente  Web- 
fttpi;  la  volontà  del  capitano  generale.  Si  appiccò  dun- 
que, di  prima  presa  la  battaglia  tra  l'ala  dritta  in- 
.glese,  e  la  sinistra  americana  j  ma  non  tardò  a  diventar 
generale  lungo  tutta  la  fila.  L'aere  essendo  piorno  , 
ed  il  cielo  scuro,  il  fumo  dell'armi  da  fuoco  non  po- 
teva alzarsi  nelle  regioni  superiori^  ma  accumulatosi 
in  copia  nelle  basse  avviluppava,  come  un  denso  nu- 
golo, i  due  eserciti,  dimodoché  malagevolmente  l'uno 
poteva  scorgere  quello  clje  1'  altro  si  facesse.  Tutta- 
.yia  si  vedeva,  che  gl'Inglesi  combattendo  ora  cogli 
.archibusi ,  ora  colle  baionette  molto  aspram^eute,  si 
facevano  avanti,  raenlre  gli  Americani  indietreggia- 
jvanp.  In  fine  i  Virginiani  ferocemente  incalzati  da 
.Webster,  e  già  mezzi  scompigliati  da  quell' inoppor- 
tuna mossa,  ordinata  in  procinto  della  battaglia  da 
Gates ,  dopo  leggicr  conflitto 3  voltale  le  spalle,  si  da- 
vano., lasciando  i  compagni  nelle  peste,  vergognosa- 
mente alla  fuga.  Le  successive  compagnie  dei  Caro- 
liniani  incominciarono  anch'esse  a  balenare,  e  se- 
guitarono poscia  la  medesima  bruttezza ,  nissuno  qua.si 
combattendo,  o  mostrando  il  volto  agli  avversarj,  smar- 
rita non  che  altro,  per  la  fuga  così  subita,   la  virtù 
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ijSb  dei  Capi.  Cosi  appoco  appoco  si  andò  smagliando  tutto 
il  sinistro  corno  dell'  esercito  americano.  Fecero  Gate» 
e  Caswel  qualche  sforao  pet  riordinargli;  ma  soprag- 
giunse in  terribile  sembiaussa  Tarletoa,  il  quale ,  ve- 
duta la  rotta  loro,  gli  aveva  seguitati  a  slascio,  e  quei 
che  già  erano  involta,  spaventò  viemmaggiormente,  e 
quei,  che  sì  volevano  rannodare,  sbaragliò.  Nissun 
fine  o  modo  al  terrore  ed  alla  fuga.  Tutti  si  rifug- 
girono alla  sfilata  nelle  vicine  s-elve.  Così  per  la-rotta 
dei  VirginiSni  e  delle  più  Vicine  milizie  della  Carolina 
un  reggimento  caroliniano  ,  e  gli  stanziali  marilandesi 
e  delawariani,  che  già  si  trovavano  alle  prese  da  fronte, 
furono  anche  assaliti  sul  lóro  sinistro  fianco,  ch'era 
rimasto  nudato,  dall'ala  dritta  inglese ,  che  vittoriosa 
«'era  volta  contro  di  loro.  Combatterono  ciò  nondi- 
meno egregiamente;  e  furono  opteratori,  che  se  non 
poterono  ristorare  la  fortuna  della  battaglia ,  almeno 
non  ne  furono  in  questo  dì  macchiale  con  una  nota 
di  codardia  ,  e  disgraziate  presso  i  foni  uomini  le  ame- 
ricane insegne.  Traevano  da  disperati;  si  avVentaVàno 
colle  baionette,  tennero  un  pezzo  la  battaglia  dubbia; 
e  non  contenti  al  difendersi,  ma  spintisi  innanzi,  gui- 
dati ed  incuorati  dal  baróne  di  Kalb,  si  scagliarono 
furlosàtaente  addossò  gl'Inglesi,  e  gli  fecero  restare  un 
'  momento.  Ma  finalmente  sopraffalli  dal  numero  dei 
regj,  e  tentati  e  punti  da  ogni  banda  dalla  caval- 
leria andarono  anch'essi  in  volta,  non  avendo  però 
lasciata  la  vittoria  senza  sangue  agl'inimici.  Il  barone 
di  Kalb  fu  ferito  )nortalmente  di  undici  ferite,  e  fatto 
prigioniero.  Si  salvarono  come  a  ciascun  venne  in  sor- 
te, scomposti  e  sbarattatì.  Solo  si  levarono  did  campo 
Gist  con  un  nodo  intiero  di  cento  fanti,  ed  Armand 
co' suoi  cavalli.  Seguitarono  gl'Inglesi  gagliardamente 
i  vinti  colla  cavalleria  per  lo  spazio  di  ventitré  miglia, 
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e  non  fu  fatto  fine  al  perseguitare,  se  non  quando  la  1^80 
fttanchiezza  indusse  la  necessilà  del  riposo.  Fu  assai 
grave  in  qaesto  fallo  la  perdita  degli  Americani,  poi* 
che  il  numero  dei  morti ,  feriti  e  prigionieri  loro  ar- 
rivò bene  a  due  migliaia  di  soldati.  Tra  i  prigionieri 
fti  noverarono  il  barone  di  K.alb,  ed  il  generale  Ku- 
lìierford  caroliniano^  tra  i  ftitìrti  il  generale  Gregory. 
Otto  cannoni,  duemila  arcliibusi ,  Uh  buon  numero 
di  bandiere,  tutto  il  catreggio.  le  bagaglio  e  le  mu- 
nizioni vénneto  in  poter  dei  Vincitori.  La  {Perdita  dfegll 
Ihglesi  Ira  morti  e  feriti,  sommò  soltanto  a  324?  J**" 
elusi  gli  uffiziali.  Il  barone  di  Kalb  tre  giorni  dopo, 
sentendosi  vicino  al  morire,  pregava  il  cavaliere  du 
Buisson,  suo  ajutante  di  campo,  esprimesse  in  nòm6 
suo  a  Gist  e  Smallwood,  qùabto  stato  fosse  soddi- 
sfallo del  valore  dimostrato  nella  battaglia  di  Cambden 
dagli  stanziali  della  Delawara  e  della  Maritandia:  Ciò 
fatto_,  rendè  lo  spiritò  con  manifesti  segni  di  contentò 
all'aver  perduto  la  vita  in  difesa  di  una  causa,  che 
il  ard'ehtehaénte  aveva  amato.  Il  congresso  decretò, 
ée  gli  si  rizzasse  un  nionnménto  nella  città  di  Ànna- 
^oli,  capitale  della  Marilandia;  E' pare,  che  Gates,  ol- 
tre l'errore  dell'aver  voluto  cambiar  l'ordinanza  dei 
suoi  in  cospetto  del  nemico,  abbia  anche  commesso 
quell'altro  tìi  aver  fallo  marciai  di  nolletempo  le  ftii- 
lizie,  le  quali,  non  use  ancora  ai  pericoli  della  guerra', 
è  mal  ferme  negli  ordini  loro,  facilmente  aotnbi;Éno  è 
èbigotliscono.  Si  ritirò  egli  a  Hìllsboroiig  nella  Garo- 
lina  Settentrionale  5  Gist  e  Smalhvood  prima  a  Char- 
lottetown,  e  poscia  più  in  su  a  Salisbury,  dove  in- 
tendevano a  raccorre  i  fuggiaschi ,  ed  ogni  sfot'zo  fa- 
cevano per  rifare  una  grossa  lesta.  Ora  tutto  veniva 
a  divozione  dei  vincitori,  e  nissuna  insegna  si  disco- 
priva pili  oltre  rizzata  in  tutta  la  Caroliua  Mcridio- 
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1780  naie  in  favore  delia  repubblica.  Solo  Sumpter  si  an-^ 
dava  tuttavia  aggirando  con  una  mano  di  circa  mille 
soldati,  e  due  bocche  da  fuoco  suiroccidental  riva  del 
fiume  Wateree.  Ma  avute  le  novelle,  che  Gates  era 
stato  rotto  in  battaglia  a  Cambden,  si  ritirava  più- 
che  di  passo  verso  Gatawba,  distretto  posto  nelle  parti 
superiori  della  settentrionale  Carolina.  Cornwallis,  il 
quale  era  uomo  operosissimo,  avvisandosi  che  P  opera 
non  era  compiuta,  finché  non  avesse  rotto  quel  capo^ 
che  solo  rimaneva,  di  repubblicani,  lo  faceva  per-^ 
seguitare  da  Tarleton.  Usando  ima  incredibile  celerità, 
giunse  :^lIa  non  pensata  sugli  alloggiamenti  di  Sum- 
pter, mentr'  egli  se  ne  stava  pigliando  riposo  sulle 
^popde  del  Fishingereek,  L,a  cosa  riuscì  si  improvvisa, 
che  gì'  Inglesi  ebbero  tempo  di  por  le  ipani  sulle  armi 
degli  Americani,  priméichè  avessero  potuto  risentirsi. 
J  soldati  di  Sumpter  si  perdettero  di  animo,eben- 
i:hè  qua  e  là  si  facesse  qualche  difesa,  furono  di  breve 
rotti  e  fugati.  Molti  furono  tratti  a  morte,  quantun^ 
q«e  si  arrendessero  5  perciocché  Tarleton  non  voleva 
lasciargli  in  vita,  non  avendo  seco  ad  un  terzo  tanta 
^ente,  quanta  Sumpter.  Infine  cessq  la  strage,  quando 
fUror^o  liberati  gl'Inglesi  ed  i  leali,  che  prigionieri 
essen4p)^veva  Sumpter  fatto  alloggiare  dietro  il  campo, 
J  canupni,  Ip  munizipni,  le  bagaglie,  il  carreggio  di- 
ventarono predj^  al  vincitore,  Sumpter  scampò  dalla 
rolla  con  pochi  de' suoi,  Ei  non  v'ebbe  colpa,  per- 
ciocché non  avesse  tralasciato  di  mqndare  avanti  gli 
speculatori  a  sopravvedere,  i  quali  tutt'  altra  cosa  fatto 
avevano  fuori  di  quella,  che  dovevan  fare.  Tarleton 
colta  preda,  coi  prigionieri,  e  coi  liberati  se  i\e  torni) 
tre  giorni  dopo  a  Cambden, 

Dopo  il  fatto  d'arme  di  Cambden  avrebbe  Corn- 
wtilUs,  per  non  corrompere  collii   tardanza  il  fvuttg 
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della  Vittoria,  desideralo  di  condursi  tosto  nella  Ca-  1^80 
rolina  Settentrionale,  provincia  debole  ed  infetta  di 
mali  semi  verso  il  congresso,  per  andar  poscia  a  danni 
della  Virginia.  Certamente  la  presenza  in  quella  del*» 
r  esercito  vincitore  avrebbe  le  ultime  reliquie  disperso 
dei  vinti,  impedito  che  di  nuovo  si  ordinassero  ed 
ingrossassero,  e  dato  animo  ai  cittadini  amatori  del 
nome  reale,  perchè  potessero  levarsi ,  e  romoreggiare. 
Ma  varie  cagioni  si  opponevauo  a  questa  volontà  di 
Gornwallis.  Era  la  stagione  caldissima  e  malsana  ,  il 
numero  de' malati  dentro  gli  ospedali  grande,  e  quello 
dei  feriti  non  poco.  I  fondachi  ancora  male  eran  for-* 
niti  delle  cose  necessarie  a  campeggiare ,  nissuna  ca« 
nova  sulle  frontiere  delle  Caroline  j  quella  del  Nort  scar* 
sissima  di  vettovaglie.  Perla  qual  cosa,  omessi  i  pen* 
sieri  caldi,  e  partiti  i  suoi  soldati  nelle  stanze,  se  no 
tornò  nella  città  di  Charlestown,  credendosi  sicuro  é 
della  intiera  soggezione  della  meridionale  Carolina,  e 
^ella  vicina  conquista  della  settentrionale,  quando  fos* 
sero  ed  il  tempo  diventato  propizio,  e  le  munizioni 
apparecchiate.  Solo  scrisse  frequenti  lettere  agli  amici 
del  Re  nella  Carolina  del  Nort,  esortandogli  a  pigliar 
le  armi,  a  far  masse ^  ed  a  por  le  mani  addosso  ai 
più  violenti  libertini ,  ed  alle  munizioni  e  magazzini 
loro  j  intraprendessero  eziandio,  e  si  assicurassero  delle 
persone  degli  sbrancati  dell'esercito  ribelle»  Promet* 
teva  infine,  sarebbe  venuto  tosto  in  soccorso  loro.  ìì 
perchè  i  fatti  consuonassero  colle  parole,  non  potendo 
ire  con  tutto  l'esercito,  mandò  sui  conflni  occidon» 
tali  della  Carolina  del  Nort  coi  cavalleggieri ,  ed  una 
banda  di  mille  leali,  il  maggiore  Fergusson  ,  ardifis»- 
simo  condottiere  di  stracorridori.  Doveva  questi  colU 
presenza  sua  dar  animo  ai  leali,  e  principalmente  in- 
trattenere pratiche  cogli  abitatori  della  contea  di  Tryorti| 
pili  di  tulli  gli  altri  affezionati  al  nome  dell'  Inghilterra. 
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Non  poteado  Cornwallis  guerreggiare,  si  metteva  ia 
sul  voler  riordinare  le  cose  interne,  per  viemmeglio 
stabilire  l'acquisto  delia  provincia.  Nel  che  fere  vo- 
lendo egli  usare  medicine  forti,  si  propose  e  di  spa- 
ventare i  repubblicani  con  severe  pene,  e  di  tor  loro 
i  modi  di  nuocere,  togliendo  loro  le  sostanze.  Mandò 
pertanto  ordìini  ai  capitani  britannici,  percbè  immer 
diatamente  gastigassero  col  supplizio  delle  forche  co- 
loro, i  quali  dopo  di.  aver  militato  nelle  bande  pae- 
sane in  favor  del  Re,  si  fossero  poscia  congiunti  coi" 
ribelli j  che  incarcerassero,  e  spropriassero  coloro,  i 
quali  essendosi  prima  sottomessi,  avessero  poi  avuto 
parte  nelP  ultima  ribellione  j  e  che  cogli  effetti  loro 
si  ristorassero    quelle  persone,  che  state   fossero    da 
essi  o  spogliate  od  oppresse.  Nel  che  si  dee  far  con- 
siderazione,  che  se  tanta  severità  si  poteva  escusare 
rispetto  a  coloro,  i  quali  avevano  scambiato  la  con- 
dizione di    prigionieri  di  guerra  con  quella   di    sud- 
diti britannici,  era  però  condannabile  e  degna  di  eter- 
no biasimo  quella,  che  si  esercitava  contro    coloro, 
che  nella  prima  condizione  avevano  voluto  perseverare. 
Imperciocché  erano  stati  sciolti  delle  parole  loro  dal 
solenne  bando  mandato  fuori  da  Cornwallis  addì    3 
di  giugno.  Ma  i  vincitori  o  gavillando ,  e  qualche  volta 
ancora  senza  gavillare,  massimamente  quando  si  tratta 
di  affari  di  Stato,  rompono  troppo  spesso  la  fede  loro, 
come  se  necessaria  cosa  fosse  l'accoppiare  alla  fero- 
cità delle  armi  l'arte  degl'inganni.  Comunque  ciò  sia, 
gli  ordini  di  Cornwallis,  avvengadiochè  duri  ed  aspii 
fossero,  eran  posti  ad  effetto  in  ogni  parte,  e  tutta 
la  Carolina  ne  fu  ripiena  di  esempj  crudeli  e  superbi. 
La  qual  cosa  alcuni  fra  gli  uffiziali  britannici   alta- 
mente condannavano^  ma  i  più,  e  più  di  tutti  Tar- 
Uton,  come  utile  e  necessaria  alla  causa  del  Re  som- 
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inamente  commendavano.  Gonciossiachò  Tarlelon  già  1780 
si  era  molto  doluto  della  clemenza,  siccome  la  chia- 
mava egli ,  usata  da  Gornwallis  prima  della  battaglia 
di  Cambden,  dicendo,  ch'essa  era  non  solo  buona  a 
nulla,  ma  ancora  nociva  in  tutto,  siccome  quella,  che 
faceva  gli  amici  meno  vogliosi,  ed  i  nemici  più  ar- 
diti. Il  che  se  era  vero ,  stato  non  sarebbe  da  biasi- 
marsi, se  nelle  guerre  si  avesse  solo  ad  aver  riguardo 
all'utile,  e  nissuno  alla  umanità,  alla  fede  ed  alla 
giustizia;  poiché  nissuno  niega,  che  nell'esercizio  di 
quelle  l'avvelenare  le  fonti ,  l'ammazzar  sul  fatto  i  pri- 
gionieri che  ci  vengono  alle  mani,  il  condurre  in  ischia- 
vilù  gli  uomini,  le  donne,  i  fanciulli  dei  vinti,  e  di  ogni 
proprietà  ed  umano  diritto  dispogliargli,  possano  es- 
sere, o  siano  invero  cose  utili  ad  effettuarsi.  Ciò  no- 
nostante si  vede,  che  le  nazioni  civili,  ed  l  capitani 
degli  eserciti,  che  del  tutto  barbari  e  disumanati  non 
siano  stati ,  se  ne  sono  in  ogni  tempo  astenuti.  Ma  gli 
Inglesi  intanto  non  restandosi  traevano  a  crudel  morte 
gli  uomini  più  riputati  del  paese.  I  cittadini  di  Cam- 
den,di  Ninety-slx,  di  Augusta,  e  di  altri  luoghi  videro 
montare  su  i  patiboli  coloro,  i  quali  di  nissun' altra 
cosa  si  accagionarono  fuori  di  quella  di  essere  stati 
troppo  fedeli  ad  una  causa,  oh'  eglino  tanto  giusta,  ed 
alla  patria  loro  profittevole  riputavano.  Le  menti  si 
riempirono  d'orrore,  ed  i  cuori  s'inGammarono  di  fe- 
rino, e  più  che  immortale  odio  contro  i  crudeli  vin- 
citori. Fremevano  i  popoli  all'  intorno,  e  giuravano  di 
vendicarsi 5  tutti  abbominavano  un  re,  che  sì  feroci 
esecutori  delle  volontà  sue  «aveva  nella  diletta  contra- 
da loro  inviati.  Le  insegne  sue  ne  divenlaron  esecrate  ; 
ed  i  capitani  britannici  impararon  per  pruova,  che 
i  supplizj  ,e  la  disperazione  degli  uomini  sono  poco 
«icari  fondamenti  alla  conquista  di  un  popolo  in  lon- 
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1780  tane  regioni  posto,  da  una  comune  opinione  mosst>^ 
ed  in  una  generale  impresa  infervorato.  Ne  furono 
questi  isoli  provvedimenti,  che  credè  Cornwallls  utile 
di  fare  per  assicurarsi  nella  possessione  di  quelle  pro- 
vince, che  colle  armi  aveva  conquistate.  Usò  ancora  , 
per  lor  vieppiù  favori  ai  malcontenti,  i  confini  ed  i 
sequestri.  Ossiachè  temesse,  che  la  presenza  dentro 
Charlestown  dei  principali  personaggi,  i  quali,  stan- 
do fermi  in  sulle  parole  loro  di  prigionieri  di  guerra, 
non  avevano  voluto  rivestirsi  della  qualità  di  sudditi  , 
non  contribuisse  a  mantener  vivo  il  desiderio  della 
resistenza,  ovverochè,  siccome  gl'Inglesi  lasciarono 
scritto ,  avessero  essi  sin  là  tenuto  pratiche  segrete 
coi  nemici  del  nome  reale,  le  quali  venute  fossero 
a  notizia  dei  Capi  britannici  per  mezzo  delle  scrit- 
ture trovate  nelle  bagaglie  dei  generali  americani  prese 
nella  rolta  di  Cambden,  fece  arrestare  più  di  trenta 
dei  Capi  più  riputati  delle  parti  americane,  e  gli  man- 
dò a  confine  nella  città  di  Sant'  Agostino  nella  Flo- 
,  rida  orientale.  Erano  questi  tutti  del  numero  di  co- 
loro, che  avevano  più  mestato  nel  passato  governo, 
e  che  s'  erano  dimostrali  più  ardenti  in  voler  tenere 
quella  guerra.  Perchè  poi  non  potessero  coloro,  ch'ei 
credeva,  od  erano  infatti  avversi,  le  sostanze  loro  usa- 
re in  benefizio  del  congresso ,  o  per  isforzargli  a  ca- 
lare alla  soggezione,  con  pubblico  bando  sequestrò  i 
beni  di  tutti  coloro,  i  quali  o  intrattenessero  tradi- 
tevoli  pratiche,  o  stessero  ai  servigj ,  od  in  qualun- 
que modo  operassero  sotto  I'  autorità  del  congresso, 
od  accostali  si  fossero  ai  neftiici  della  Gran-Brettagna, 
o  la  ribellione  con  parole,  o  con  fatti  sostenesse- 
ro, ed  avanzassero.  Costituì  nel  medesimo  tempo  un 
commissario  sopra  i  beni  sequestrati ,  il  quale  fos- 
se obbligalo  di  contare  alle  famiglie  degli  staggiti  una 
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p^rle  della  rendila  annua  al  netto,  la  quarta  a  quelle,  i^Si^ 
che  consistessero  nella  moglie  e  nei  figliuoli,  ed  una 
sesta  alle  mogli  che  non  avessero  figliuoli ,  bene  in- 
teso però,  che  dovessero  nella  provincia  fare  la  resi- 
denza loro.  Questi  modi  in  un  con  una  grandissima 
vigilanza  sugli  andamenti  dei  sospetti  usarono  gì'  In-" 
giesi  per  compor  le  cose  ,  e  per  estirpare  al  tutto  la 
ribellione  nella  meridionale  Carolina,  e  potere,  quan- 
do fosse  giunto  il  tempo  propizio ,  sicuramente  recarsi 
a  conquistare  quella  del  Nort.  Qual  fine  avessero  que- 
ste deliberazioni ,  apertamente  si  vedrà  nel  progresso 
di  queste  storie. 

Mentre  dal  canto  delle  Caroline  la  perversità  della 
stagione  avea  posto  fine  alle  ostilità,  e  che  anche  da 
quello  della  Nuova-Jork  gì'  Inglesi ,  poco  polendo  of- 
fendere ,  perchè  erano  più  deboli  di  armi  terrestri ,  ed 
i  confederati ,  perchè  erano  al  di  sotto  di  armi  na- 
vali, una  simile  cessazione  della  guerra  si  era  intro- 
dotta, si  andava  maturando  un  disegno,  il  quale ,  se 
avesse  quella  riuscita  avuto,  che  gli  autori  suoi  si 
erano  proposto ,  avrebbe  partorito  la  totale  rovina 
dell'  esercito  di  Washington,  e  forse  ancora  l' intiero 
•soggiogamento  dell'America.  Certo  egli  stette  ad  un 
pelo,  che  l'opera  di  tanti  anni,  e  che  già  tanti  tesori 
aveva  costati ,  e  tanto  sangue ,  non  venisse  da  una 
inopinata  causa  sino  in  fondo  distrutta,  e  che  gì'  In- 
glesi per  via  di  un  tradimento  quel  fine  conseguissero, 
al  quale  non  avevano  potuto  arrivare  per  mezzo  di 
una  lustrale  guerra  con  sì  grande  arte ,  e  con  tutte  le 
forze  loro  esercitata.  E  venire  doveva  il  danno  da  parte 
di  colui,  dal  quale  meno,  che  da  ogni  altro  potevano, 
e  dovevano  gli  Americani  aspettarlo.  Dal  che  si  ebbe 
un  argomento  manifesto,  che  il  coraggio  disgiunto 
dalla  virtù  non  è  da  pigliarsi  a  fidanza  j  che  gli  uo- 
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17^0  mini  più  avventati  In  una  causa  sono  anche  spesso 
alla  medesima  i  piìi  Infedeli,  e  che  gli  avari,  ed  am- 
biziosi dissipatori  delle  proprie ,  e  delle  pubbliche  so- 
stanze facilmente  diventano  della  patria  loro  scellerati 
venditori  e  traditori.  Nò  nessuno  dubiti,  che  siccome 
le  virtù  private  sono  le  produttrici,  così  siano  ancora 
il  principale  ed  unico  fondamento  alle  pubbliche  3  e 
si  dee  tener  per  sicuro,  che  coloro,  i  quali  privi  es- 
sendo delle  prime  si  accostano  al  governo  delle  re- 
pubbliche, ciò  fanno  o  per  ambiziosamente  sopraslare, 
o  per  avaramente  taglieggiare  i  proprj  concittadini.  E 
quando  ciò  non  è  loro  comportato,  fanno  novità  al  di 
dentro,  o  tradimenti  al  di  fuori.  Era  il  nome  del  gene- 
rale Arnold  molto,  e  molto  meritevolmente  caro  a  tutti 
gli  Americani  ,  che  lo  stimavano  uno  del  principali  di- 
fensori dello  Slato  loro.  Essendosi  egli  ritratto  dal  mi- 
litare In  sui  campi ,  a  motivo  di  quelle  ferite  non  ben 
sanate,  che  sì  sconciamente  gli  avevano  guasto  una 
gamba,  e  non  volendo  il  congresso  e  Washington  porre 
in  dimenticanza  I  servigj  di  lui ,  lo  avevano  creato  co- 
mandante di  Filadelfia,  allorquando,  ritiratisi  gì'  Inglesi 
da  questa  città,  era  essa  di  bel  nuovo  venuta  In  poter 
dei  repubblicani.  Quivi  vivendo  dissolutamente ,  più 
spendeva  che  potesse  spendere,  e  più  esigeva  di  quello, 
che  avesse  diritto  di  esigere.  Postosi  ad  abitare  nelle 
case  di  Penn  le  aveva  fornite  di  ogni  foggia  di  ric- 
chi addobbi  e  di  prezlctsl  arredi.  Giuocava  alla  dirot- 
ta* metteva  tavola  spesso;  teneva  gran  vita  ,  di  balli, 
di  concerti,  di  feste  promovi tore  ,  e  donatore  gran- 
dissimo. Nò  bastando  a  gran  pezza  le  solite  paghe  del 
suo  grado  a  tanti  stravizzi  e  strabocchi ,  si  era  messo 
in  sul  mercanteggiare,  ed  In  sul  corseggiare.  Le  coso 
non  gli  tornaron  bene 3  i  debiti  s'ammontavano,  i 
creditori  lo  importunavano;  quell'  animo  altiero  e  dis< 
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solato  non  sapeva  dove  volgersi  j  nulla  voleva  riraet-  *7"^ 
fere  della  sua  grandigia  *,  filava  tuttavia  del  signore. 
Questo  gli  fé'  concepir  animo  di  far  peggio,  e  spe»; 
rando  di  ristorarsi  con  quel  del  pubblico  per  ingan- 
no di  quello  j  che  dissipato  aveva  per  iscialacquo, 
presentò  certi  conti  in  cui  inserì  di  quelle  cose,  che 
aarebbera  state  disoneste  al  piìi  ingordo  usariere  del 
mondo.  La  cosa  parve  non  solo  strana ,  ma  enor- 
me. Si  creò  un  magistrato  espresso  di  commissarj  per 
esaminargli.  Questi  non  solo  non  vollero  spegnere 
con  esso  lui  i  conti,  ma  ricusarono  la  metà  delle 
partite.  Si  arricciò  fieramente  l' Arnold ,  e  diceva  dei 
commissarj  di  quelle  cose,  che  non  si  sarebbero  po-r 
tute  dipingere.  Non  istette  contento  al  loro  giudica- 
to,  e  ne  appellò  al  congresso.  Delegò  questi  alcuni 
de' suoi  membri,  perchè,  esaminato  questo  affare ,  Io 
assestassero.  I  quali  giudicarono ,  che  i  commissari 
più  avevano  concesso  ad  Arnold  di  quello ,  che  aves-^ 
se  diritto  di  domandare.  Se  ad  una  tale  sentenza 
montasse  egli  in  bizzarria,  ciascuno  il  pensi;  e  sic- 
come uomo  rotto  e  caldo,  eh' egli  era  in  tutte  le  sue 
azioni,  diceva  del  congresso  le  più  vituperose  parole, 
e  le  maggiori  villanie,  che  mai  a  uomini  costituiti 
in  grado  si  dicessero.  Queste  co^e  non  erano  sì  fat- 
te .  che  potessero  disacerbar  le  ire  ,  e  ricompor  gli 
animi  gonfiali  dall'  una  parie  e  dall'  altra.  Né  la  per- 
tinacia di  quelle  menti  americane  era  tale,  che  fossero 
capacM  di  lasciar  a  mezza  via  una  faccenda,  che  in- 
cominciato avessero.  Fu  Arnold  accusalo  di  peculato 
dallo  Slato  della  Pensilvania  ,  e  tradotto  avanti  una 
Corte  militare  per  subir  il  suo  processo.  Lo  accagio- 
narono, tra  molte  altre  cose,  che  avesse  fatto  sue  le 
mercanzie  inglesi,  che  aveva  trovate,  e  staggite  in  Fi- 
ladelfia l'anno    1778J  che  usasse  i  carri  del  pubblico 
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1780  per  traspoflar  certe  robe  dei  privali,  e  specialmeritd 
le  sue,  e  quelle  de' suoi  compagni  nel  commercio  della 
Cesarea.  La  Corte  sentenziò,  dovesse  essere  ripreso  da 
Washington.  Il  quale  giudizio  non  soddisfece  né  agli 
accusatori,  ne  all'accusato,  allegando  i  primi,  che  si 
avesse  avuto  più  rispetto  ai  passati  servigj  d'Arnold^ 
che  alla  giustizia  j  e  dolendosi  il  secondo,  dell'ingiu- 
stizia e  dell'ingratitudine  della  sua  patria.  E  non  po- 
tendo quell'uomo  altiero   sgozzare  sì  grave  ingiuria^ 
siccome  la  chiamava,  né  comportare,  poiché  gli  Ame- 
ricani con  sì  smoderato  affetto  l'avevano  amata,  d'es- 
sere ora  venuto  in  tanta  disgrazia  loro,  si  determinò 
nell'impeto  della  concetta  collera j  e  per  poter  conti- 
nuare a  gozzovigliare  ed  a  grandeggiare  coli'  oro  in- 
glese, giacché  coli' americano  più  non  poteva^  di  ag- 
giungere alla  intenjperanza  la  frode,   ed  alle  ruberie 
il  tradimento.  Per  la  qua!  cosa,  risoluto  al  tutto  di 
ritornar  la  patria  sua  in  servitù  degl'  Inglesi ,  discovrì 
con  una  lettera  l'animo  suo  a  un  Robinsone  colon- 
nello inglese,  il  quale  ne  die  tosto  contezza  a  Clinton^ 
Si  appiccò  una  pratica  tra  le  due  parti  per  mezzo  del 
maggior  André,  ajutanle  di  campo  del  generale  in- 
glese, giovane  e  per  l'eccellenza  delle    forme,  e  per 
costumi,  per  bontà,  per  cortesia  amabilissimo.  Arnold 
e  André  carteggiavano  tra  di  loro  sotto  i  finti  nomi 
di  Gustavo  e  dì  Anderson.  Promettevano  all'Arnold 
mol t'oro,  e  il  grado  di  generale    nell'esercito   regio. 
Egli  dal  canto  suo  si  offeriva  di  fare  qualche  rileva- 
to, e  determinativo  fatto  in  benefizio  del  Re.  Si  con- 
dussero tanto  innanzi  con  queste  pratiche,  che  ven- 
nero in  parole  di  porre  la  Rocca  di  West-point  in  ma- 
no dei  regj.  Egli  è  West-point  un  luogo  forte  sull'oc- 
cidentale riva  del  fiume  del  Norl.  E  siccome  piullo* 
sto  di  unica,  che  di  grand' importanza  per  guardar 


LIBRO   DUODECIMO  <j3 

il  ^asso  delie  montagne  dall' insù  del  fiume,  co«i  lo  1780 
avevano  gli  Americani  con  infinita  spesa  ed  arte  tal- 
mente affortificato,  che  a  ragione  era  chiamalo  il  Gi- 
bilterra dell'America.  Questo  fortissimo  propugnacolo 
s'accordò  Arnold  di  voler  porre  nelle  mani  degl'In- 
glesi'. Laonde  allegando,  che  gli  era  venuto  a  noia  Li 
soggiorno  di  Filadelfia,  e  che  desiderava  di  adoperarsi 
di  nuovo  fra  i  campi  in  servigio  dello  Stato,  chiede;, 
gli  si  concedesse,  ed  ottenne  il  capitanato  di  West- 
point)  e  di  tutta  quella  parte  delle  genti  americane, 
«he  in  quei  contorni  alloggiavano.  Ma  il  disegno  noa 
fii  ristava  alla  dazione  di  West-poi nt.  Intendeva  Ar- 
nold di  far  pigliare  tali  posti  alle  sue  geùti  fuori  della 
Fortezza,  che  fosse  facilmente  fatto  abilità  a  Clinton 
fli  arrivar  alla  non  pensata,  e  subitamente  opprimer- 
le; I^  qaal  cosa  ottenutasi  io  un  colla  possessione  di 
"West-point,  si  sarebbero  gl'Inglesi  avventati  contro  le 
restanti  genti  di  Washington,  le  quali,  per  custodire 
quei  passi,  nei  circonvicini  luoghi  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra del  fiumf  si  erano  fermate,  e  le  avrebbero  al- 
l'ultimo sconfitte  e  conculcate.  In  tal  modo  oltre  la  M 
perdita  di  West-point,  e  di  quei  passi,  che  erano  ve-  ^ 
Huti  in  contesa  già  tante  volte,  e  per  acquistar  i  quali 
aveva  il  governo  inglese  fatto  la  spedizione  di  Bur- 
goyne,  avrebbero  gli  Americani  tutto  l'esercito  loro, 
le  artiglierie,  le  munizioni,  le  hagaglie,  ed  i  migliori 
^ffiziali  perduto.  E  si  poteva  conghietturare  che  so- 
praffatte le  menti  dall'improvviso  caso,  e  da  sì  subita 
rovina,  e  valendosi  gl'Inglesi  della  confusione  e  dello 
sbigottimento  dei  popoU,  gli  Stati  Uniti  stati  ne  sa- 
rebbero oppressi,  e  l' independenza  loro  all'ultima  ora 
condotta.  Erasi  verso  la  metà  di  settembre  Washin- 
gton recato,  per  fornirvi  alcune  pubbliche  bisogne,  a 
Hartford  nel  Connecticut,  Sotto  questa  occasione  ere- 
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1780  dettero  di  poter  trarre  a  fine  l'accordato  disegno.  Ap-» 
puntarono,  che  per  pigliar  insieme  le  ultime  delibe- 
razioni, sarebbe  André  venuto  nascostamente  a  trovare 
Arnold.  Sbarcò  quegli  la  notte  dei  21  settembre  dalla 
corvetta  inglese  l'Avoltoio,  che  già  da  lungo   tempo 
Cliriton  aveva  fatto  fermare  su  pel   fiume  non  lungi 
da  West-poinl  per  facilitare  le  pratiche,  che  tra   di 
lui  ed  il  generale  americano  bollivano.  Trovò  l'Ar- 
nold; stettero  insietaé'  tutta  la  notte.  In  sul  fare  del 
•di;' hbil  avetìdo  àùtót  'potato  accordare  tutta  la  biso- 
jjna,  André  fu  nascoisto'  iii  lUógd  sicùrb.  Là  notte  se- 
guente se  ne  voleva  ritorriarè.  I  navicellai  non  vollero 
ricondurlo  all' Avoltoió.  pbfché  avbval  qùéélò  con  eerte 
mosse  dato  nOìi  so  qua!  sospetto.   Si  risolvette,  se  ne 
gisse  per  la  via  di  terrà.  Diegli  At-nold  un    cavallo, 
ed  un  passaporto  col  nome  di  Anderson.   Si  spogliò 
André,  benché,  come  è  fama,  suo  malgrado,  ed  a  ciò  ^ 
costretto  da  Afnold,  bell'abito  d' offizialè  inglese  ,  che 
sin  là  aveva  portato  ^otto  un  gabbano,  Vestendone  Uil 
comune.   Si  avviava  Vérèo  là  Nuova-Jork,    Già  aveva 
trapassato  le  gUaìdiè, 'é' le  eistremè  scòlte  del  campo: 
Credevasi  giunto  a  sàlV'atiiènto.  Ma  I  cieli  avevano  al- 
tro fine  destinato  alla  bautta  perfidia  di  Arnold ,  ed 
al  generoso  voto,  che  di  so  stesso  aveva  fatto  alla  pà^ 
tria  sua  l'André.  Passando  questi  per  una  Terra  chia'* 
ìnàtà  Tàrrylown,  già  viciho  a  quelle  occupate  da'  suoi  j 
ecco  che  tre  uomini  di  milizia,  che  là  si  trovavano 
a,  caso,  e  non  per  ordine,  lo  arrestarono.  Mostrato  il 
passaporto,  lo  lasciavano  andare  al  suo  cammino.  Ma 
uno  dei  tre  più  sospettoso  degli  altri,  avendo  osser- 
valo non  so  che  di  strano  nelle  sembianze  del  pas- 
scggiero,  il  richiamò,  André  domandava^  Chenti  Jvs" 
sero?  Risposero,  di  laggiù ^  intendendo  parlare  della 
Nuova-Jork.  Il  nou  sospeltaule  gioviue  mal  naturato 
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■agl'inganni  rìs^iose^  ed  ancor  io  sono.  Lo  arrestavano.  1780 
Si  scopriva,  qual  era,  un  uffiziale  inglese.  Offeriva 
<[uant' oro  volevano,  un  prezioso  orologio,  gradi,  e  ri- 
compense nell'  esercito  britannico^  se  lo  lasciassero  an- 
dare. Tutto  fu  nulla.  Giovanni  Paulding,  Davide  Wil- 
liams, ed  Isacco  Wanwert,  che  tali  erano  i  nomi  dei 
tre  soldati,  disdegnarono  le  esibizioni,  in  ciò  tanto  più 
degni  di  lòde,  quanto  che  erano  in  basso  luogo  nàti 
■ed  avrebbero  acquistato  altia  condizione.  Così  nel- 
r  istesso  tempo,  in  cui  quegli,  che  teneva  uno  de' pris- 
mi gradi  negli  eserciti  dell'America,  e  che  famoso  era 
al  mondo  pel  valore  suo,  e  per  le  cose  fatte  in  prò 
della  patria,  per  un  po'  di  concetta  collera,  e  perla 
gola  dell'oro,  essa  patria  tradiva,  e  voleva  dar  in  ma*- 
no  al  nemico  ,  tre  soldati  gregarj  1' onesto  ali? utile,  la  ' 
fedeltà  alle  ricchezze  anteponevano.  Ricercarono  l'AiAsj- 
dré  in  ogni  parte  della  persona.  Trovarono,  dentro  gli 
stivali  copiosi  ricordi,  tutti  scritti  di  pugno  d'Arnold 
sulle  positure  de' luoghi,  srul le  munizioni,  sul  presidio 
di  West-point,  e  sul  più  convenevole  modo  di  assal- 
tar la  Fortezza.  Condotto  André  avanti  l' uffiziale,  che 
era  preposto  alle  scolte,  temendo  di  nuocere  ad  Ar* 
noldy  se  si  discoprisse. tosto,  qual  egli  ei'a,enoncu* 
rando  il  pericolo,  che  correva  vicinissimo  di  essere 
immediatamente,  come  spia,  posto  a  morte,  quando 
si  risapesse,  aver  egli  dissimulalo  il  proprio  nome,  con- 
tinuava ad  affermare,  esser  desso  Anderson.  L'Ame- 
ricano non  sapeva,  che  farsi,  e  si  andava  peritando, 
non  potendo  credere,  che  colui,  il  quale  aveva  sparso 
tante  volte  il  suo  sangue  a  beneficio  della  patria  la 
avesse  ora  voluta  tradire.  Queste  dubitazioni,  le  ne-»» 
gazioni  d'André,  il  ritrovarsi  Washington  ed  Arnold 
medesimo  lontani  dal  campo  furono  cai^sa,  che  qtie- 
sl'uUimo  ebbe  coraoditàj  avendo  udito  proutamenle 
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1780  1' arrestamento  d'André,  di  scansarsi ,  e  di  guadagnar 
r  Avoltolo.  Divulgatasi  la  cosa,  si  riempirono  i  popoli 
d'insolito  stupore  al  tradimento  di  un  uomo,  nel  quale 
tanta  confidenza,  e  sì  lunga  avevano  posto,  al  vicino 
pericolo,  che  corso  avevano,  ed  al  fortunevole  caso, 
che  ne  gli  aveva  preservati.  Dio,  dicevano ,  non  per- 
mettere, periscano  gli  uomini  valorosi^  l'assistenza  di 
lui  nella  presente  occasione  stata  essere  evidente  5  gra- 
dire esso,  e  proteggere  la  causa  dell'America.  Tutti 
abbominavano  Arnold,  tutti  encomiavano  gli  arresta- 
tori  d'André.  In  questo  arrivò  Washington  al  campo, 
ritornando  dal  Connecticut.  Prima  di  ogni  cosa  so- 
spettando, che  vi  potesse  esser  più  marcio  e  più  com- 
plici, né  sapendo  quali,  pensava  a'riraedj  e  pigliava 
quelle  risoluzioni,  che  credeva  valevoli  a  render  vani 
gli  sforzi  loro.  Temeva  altresì,  che  l'esempio  fosse 
pernizioso,  e  che  in  quei  raec'^simi ,  eh' erano  estrani 
ài  disegno,  nascesse  il  desiderio  di  cose  nuove.  Im- 
perciocché, rotto  una  volta  il  guado ,  per  l'ordinario 
vi  s'affolla  la  gente  per  passare,  e  gli  uomini  a  guisa 
delle  pecore  più  volentieri  vanno,  dove  vedono  andar 
gli  altri,  che  dove  si  dovrebbe  andare.  Di  ciò  stava 
egli  tanto  più  in  apprensione,  che  i  suoi  soldati  era- 
no pagali  tardi,  ed  a  spilluzzico,  e  mancavano  di  molte 
cose  non  solo  al  guerreggiare,  ma  anche  al  vivere  ne- 
cessarie. Ma  le  cautele  furono  superflue.  Nissuno  don- 
delòjné  si  scoperse  da  alcun  canto ,  che  la  mala  in- 
fluenza avesse  altri  contaminato  olli^  l'Arnold.  André, 
quando  pel  progresso  del  tempo  potè  presumere,  che 
Arnold  fosse  giunto  in  salvo,  palesò  il  suo  nome,  e 
grado.  Era  più  che  della  sua  salute  sollecito  di  pro- 
vare, ch'ei  non  era  né  impostore,  né  spia,  allegando, 
che  quelle  cose,  che  tale  lo  potevano  far  credere  agli 
occhi  degli  uomini,  non  erano  suo  fatto.  Affermava? 
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chd'inWnto  suo  era  stato  solanienle  "di  venirsi  ad  1780 
abboccare  ia  una  Terra  neutrale  con  quella  persona, 
che  gli  era  stala  dal  suo  generale  indicata  5  ma  che 
quindi  era  stalo  aggirato,  e  tratto  dentro  gli  alloggia- 
menti americani.  Da  quel  momento  in  poi  nulla  po- 
tersegli  imputare^  poicli<ì:  si  trovava  in  potestade  altrui. 
Washington  intanto  creò  uba  Córte  militare  della  quale 
furono  eletti  rnembrij  oltre  molti  uffiziali  americani  dei 
primì^  il  mc^rchese  de  La-Fayelte,  ed  il  barone  di  Steu- 
ben.  Mandò  egli  al  cospetto  loro  l'André,  perchè  esami- 
nata, e  considerata  bene  la  cosa,  definissero,  di  che 
qualità  fosse  il  caso,  e  qual  fosse  il  castigo,  che  con- 
venisse dare  al  colpevole.  Compari  l' Inglese  al  cospet- 
to della  Corte,  né  insolente,  ne  avvilito.  La  sua  ancor 
verde  età,  l'eleganza  della  persona,  le  maniere  pie- 
^e  ;di  cortesia  piegavano  i  cuori  di  tutti  i  circostanti 
in  suo  favore.  In  quel  tanto  essendo  Arnold  arrivato 
a  bordo  dell'  Avoltoio ,  scrisse  tosto  una^  lettera  a 
Washington.  Sì  gloriava  in  essa,  che  l'amore,  che 
fin  dal  bel  principio  della  querela  aveva  portato  alla 
sua  patria,  qi^ello  stesso  l'aveva  ora  a  questo  passo 
condotto,  checché  di  ciò  pensar  potessero  gli  uomini 
.sì  spesso  ingiusti  estimatori  delle  azioni  altrui.  Con- 
;tiuuava  dicendo,  che  nulla  pregava  per  sé,  già  troppo 
avendo  sperimentato  l'ingratitudine  della  sua  patria, 
jua  SI  pregava  bene,  e  scongiurava  il  capitano  gene- 
rale,,' fosse  contento  preservar,  la  donna  sua  dagli  in- 
dulti della  gente  irritata  j  mandassela  a  Filadelfia  in 
mezzo  agli  amici  di  lei,  o  perujettesse,*andasse  a  rag- 
giungerlo alla  Nuova-Jork.  Dopo  questa  venne  una 
lettera  del  colonnello  Kobinspn,  data  pure  a  bordo 
dell'Avoltoio.  CUiedeva  instantemente,  fossegli  rendutp 
l'André,  affermando,  esser  questo  andato  a  riva  per 
lina  bisogna  pubblica,  edotto  la  luUla  di  un  lauibu- 
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J780  rinOj  chiamatovi  dall'Arnold,  e  tnandatovi  dal  suo  ge^ 
neralej  che  per  ritornacene  alla  Nuova-Jork  aveva 
avuto  licenza,  e  passaporti  dal  generale  americano  j 
che  tutto  quello,  che  aveva  operalo  l'André,  dopo 
ch'era  venuto  in  mezzo  agli  alloggiamenti  americani, 
e  specialmente  l'aver  cambialo  l'abito  ed  il  nome  era 
stato  fatto  per  volontà  di  Arnold.  Concludeva,  che  il 
ritenerlo  più  oltre  eca  una  violazione  della  santità  dei 
tamburini,  ed  una  cosai  contraria  agli  usi  della  guer-< 
ra,  da  tutte  le  nazioni  riconosciuti  e  praticati.  Scrisse 
poco  poi  lo  stesso  Clinton,  richi-edendo  colle  mede- 
sime instanze  e  ragioni  l'André.  In  questa  di  Clinton 
era  slata  inclusa  una  lettera  d'Arnold  scritta  in  ter- 
mini assai  vivi,  colla  quale  affermava,  ch'egli  nel  gra- 
do suo  di  generale  americano  aveva  il  diritto  di  con- 
cedere ad  André  la  solita  protezione  dei  tamburini , 
perchè  senza  pericolo  potesse  venire  ad  abboccarsi 
seco  lui,  e  che  per  rimandamelo  slava  in  sua  facoltà 
di  seguir  quei  modi,  che  piii  convenevoli  aveva  cre- 
duti. Ma  André  minor,  pensiero  si  dava  della  sua  sa- 
lute, che  gli  amici  suoi  dall'altra  parte  si  avessero. 
Abborrendo  ogni  bugia  e  sotterfugio  ,  volendo-,  giacché 
si  trovava  dai  fati  inesorabili  condotto  all'ultimo  con- 
fine della  sua  vita,  questa  almeno  terminare  pura  e 
chiara,  e  senz' alcuna,  nota  d'infamia,  candidamente 
confessò,  non  esser  venuto  a  niun  modo  sotto  la  pro- 
tezione di  un  tamburino,  aggiungendo,  che  se  in  tal 
modo  venuto  fosse  ,  colla  medesima  accompagnatura  se 
ne  sarebbe  ritornato.  Guardavasi  dall' incolpar  chic- 
chessia; di  sé  stesso  parlò  con  mirabile  ingenuità;  con- 
fessò più  di  quello,  di  che  fosse  interrogato.  Ognuno 
ammirava  tanta  generosità  e  tanta  costanza.  Tutti  con 
lagrime  dolorose  compassionavano  l' infelice  giovane. 
Avrebbero  desiderato  salvarlo,  ma  troppo  era  la  cosa 
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chiara.  La  Corte,  foadandosl  sulle  sue  confessioni,  scn-   1980 
tenziò,  essere  André,  e  dovere  considerarsi   come  una 
spia,  e  come  tale  dover  essere  posto  a  morie.  Notifi- 
cò Washington  a  Clinton,  rispondendo   alle  lettere  di 
lui,  ia  sentenza.  Narrò  tutte  le  circostanze  del  fatto, 
e  notò,  che  sebbene  queste  tali  fossero,  che,  costitui- 
tone André  nel  grado  di  spia,  sarebberne  stali  giu- 
stificali contro  di  lui   i   più  sommar]    procedimenti^ 
tuttavia  si  aveva  coluto  operare  più  consigliatamente, 
facendo  esaminar  la  cosa  da  un  maestrato  espresso, 
e  che  il  giudicato  suo  era  stato  quello,  che  gP invia- 
va. Ma  Clinton,  al  quale  oltre  ogni  dire  doleva  il  de- 
stino d'André,  ch'era  l'occhio  e  l'anima  sua,  non  ei;a 
uomo  da  ristarsi,  per  iscamparlo,  alle  già  fatte  dimo- 
strazioni. Scrisse  pertanto  un' altra  lettera  a  Washin- 
gton, pregandolo  giacché,  come  diceva,  i  giudici   non 
erano  stati  bene  informati  del  fallo,  fosse  contento,  si 
facesse  un  abboccamento  a  questo  fine  tra  quelle  per- 
sone, che  dalle  due  parli  si  deputerebbero.  Coosenli 
Washington,  e  si    abboccarono  a  Dobb  s'-ferry  il  ge- 
nerale Robertson  dalla  parte  inglese,  e  Greene  dal- 
l'americana. Molto  instò  il  primo  per    provare,    che 
André  non  era  spia,  allegando  i  soliti  argomenti  dei 
tamburini,  e  del  suo  operar  costretto,  quando  egli  èra 
in  potestà  d'Arnold.   Ma  accorgendosi  di  non  far  frut- 
to, saltò  a  toccar  dell' umanità,  della  necessità  di  mi- 
tigare con  generosi  consigij  la  crudeltà  della  guerra, 
della  clemenza  di  Clinton,  che  mai  non  aveva  fatto 
porre  a  morte  alcutio    di  coloro^    che    le   lei^gi  della 
guerra  violato  avevano  j  che  André  mollo  era  caro  al 
capitano  generale ,  e  che  se  a  lui  fosse  conceduto  di 
ricondurlo  seco  alla  Nuova-Joik,  ogni  qualunque  per- 
sona colpevole,  che  in  mano  degl'Inglesi  si  trovasse ^ 
della  quale  gU  Aaiericani  ci    lichiamassero,   sarebbe 
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1780  incontanente  posta  in  libertà.  Pregò  ancora ,  si  sospen- 
desse, e  si  rimettesse  la  cosa  nell'arbitrio  di  due  sol- 
dati pratichi  degli  usi  della  guerra,  e  delle  nazioni, 
proponendo  i  generali  Kuyphausen,  e  Rochambeau 
e  che  ciò,  ch'essi  opinassero,  quello  si  facesse.  Pre- 
sentò infine  una  lettera  d'Arnold  indiritta  a  Washin- 
gton, colla  quale  si  era  studiato  d'incolpare  in  tutto 
sò,  e  di  scolpar  André.  Concluse  minacciando,  che, 
86  la  sentenza  recata  contro  André  fosse  posta  ad  ef- 
fetto, si  sarebbero  fatte  orribili  rappresaglie^  e  che  in 
ìspecialità  quei  traditori  della  Carolina,  ai  quali  Clin- 
ton j  mercè  sua,  aveva  fin' allora  perdonato  la  vita,  ne 
sarebbero  tratti  immediatamente  a  morte.  L'interposi- 
zione di  Arnold  non  poteva  non  nuocere  all'André; 
e  quando  gli  Americani  avessero  voluto  piegarsi  alla 
clemenza,  la  lettera  sua  ne  gli  avrebbe  stornali.  Si 
terminò  l'abboccamento  senza  effetto.  André  intanto 
's'andava  apparecchiando  alla  morte.  Dimo'strò  egli  con- 
tro di  questa  non  quel  disprezzo,  che  spesso  è  simu- 
lazione o  bestialità,  né  quella  debolezza,  che  propria 
è  degli  uomini  effeminati,  o  rei,  ma  sibbene  quella 
costanza,  che  s' appartiene  agli  uomini  virtuosi  e  for- 
ti. Gli  pesava  il  morire;  ma  molto  più  gl'incresceva 
il  modo  della  morte.  Avrebbe  desiderato  di  morire, 
come  i  soldati  sogliono,  passando  per  l'armi,  non  co- 
llie le  spie,  ed  i  malandrini  sulle  forche.  Questo  ab- 
borriva  gx*andissimamente.  Ne  addimandò  alla  Corte. 
Non  gli  fu  risposto  j  perciocché  concedere  la  doraan- 
.  da  non  volevano,  negarla  espressamente  stimarono  cru- 
deltà. Ma  due  altre  cose  molto  l'animo  del  giovane 
tormentavano,  e  quest' erano,  che  la  madre  sua,  e  le 
tre  sorelle,  che  sole  aveva  al  mondo,  e  ch'egli  pia- 
mente amava,  e  colle  sue  paghe  sosteneva,  fossero, 
morto  lui,  ridotte  a  miseria;   l'altra. che  gli    uomini 
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potessero  créderej  che  gii  ordini  di  Clintoa  quelli  sta-  iy8o 
ti  fossero,  che  Io  avessero  obbligato  a  far  quei  passi, 
i  quali  lo  avevano  nella  presente  condizione  condotto» 
Temeva  perciò)  venisse  la  sua  morte  a  quell'  uomo 
imputata,  ch'egli  sommamente  amava,  e  venerava.  Gli 
•fu  concesso,  ne  scrivesse  a  Clinton j  il  che  fece,  molto 
^  lui  l'infelice  madre,  e  le  sorelle  raccomandando,  e 
leslimoniando,  che  gli  accidenti  dell'esser  venuto  den- 
Iro  le  poste  del  nemico ,  e  4ell' essersi  travestito  erano 
«tati  cose  contrarie,  siccome  alle  sue  intenzioni,  cosi 
•aacora.^gU  ordini  di  Clinton.  Il  dì  due  d'ottol?re  fu 
il  giorno  i4ai,  cieli  desinato,  per  termine  alla,  vita  di 
.Aodrt^fjQojndotto  al  patibolo  disse,  co^i  debbo  io  mof 
^jfiVie^.iCjfU,  fu  risposto,  non  essersi  potuto  fare  altri- 
•lUenti/ Ne  dimostrò  .graye  dolore.  Infine,  fatte  le  sue 
^reghieire,  pronunziò,  queste^  .che  furono,; per  lui  le 
ultime  parple:  Sinte  ,fe^tirnonj  yoii  che  io  muojóf  co- 
■me  un  binavo  uomo  dee  morire.  Così  fu  tratto  a  giusta, 
pia  indegna  morte  un  dabben  giovine  meritevole  ia 
tutto  di  miglior  destino.  La  mestizia  fu  grande  tra  gli 
amici,  e  tra  i  nemici.  Arnold  si  rodeva,  seppure  quel- 
l'aflinfia  conlaminata  era  capace  di  rimorso.  Gl'Inglesi 
^^>^  il  detestavano  e  peV  suo  tradimento,  e  per  es- 
.^^re  stato  cagione  della  morte  d'André.  Cip  nondi- 
meno, siccome  nelle  cose  di  Stalo  soglionsi  adopera- 
re così  gl'istromenti  più  vili,  come  i  più  generosi  j  e 
che  in  esse  il  fine,  non  i  mezzi  si' guardano,  fu  Ar*- 
nold  crealo  Brigadier  generale  negli  eserciti  britannici» 
Sperava  Clinton,  che  il  nome  di  quello,  e  la  depen- 
denza avrebbero  indotto  molli  fra  gli  Americani  a  cor- 
rere a  porsi  sotto  le  insegne  del  Re»  Ma  Arnold  co*- 
nosceva  benissimo,  che  poiché  aveva  abbandonalo  i 
suoi,  gli  era  mestiero  mostrarsi  vivo  in  favor  degl'In- 
glesi. E  siccome  gli  uomini  anche   più   malvagi  vo- 
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•  rSb  S^iono  serbar  tuttavia  la  sembianza  della  virtà,  dosi 
mandò  utf  cartello,  col  quale,  sperando  di  velare  con 
questo  arlifizio  l'infamia  sua,  iva  aggirandosi,  dicendo, 
che  da  principio  aveva  pigliate  le  armi  in  mano,  per- 
cioccliè  credeva,  fossero  offesi  i  diritti  della  sua  palriaj 
che  anche  aveva  accomodato  l'animo  alla  dichiarazio- 
ne dell' independenza  ,  quantunque  la  credesse  intem- 
pestiva j  ma  che  quando  la  Gran-Brettagna,  come  buo- 
na ed  amorevole  madre  ,  aveva  loro  aperte  le  braccia  , 
ed  ebbe  offerti  giusti  ed  onorevoli  accordi ,  il  rifiuto 
di  questi ,  e  di  più  la  lega  eolla  Francia  avevano  in- 
tieramente cambiato  la  natura  della  querela,  e  fatto, 
che  quello^  che  era  giusto  ed  onorevole,  diventato  fos- 
se ingiusto  e  vituperoso.  D'allora  in  poi ,  affermava, 
esser  diventata  desideroso  di  ritornare  nell'antica  fede 
coli' Inghilterra.  Censurò  il  congresso,  e  con  aspre 
parole  rammentò  la  tirannide  e  l'avarizia  sua  j  con- 
dannò la  lega  colla  Francia,  lamentando,  che  i  pid 
gravi  interessi  della  patria  fossero  dati  in  preda  ad  uà 
superbo  e  perfido  nemico',  definì  la  Francia  troppo 
debole  per  istabilir  l' Independenza  5  chiamolla  nemica 
della  fede  protestante',  accusolla  di  fraude  nel  voler 
mostrarsi  affezionata  alle  libertà  del  genere  umano, 
mentre  i  suoi  proprj  figliuoli  teneva  in  vassallaggio  e 
achiavitù.  Concluse  con  dire,  aver  tanto  indugiato  ad 
operare  a  norma  delle  sue  nuove  opinioni,  perchè 
aveva  desiderato  di  far  qualche  gran  fatto  in  benefi- 
«io,  e  riscatto  della  sua  patria,  e  per  evitare,  per  quanto 
possibil  fosse,  lo  spargimento  dell' uman  sangue.  Que- 
sto cartello  indirizzò  generalmente  a^  suoi  concittadini. 
Un  altro  ne  pubblicò  pochi  giorni  dopo,  intitolato  agli 
uffiziali  e  soldati  dell'esercito  americano.  Gli  esortava 
a  venirsi  a  porre  sotto  le  insegne  del  Re,  offerendo 
e  gradì  e  caposoldi.  Gloriavasi  di  voler  condurre  una 
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scelta. band^  d'Americani  alla  pace,  alla  libertà^  alla  '780 
sicurezza  j  strappar  la  patria  dalle  mani  delia  Francia, 
q  di  coloro  che  condotta  V  avevano  vicina  al  precipi- 
zio. Affermava,  essere  r^tjierica  preda  all'avarizia, 
scherno  al  nemico,  pietà  agli  amici  ^  avere  invece  della 
libertà  l'oppressione 5  spo'gliarvisi  le  proprietà,  incar- 
cerarvisi  le  persone,  sforzarvisi  la  gioventù  alle  bat- 
taglie, inondarvi  il  sangue.  Che  altro  è  ora  l'America,  « 
sciamava,  se  non  se  una  terra  di  vedove,  di  orfani, 
di  mendichi?  Se  l' Inghilterra  cessasse  gli  sforzi  suoi 
per  liberarla,  qual  sicurezza  rimanerle  a  potere  quella 
religione  godersi,  per  la  quale  gli  antichi  padri  af- 
frontarono l'oceano,  il  cielo,  i  deserti?  Non  essersi 
testò  veduto  l'abbietto  e  scellerato  congresso  assistere 
alla  messa,  e  partecipare  nei  riti  di  una  chiesa,  con- 
.  trò  l' anticristiana  corruzione,  della  quale  i  pii  mag- 
giori renduto  avrebbero  col  proprio  sangue  testimo- 
nianza? Questi  furono  i  manifesti  del  traditore,  che 
riuscirono  altrfttanto  pili  inutili,  quant' erano  più  smo- 
dati. Ma  gli  scrittori  dalla  parte  dell'America  non 
istettero  all'incontro  a  badarej  che  anzi  con  molte 
parole  e  ragioni  alle  sue  contrarie  gagliardamente  il 
ributtarono.  Tra  le  altre  cose  ai'gomentarono ,  nissuno 
più  dell'Arnold  essere  stato,  anche  dopo  il  rifiuto  de- 
gli accordi ,  divolo  e  ligio  servitor  dei  Francesi  5  nis- 
suno più  di  lui  esser  andato  loro  a'versi  5  esso  avere 
invitato  il  ministro  Gerard  in  sul  suo  primo  arrivo  a 
Filadelfia  ad  abitar  le  sue  casej  esso  avergli  fatto  le 
spese  molto  sontuosamente,  e  di  balli,  di  feste,  di  con- 
viti essersene  avuto  buona  ragione  5  esso  stato  essere  , 
moiniere  di  Silas  Deane,  lancia  dei  Francesi  j  esso  coi 
consoli  ed  altri  maestrati  francesi  avere  più  di  ogni 
altro  avuto  dimestichezza  e  familiarità,  dimodoché 
quelli  siansi  creduli  aver  in  Arnold  trovalo  il  miglior 
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1780  aruicOj  che  si  avessero.  Manosi  andar  la  cosa ^  gli 
ambiziosi  far  le  viste  di  servile  servitù,  e  poscia  di 
animo  elevata  sefcondò 'i  cèsi  pìion  vergognandosi  di 
adcusare  in  altrui  i  proprj  vizj  loro.  (jOsì,  se  Arnold 
aveva  conficcalo,  gli  altri  ribadirono.  Crédette  il  con- 
gresso, fosse  cosa  indegna  di  «è  il  fare  ^Icun  motivo 
della  tradizione ,  e  dei  manifesti  d' Arwojld.   Stìlo  p-er 

'  dimosfrare  in  qual  gradò  ei  tenesse  1' ope^a  egrègia, 
e  degna  d'onore  diOiovatahfPaulding',  Davide  Wil^ 
liams,  ed  Isacco  Wariwèrt,  che  furono  gli  arréèlàlol-r 
d'André,  fece  loro  con  pubblico  ed  orrevole  f»al'tilo 
una  onesta  provvisio<ne  di  dugènto  dollari  sien^'^ltiuna 
ritenzione,  o  stanziamento  per  ciascuno  aonòj  durante 
la  loro  vita,  deliberare:  e  pagare.  Decretò' tìniJSrà,  si 
gltfasse,  e ■  rimettesse' 'lóro  tìria^medagliià  d'al'gé^it'o  feol 
inolio  faddtà  da  una  parte,  e  dall'altra  qttest^ altro," 
viìicii  amor  patrìae.  Il  consigliò  «secutiVo  di'  Pensil- 
Vania  uiand6  uu  bando,  col  quale  citò  Bénèdcllo  At- 
liold  in  cotìipagnia  di  alcuni  altri  vili  liomitìi' ai'éòilfr^ 
parire  innanzi  i  tribunali' pei*  render  ragione  dei  tra- 
dimenti loro,  ed  ih  difèltò  g^li  chiariva  soggetti*»  tutte 
le  pene  soliie  a  darsi  à-  coloro,  che  venderono  la  pa- 
tria, e  vollero  porla  al  giogo  de' tiranni.  Furon  questi 
i  soli  alti,  pei  quali' i  pubblici  maestrali  deir^Ameri- 
ca   avvertirono   al   tradimento  d'Arnold.    .  ;   "oo.-r 

Avendo  noi  raccontato  qual  fine  abbia  avuto  la  tra- 
ma ordita  alla  Nuova-Jork ,  l'ordine  della  storia,  che 
intrapreso  abbiamo,  richiede,  che  descriviamo  ora  i 
successi,  ch'ebbero  nelle  due  Caroline  le  armi  bi-itan- 
niche.  Era  la  stagione  pervenuta  verso  la  metà  di  set- 
tembre, quando  i  capitani  del  Re,  apparecchiato  a- 
vendo  le  munizioni ,  le  genti,  ed  ogni  ahra  cosa  neces- 
saria, si  risolvettero  a  voler  muovere  le  armi,  e  quelle 
impréae  compire 5  che  già  da  molto  tempo  disegnale 
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avevano,  e  cheidoyevano  essere  il  più  importante  fputtoi  1780 
♦Iella  vittoria  di  Cambden.  Stimavano  che  come  ave»** 
sere  volto  il  vìio  verso  la  Carolina  Settentrionale,  sui' 
bito  al  romore  l'esercito  americano  scn'avesse  a  par-' 
tirej  é  nella  mente  loi'o  già  non  solo  si  promettevano 
la  conquista  di  questa  pi'ovinciajma  ànderà  quella  della 
Virginia.  Speravano  ,  che  allorquando,  !a .  quella  deìib 
due  Caroline, ;della  Giorgia  e  della j>f Uova- Jork  si  fosfi 
se  aggiunta-  la^  pQsaes.sioue.della .Virginia  tanto  rlccay 
e  tanto  possente, i^li  Ame^'icàoiiltroaipolèndoipiù  ni»-; 
trir  una  taata  guerra,  avuebberò  .pìfegato'  1' aninaòlair. 
far  il  volerei  '  della  Gran4-Brettagnà.  Noi»  . dubitavano-, 
pu^to,  che  le;  cose  degli  Americani  avessero  a. d^clin' 
nàre,  ed  irèrdel  tutto  in  Ifascift.  A  <^ueati  £al  idàye^ 
vano  nel  raedesiicab  tempo  coopyrarQ'GornwalliAlooUé 
genti^  che  aveva!  ^correndo  djaliai  meHdiopàlé.nelIaikBt«j 
teatrìonale  Ca'rolina ,  e .diaton wCohf.qùelIe  dellarlNuai^ 
vatJòrky  rnahdandoneluna  paitfba  ad  aBsàltarie  lii  lucAii^' 
ghii  bassi  della  Virginia  ;  e  coriquistiitii questi^  "e  'pa«if 
salo  ili  fiume;  Roat^oke^  congiu^taersi  icoile.  prime:. sue 
coafini  della  Cai'Qlinae:  della- Vii'ginia..  Por,  Jaixpiàl 
cosa  Clinton  mandato,  tre  nliglia^a  «diisolda^i  aoktoilat 
condotta  del  geinerale  Leslie  suJIè -rive  disi  Chesapeadti  ^ 
i  quali  sbarcati  a  Portsmouth  edj  in  altre  vicine* iTìecrp 
pigliarono  possessione  del  paese ,  ardendo  e  gùasjEahdh 
le  provvisioni,  principalmente  di  tabacco^  eh' leiafeo 
copiosissime.  S'impadronirono  di  molte  navi  ouérarifei 
Qmvi  dovevano  aspettar  le  novelle!  dell' a vviciuarsi 'di 
Cornwallis,  le  quali  avute,  sarebbero  marciati  peracr 
cozzarsi  con  esso  lui  sulle  rive  del  Iloànoke.  .Ma#ibr 
còme  la  distanza  era  grande,,  e;  che^'li  accidenti  fojr-f- 
tulli,  della  guerra  avrebbero  pei?  avventura  potato  imp/e^ 
dir  la  congiunzione  dpi  due  eserciti,  così  Clintonr aveva 
com,mes5o  a  LesUe;^  obbedisse  iègiijopdini  di  Goiinwat- 
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1780  lis*  e  ciò  à  fine,  chci  questi  potesse  all' uopo  far  ve- 
nirCj  quando  la  eongianzione  medesiraa  per  la  stvada 
di:  terra  fosse  impossibile,  una  parte  di  qtielle  genti  a 
trovarlo  per  la  "via  del  mare  fin  nello  Caroline.  Da' 
tiu'altfa  parte  s'era  mosso  Cornwallis  da  Cambden, 
incamminandosi  alla  volta  di  Charlotles-r-town,  città  pò- 
slaì  bella  Carolina  Settentrionale.  Per  altro  per  tenero 
ia  Sede  la  meridionale,  e  non  perder  l' ansa  da  pò- 
t^rvi^ll' uopo  ritornare,  lasciò  dietro  di  sé ,  oltre  u» 
grosso  presidio  in  Gharlestowd,  altri  più  piccoH-,  iha 
sufficienti  sulle  frontiere,  uno  in  Augusta  sotto  i  co-s 
mandamenti  *lel  colonnello  Brown,  un  altro  a  Ninety-: 
»ix  governato  dal  colonnello  Cruger,  ed  un  terzo  piì^ 
gagliardo  a  Cambden  jotto  la  condotta  del  colonnelio 
TurnbuU.  Marciò  egli  col  grosso  tleUe  sue  genti,» 
pocbiricavalli  pcrMa  via  di  Hanging-Rock  verso  Ca- 
tawba^  mentre  Tarleton  col  rimanente  della  cavalleria^ 
varcato  il  Wateree,  saliva  per  la  orientai  riva  del  fi u-* 
Bie.  L'una  e  l'altra  schiera  dovevano  ricongiungersi^ 
fer  capo  grosso'  a  Clvarlottes-town.  Vi  arrivarono  infat- 
ti, sul  finir  di -settèmbre^  !e  4' insignorirono  della  Terrai 
Ma-  hon  penarono  gran  fatto  gì' Inglesi  ad  accorgersi^ 
che  avevano  alle  mani  una  impresa  molto  piìi  dura  di 
quello*  che  avessero  creduto.  La  contrada  all'  intorno 
di  Chàrlottes-town  era  sterile,  e  per  le  strade  strette 
ed  intricale  assai  difficile,  gli  abitatori  non  solo  nemi- 
chevoli,  ma  ancora  vigilantissimi  ed  attivissimi  nell' as- 
faltar le  scolte,  nel  mozzar  le  vie,  nell' arrestar  1  messi,-  * 
meli' opprimere  gli  sbrancati,  nel  por  le  mani  addosso 
alle  munizioni ,  che  da  Cambden  si  avviavano  a  Char- 
lottes-lown.  Quindi  non  potevano  i  regj  né  uscire  al- 
la campagna ,  né  ^foraggiare,  se  non  grossi,  né  avere 
iingua  di  quelle  cose  che  accadevano  nei  contorni.  Ol-* 
ire  di  qnesto  Surnptei^j  il  quale  aveva  rizzato  una  batì^ 
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^iera  dì  tenlura  per  far  guerra, dove  gli  venisse  me-  '7"° 
glio,  iva  aliando  con  un  grosso  di  genli  arrisicat'ssimg 
intorno  gli  esliemi  conGni  delle  due  Caroline.  Un'al- 
tra testa  di  valenti  stracorrldori  si  era  raccozzata  sotto 
la  condotta  del  colonnello  Marion.  Oltre  di  questo  da- 
va non  poca  noia  il  saper*,  che  il  colonnello  Claike 
aveva  raggranellato  una  grossa  banda  di  montanari, 
abitatori  delle  parli  superiori  delle  Caroline  ,  uomini 
armigeri,  duri  alla  guerra,  coraggiosissimi.  E  sebbene 
si  fosse  inteso,  che  un  assalto,  ch'egli  aveva  dato  ad 
Augusta,  per  la  valorosa  difesa  fattavi  entro  da  Brown, 
avesse  infelice  fine  avuto,  tuttavia,  serbali  raccolti  i 
suoi  ^  teneva  il  campo,  ed  andava  volteggiandosi  vei'so 
le  mantagne,  pronto  od  a  congiungersi  con  Sumplec, 
od  almeno,  se  la  squadra  di  Fergussòii-ciò  gì' impe- 
disse, ad  aspettar  più  altri  montanari,  che  correvano 
a  trovarlo.  Cosi  i  reali  si  trovavano  attorniati  da  ogni 
banda  da  nugoli  di  repubblicani;  e,  posti  in  mj^zo 
ad  un  paese  lutto  nimichevole  all'intorno,  avevano 
meglio  la  sembianza  di  assediati ,  che  di  assalitori. 
A  tante  angustie  sopraggiunse  per  arrota  un  caso,  che 
gli  obbligò  tosto  a  pensar  ai  fatti  loro.  Era  il  colon- 
nello Fergusson,  siccome  sopra  si  è  dello,  stato  man- 
dato da  Cornwallis  sulle  frontiere  della  Carolina  Set- 
tentrionale per  ivi  dar  animo, e  raccorre  i  leali.  Erano 
questi  venuti  a  j:onglungersi  con  lui  in  buon  numero; 
ma  la  maggior  parte  nopiini  ribaldi  e  rubatorl ,  i  quali 
avendo  creato  per  Capo  del  loro  furore  Fergusson  ogni 
cosa  mandavano  a  sacco  ed  a  sangue,  ovunque  pas- 
savano. A  tante  enormità  bastanti  a  riscaldare  ogni 
freddo  spirito  alla  vendetta  fieramente  si  crucciarono 
i  vicini  montanari,  e  calavano  a  stormo  dalle  monta- 
gne, quelle  armi  carpando,  che  la  elezione,  il  caso, 
od  il  furore  paravano  loro  davanti.  Talli  dicevano  di 
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vóTer  Ire  a  ^ar  la  caccia  a  quel  bestione  di  Fcrgui»- 
san,  fargli  pagar  cari  i  lalrooinj  ed  il  sangue^  sì  radi'»- 
tenàri  rati  l'allro  alle  co'lfellaj  prèsi  a  furia  i  primi 
uffiziali  di  hiilizia,  che  incontrarbmij  questi  créaiJono 
a  lo  io  Capi.  Ciascuno  portava  un' arnie,  liu  zaino  ^ 
una'  coperta.  Coi'cav^msi  sOpra  la  nuda  terra,  sotto  lo 
slèllàto  cieló'j  «U'acqua  dei  x*ivi  si  dissetavano  5  sfa- 
ihhavansi  col  bestiame  che  si  facevan  trottar  dietro,  o 
colle  selvaggine,  che  ammazzavano  in  mezzo  alle  prò- 
ibtide  foreste.  Gli  guidavano  i  coldniielli  Campbell  j 
Clévelfìrtd,  «Sélbyy.SiJveer ,  William,  Brandy.  e>Lmy. 
iCercavano  per  ogni:  dove,,  a;  lutti;,domahdavaa©,  di 
Forgusson.  Giuravano' adi  cgui.  pyaso)  di  volerlo  estere- 
minare.  Frnalnaenle  il:ìtrovarbaiot)jMa(iF.ergus!s«xni;ej;£l 
mii'oomo  oosìi; fatto ,:c'lie:noaì  temeva^  né  es<3Ìin.è.altiji# 
Stava  egli '-diocampatoi  sopra' iunijppggild  selvoso ,. e  Gài-» 
valiere  alla  'tja-àlpagna',  la  'e ili  basai  à'  di  figuravcircofr 
Iftfa'Lo  chian^ano  Kingsmóuntaió;.^  io  sia  motuÉa^né 
d^^/Re.  Aveva  ipoisto  al  df'sbtIJoi  sollai ria  princiijìdle 
alfe;scesa  «na  guardia;  A'''''v*ti' viciini  i  mòntiafiiuti 
tosto  la  fugavano  j  poscia  partiti  in  varie  coloanef, 
tìttórniJato  il  .monte,  saltvanoai-^itissimamentiei  all'  als* 
salto.  Tràcvaao' gl'i  "uni  di  dietro  gli  alberi,  gli;  altri 
di  dietro  le  petraie,  molti  ancora  scopertamente;  Si 
difendeva  aspramente  FergussaoJ  I  primi  ad  arrivare 
.itt'sul  poggio  faroino  quei  guidati  dal  .Cleveland.  Gl'In- 
'glesi  si  avventavaa  loro  contro  colle  baionette,  e 
gli  risospingevano.  In  questo  mentre  arrivava  Shelby 
^o'suoi,  e  si  sforzava  di  entrar  negli  alloggiamenti  ne- 
mici ',  ma  Fergusson  .rivoltatosigli  contro  colle  baio- 
nette lo  ributtava.:  Non  aveva  egli  sì  tosto  avuto  la 
vittoria  contro  Shelby,  che  arrivava  a  furia  sulla  cima 
Campbell,  e  tuttavia  l'Inglese  mostravagli  il  viso,  e 
pure  colle  baionette  lo  cacciava.  Ma  invano  si  spea- 
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deta  tanto  valore  contro  gli  assalti  di  uà  nemico  ar-   1780 
rabbiato.  Quando  Fergusson  era  alle  mani  cogli  uni,- 
e  gli  faceva  piegare,  gli  altri,  che  stat' erano  cacciati^ 
ritornavano  a  caricarlo.   Fé' egli    tùttociò,  che  uomo? 
esperto  e  franco  può  fare  nelle  difficili  battaglie  peto 
isbrigarsi.  Ma  già  inclinava  la  vittoria  a  favor  dei  re-r 
pubblicani,  i  quali- inondavano  il  poggio.  PSon  volendo 
il  capitano  inglese  arrendersi,  tuttavia    combattendo 
^u  morto.  Il  suo  successore,  thiesti  i  quartieri,  gli  ot- 
tenne.  Fu  fatto  in  questa  zuffa  gran  sangue:  poiché 
ebbero  i  reali  tra  morti,  feriti    e    prigionieri   meglio 
di  undeci  centinaia  di  soldati,  luttuosa  e  gravissima 
perdita  in  quelle  occorrenze.  Tutte  le  armi  e  muni- 
zioni fecer  pììi  chiaro  il  trionfo  dei  vincitori.  Fecero 
questi  a  buona  guerra  cogl'^ Inglesi;  ma  i  leali  bistral-r 
tarono,  alcuni  anche  crudelmente  impiccarono.  Dis- 
sero, per  rappresaglia  di  quei  repubblicani,  che  slat'e-*    T  '  • 
rano  tratti  al  medesimo  supplizio  dai  reali  a  Cambdcn, 
Ninety-six  ed  Augusta.  Allegarono  ancora,  essere  stati 
quelli  colpevoli  di  delitti  meritevoli  di  morte  secondo 
le  leggi  del  paese.  Così  al  furor  della  guerra  veniva 
a  congiungersi,  come  se  esso  non  fosse  non  che  ba- 
stante, troppo,  la  rabbia  cittadina.  I  montanari,  avuta 
la  vittoria,  alle  case  loro  se  ne   tornarono.    La  rolH 
di  Kingsmotjntaiu  indebolì  molto  le  cose  del  Re  nello 
Caroline,  e  dio  molto  a  pensare  a  Cornwallis.  Qltro 
lo  sbigottimento  dei  leali,  che  ne  seguì,  i  quali  d'ai-, 
lora  in  poi  si  rimasero  dal  venirlo  a  trovare,  era  egli 
con  un  esercito  debole  in  mezzo  ad  un  paese  nemico, 
ad  una  contrada  sterile,  ad  una  difUcoItà  grandissi- 
ma di  pigliar  lingua.  Prevedeva  benissimo,  che  l'an- 
dar avanti  era  un  accrescere  la  angustie,  in  cui  gin       " 
si  trovava.  Per  la   qual  cosa,  veduto  di  non  poter  piv\ 
per  aUorc)  conquistar  l^i  CoroliQa  5ctte^trio^ale,  u^|l^ 
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1780  quale  i  repubblicani  avevano  in  copia  e  avvisi  di  spie, 
e  comodità  di  ricetti,  si  risolvette  a  difendere  almeno, 
e  guarentire  la  meridionale,  sino  a  tanto  che  avesse 
ricevuto  nuovi  aiuti.  Quindi  è,  che,  lasciato  Charle- 
stown,  e  ripassata  la  Catawba,  andò  a  porsi  a  Win- 
nesborough,  Terra  posta  in  luogo,  donde  si  poteva 
consuonare  coi  posti  di  Canibden  e  di  Ninety-six,  e 
che  per  la  feracità  del  suolo  offeriva  piìi  grassi  allog- 
giamenti. Nel  medesimo  tempo  inviò  ordini  a  Leslie 
nella  Virginia  j  imbarcasse  immediatamente  le  sue  gen- 
ti, e  toccato  prima  Wilmington,  se  ne  venisse  poscia," 
e  rattamente,  a  Charlestow^n. 

La  ritirata  delle  genti  del  Re  da  Charlottes-town  a 
"Winnesborough  j  e  la  rotta  di  Kingsmountain  diedero 
molto  ardire  ai  repubblicani,  i  quali- correvano  a  porsi 
sotto  le  insegne  dei  loro  arditissimi  capitani,  tra  ì  quali 
tenevano  il  primo  luogo  Suropter  e  Marion.  Questo 
infestava  le  contrade  basse,  quello  le  superiori»  Ora 
Cambden,  ora  Ninely-six  erano  minacciati,  ed  i  reali 
non  potevano,  né  buscare,  né  foraggiare,  né  legnare, 
né  alcun' al  tra- fazione  fare  senza  correre  gran  pericolo 
di  essere  oppressi.  Per  liberarsi  da  quella  rangola*,  Tar- 
leton  si  metteva  in  sulle  mosse  contro  Marion  j  ma 
questi,  che  intendeva  soltanto  di  bezzicare  trascorren- 
dole non  di  combattere  le  campali  battaglie,  spaccia- 
tamente  si  ritirava.  L'Inglese  lo  perseguitava.  Ma  gli 
sopravvennero  ordini  da  Gornwallis,  acciò  si  recasse 
contro  Sumpter,  che  minacciava  di  venir  sopra  a  Ni- 
nety-six,  e  già  aveva  rotto, o  preso  sulle  rive  del  fiume 
Broad  il  maggiore  Wemis  ,  e  fatti  molti  prigionieri 
fanti  e  cavalli.  Tarleton  con  incredibile  celerità  cam- 
minando arrivò  all'incontro  di  Sumpter,  il  quale  si 
era  accampato  sulla  destra  riva  del  fiume  Tigre  in  uà 
luogo  detto  Blackstocks.  Erauo  gli  alloggiamenti  ame- 
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ricani  forlissimi,  avertelo  un  rivo,  case,  e  palificate  ijSo 
da  fronte,  montagne  inaccessibili ,  o  luoghi  erti  e  dif- 
fic-ili  dai  due  lati.  Tarleton  sospinto  dal  suo  ardore, 
e  temendo  che  Sumpter,  varcalo  il  Tigre,  non  gli  fug- 
gisse dalle  mani ,  lasciati  i  fanti  leggieri ,  e  quei  della 
sua  legione  indietro,  si  era  fallo  avanti  cogli  uomini 
d'arme,  e  con  una  parte  delle  fanterie.  Si  attaccò  una 
feroce  zuffa,  nella  quale  l'uiia  parte  e  l'altra  raoslr- 
rono  un  grandissimo  valore.  Un  reggimento  britan- 
nico fu  sì  malconcio,  che  disordinalo  si  tirò  indietro. 
Tarleton  per  rinfrescar  la  battaglia  dio  dentro  cogli 
uomini  d'  arme.  Ma  gli  Americani  tennero  il  fermo. 
Fu  l'  Inglese  costretto  a  ritirarsi  con  perdita. di  molti 
morti  e  feriti,  tra  i  quali  alcuni  uffiziali  di  conto.  Ma 
sopraggiunta  la  notte,  avvicinandosi  le  genti  che  il 
capitano  britannico  aveva  lasciate  indietro,  ed  essen- 
do stato  Sumpter  gravemente  ferito  in  una  spalla,  si 
riparò  questi  al  di  là  del  fiume,  e  non  potendo  più 
per  allora  star  in  sulla  guerra  a  cagione  della  ferita, 
fu  portalo  da  alcuni  suoi  soldati  più  fedeli  a  luoghi 
alpestri  e  sicuri.  La  maggior  parte  de'  suoi  si  disbau- 
darono.  Tarleton,  corso  per  alcuni  dì  la  contrada  po- 
sta sulla  stanca  del  Tigre,  se  ne  tornò  di  pian  passo 
sulle  rive  del  fium^  Broad  nella  meridional  Carolina. 
Così  si  travagliava  da  ambe  le  parli  con  una  guerra 
guerriafa,  nei  piccoli  incontri  della  quale  e  molto  ar- 
dire si  mostrava,  e  maggiore  si  pigliava. 

In  questo  mezzo  tempo  Gates,  racimolate  alcune 
poche  genti  massimamente  cavalli,  per  mantener  vivo 
in  quelle  parli  il  nome  del  congresso,  e  rizzare  una 
lesta,  che  col  tempo  si  potesse  ingrossare ,  ripassato  , 
il  fiume  Jadkin,  era  venuto  a  por  gli  alloggiamenti 
a  Charlottes-town,  intendendo  anche  di  far  isvernare 
ivi  r esercito j  perciocché  crede>a,  che  durante  Più- 
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1780  verno,  ohe  già  si  avvicinava,  non  si  sarebbe  potuto 
Jti  quelle  contrade  guerreggiare.  Mentre  Gates  con  gran'n 
dissima  cJiligeàza  si  adoperava  per  apjiareccliiarsi  ad 
una  nuova  guerra,  e  che  già  pareva,  gli  ritornasse 
la  prosperità  della  fortuna,  arrivò  al  campo  il  gene- 
rale Greene,  il  quale  avendo  generato  di  se  ottimo 
concetto  di  persona  di  molto  valore,  e  d'altrettanta 
fede  verso  la  repubblica,  era  mandato  dal  congresso 
e  da  Washington  a  pigliare  in  iscambio  di  quello  il 
governo  delT  esercito.  Sopportò  Gates,  siccome  que- 
gli, che  più  anìava  la  sua  patria,  che  il  potercela 
gloria,  non  solo  con  costanza,  ma  ancora  senza  mal 
pniore  questo  sinistro  della  fortuna,  Confortollo  assai 
l'assemblea  della  Virginia,  la  quale  passando  egli  per 
Richmond  per  ridursi  alle  sue  case,  lo  mandò  a  vi- 
sitare, assicurandolo,  qhe  la  memoria  delle  sue  glo- 
riose gesta  non  poteva  cancellala  essere  da  nissuna 
disgrazia  j  andasse  pur  sicuro,  che  i  Virginiani  sem- 
pre ricordevoli  de'  suoi  meriti  non  avrebbero  nissuna 
occasione  trasandato  per  testimoniar  al  mondo  quella 
gratitudine,  che  come  membri  dell'americana  lega  gli 
portavano.  Non  condusse  seco  Greene  alcun  rinforzo 
dall'esercito  settentrionale,  sperando,  che  il  caso  si 
potesse  medicare  colle  sole  forze,  delle  meridionali 
province.  Solo  venne  con  lui  il  colonnello  Morgaa 
con  alcune  carabine,  che  erano  in  grandissimo  nome 
di  soldati  -e^ercitatissimi.  Era  il  suo  esercito  molto 
debole.  Ma  i  boschi,  le  paludi,  i  fiumi,  dei  quali  era 
piena  la  contrada,  lo  assicuravano.  Siccome  l' intento 
suo  era  soltanto  di  badaluccare,  non  di  far  battaglie 
giuste,  così  sperava  di  poterne  venire  a  capo  con  at- 
trilare  e  consumare  appoco  appoco  il  nemico.  Quasi 
nel  medesimo  tempo ,  eh'  era  la.  metà  di  decembre 
pya  qu'ivato  dalia  Virginia  a  Gharleslowa  con  un  ria-» 
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forzo  di  meglio,  che  duemila  stanziali  Lesile,  dove,   1780 
trovati  nuovi  ordini ,  si  pose  tosto  in  via  con  quin- 
dici centinaia  di  soldati,  ed  andò  a^  congiungersi  col 
lord  Gornwallis  a  Winnesborough. 

Ricevuto  questo    rinforzo,   si  rinnovarono  nel  ca-   '7"' 
pitano  britannico  i  medesimi  desiderj  di  conquistar 
la  Carolina  Settentrionale,  e,  oltrepassata  questa,  di 
entrare  nella  Virginia.  Ma  i  Capi  britannici  per  me- 
glio assicurarsi  dell'esito  di  questa  impresa,  non  Teb» 
boro  commessa  solamente  all'esercito,    che  militava 
sotto  gli  ordini  di  Cornwallis,  ma  vollero  di  più,  si 
facesse  nel  medesimo  tempo  un  gagliardo  motivo  dalla 
parte  della  Virginia j  non  già  per  conquistarla  total- 
menle,  imperciocché  a  questo  senza  le  forze  di  Corn- 
wallis non  erano  sufflcienti,  ma  sibbene  soltanto  per 
impedire,  che  da  quella  provincia  potente  non  fos- 
sero mandati  aiuti  all'  esercito  di  Greene.   A  questo 
fine  avevano  imposto  al  «generale  Arnold,  che  si  re- 
casse nel  Chesapeack,  e  là,  sbarcate  le  genti ,  facesse 
tutto  quel  maggior  male  che  potesse.  Speravano  al- 
tresì ,  che  il  suo  nome  ed  il  suo  esempio  avrebbero 
dato  animo  a  molti  ad  abbandonare  le  insegne  della 
repubblica  per  andare  a   porsi  sotto    quelle   del   Re. 
Iva  Arnold  alla  fazione  molto   baldanzosamente   con 
un'armata  di    cinquanta  navi  dji  carico,    e    quindici 
centinaia    di  soldati.    Sbarcato,    mandava  sottosopra 
ogni  cosa.  A  Ri  chmond  ed  a  Smithficld  fece  un  danno 
incredibile.  Ma  stormeggiando  i  popoli  all' intorno,  e 
le  milizie  levandosi  in  capo,  si  ritirò  a  Portsmouth, 
e  quivi   attendeva  a  fortificarsi.    Perocché    andarsene 
non  voleva  per  tener  quel  calcio  in  gola  agli  Ame-     *    ' 
ricani ,  correre  la  campagna  non  poteva,  essendo  trop- 
po  debole   in  mezzo   ad  una  provincia   gagliarda,    e 
mollo  al  nome  reale  nemica.  Questa  ladronaia  pro- 
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1781   dusse  in  parte  gli  effetti,  che  se  ne  aspettavano,  ed 
in  parte  no 5    poiché  i  soccorsi  di  verso  la  Carolina 
ne  furono  ritardati 5  ma  del  venire  gli  abitatori  a  tro- 
var l'Arnold  ,  nissuno  se  ne  trovò,  essendo  gì'  incen- 
dj ,  le  rovine  ed  il  sacco  poco  acconci    allettativi    ai 
popoli.  Ma  nella  Carolina  la  guerra  già  era  incomin- 
ciata*   ed    i  due    capitani  nemici  si  erano    accinti   a 
riempire  i  disegni,  che  ordito  avevano.  Erasi  mosso 
da  Winnesborough  lord  Cornvfallis,  e  camminava  tra 
ì  due  fiumi  Broad  e  Catawba-  per  recarsi  per  le  vie 
superiori  verso  la  Carolina  Settentrionale.  Già  era  giun- 
to a  Turkey-creek.  Greene  per  impedire  i    progressi 
dell'  esercito  regio  si  risolvette  a  fare  una  dimostra- 
zloncper  assaltar  il  posto  di  Ninety-slx,  mentre  nel 
medesimo  tempo  mandò  Morgan  con  cinquecento  stan- 
ziali virginiani,  alcune  bande  di  milizie,   ed  i  caval- 
leggieri  del  colonnello  Washington  a  guardare  i  passi 
del  fiume  Pacòlet.  Egli  poi  andò   a  por^i    a   Hick's- 
creek  sulla  sinistra   riva  del  Pedee  rimpetlo  a  Che- 
raw-hill.  L'avere  diviso  in  tal  modo  le  sue  genti  già 
sì  deboli ,  fu  da  molti  riputato  biasimevole  consiglio. 
Imperciocché,  se  gì'  Inglesi  si  fossero  spinti  innanzi 
velocemente,  avrebbero  potuto  cacciarsi  di  mezzo  tra 
lui  e  Morgan,  e  riportarne  agevolmente  la  vittoria  di 
ambidue.  Ma  forse  credette,  «he  i  regj  fossero,  come 
in  parte   era  vero,   troppo    ingombri  d'impedimenti 
per  far  una  sì  presta  mossa*  e  forse  ancora  non  aveva 
avuto  avviso  della  congiunzione  di  Lesile  con  Corn- 
wallis.  Questi  spedì  immantinente  Tarleton  colla  sua 
legione  di  cavalli ,  e  .con  una  parte  dei  fanti  in  aiuto 
di    Ninety-six.    Giunto    Tarleton    nelle    vicinanze    di 
questa  Terra  trovò  ogni  cosa  sicura,  ed  i  nemici  es- 
sersi   ritirali   dopo  alcune  leggieri    avvisaglie.   Allora 
si  determinò  a  volgersi  contro  Morgan ,  tenendo  per 
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certOj  o  di  poterlo  rompere  con  uao  assalto  improv-  1781 
viso,  0(1  almeno  eli  farlo  ritirare  al  di  là  del  fiume 
Broad,  lasciando  in  tal  modo  sgombra  la  strada  al- 
l' esercilo  reale.  Ne  scrisse  a  Gorawallis ,  il  quale  non 
solo  approvò  il  disegno,  ma  ancora  si  risolvette  a 
cooperarvi ,  salendo  lungo  la  sinistra  riva  del  Broad 
a  fine  di  minacciar  Morgan  alle  spalle.  Le  cose  da 
principio  succedevano  bene.  Tarlcton  ,  superati  con 
eguale  celerilà  che  felicità  i  fiumi  Enuoree  e  Tigre 
si  appresentava  sulle  rive  del  Pacolet.  Morgan  si  ri- 
tirava da 'questo,  e  Tarleton,  occupato  il  passo,  Io 
perseguitava.  Già  già  Io  incalzava.  Ora  era  divenula, 
cosa  pericolosa  a  Morgan  il  varcare  il  fiume  Broad,  , 
presso  il  quale  si  trovava,  avendo  un  sì  feroce  e  lesto 
nemico  vicino.  Per  la  qual  cosa  si  determinò  ad  aspet- 
tare la  battaglia.  Ordinava  i  suoi  molto  convenevol- 
mente partendogli  in  due  file,  delle  quali  la  prima, 
che  fu  la  vanguardia,  edera  condotta  dal  colonnello 
Pickens  fece  distendere  fuori*  e  lungo  il  ciglione  di  un 
bosco  in  vista  del  nemico.  La  seconda  guidata  dal  . 
colonnello  Howard  nascose  dentro  il  bosco  medesimo, 
lira,  in  quest'ultima,  posta  la  principale  speranza  della 
vittoria  5  perciocché  era  composta  la  maggior  parie  di 
valenti  soldati  stanziali,  mentre  la  prima  conslava  di 
bande  raunaticce  di  milizia.  Il  colonnello  Washington 
co' suoi  cavalli  si  era  attelato,  come  per  servire  alla 
riscossa,  dietro  questa  seconda  schiera.  Sopraggiunse 
Tarleton,  ed  ordinò  anch' egli  i  suoi  alla  battaglia. 
Ogni  cosa  pareva  promettergli  la  vittoria.  Prevaleva 
di  cavalli ,  ed  i  suoi  sì  uffiziali  che  soldati  si  dimo« 
stravano  ardentissimi  al  combattere.  Assalirono  gl'In- 
glesi la  prima  schiera  americana,la  quale,  falla  una 
sola  scarica  con  poco  danno  del  nemico,  disordinala- 
mculc  andò  in  volta.  Si  attaccavano  allora  colla  se- 
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1781  conda^  ma  quivi  trovarono  più  duro  incontro.  Sì  mo* 
nava  le  mani  aspramente  dalle  due  parti ,  e  la  batta- 
glia era  pareggiata.  Tarleton  per  far  piegare  la  fortuna 
in  suo  favore  spinse  avanti  uno  squadrone  della  se- 
conda schiera,  e  nel  medesimo  tempo  mandò  una  frot- 
ta di  cavalli  a  ferire  il  destro  fianco  degli  Americani  J 
perchè  il  noiargli  sul  sinistro  non  sì  ardiva  a  cagione , 
che  in  questo  si  trovava  il  colonnello  Washington,  il 
quale  già  con  una  feroce  affrontata  aveva  ributtato 
indietro  la  cavalleria,  ch'era  andata  ad  annasarlo.  Le 
mosse  di  Tarleton  ebbero  l'effetto  che  ne  aspettava. 
Gli  stanziali  americani  piegarono,  e  disordinati- rincu-* 
larono.  Seguitavano  gP  Inglesi  già  gonfiati  dall'  aura 
della  vittoria.  Già  Tarleton  colla  cavalleria  manomet- 
teva i  fuggiaschi ,  quando  ecco  il  colonnello  Washin- 
gton co' suoi  cavalli,  ch'erano  rimasti  intieri,  caricare 
iniprovvisamente  l'inimico  furiante,  e  messosi  nella 
gran  pressa  ristorar  la  fortuna  della  giornata.  ISfell'  i- 
stesso  momento  Howard  aveva  riordinato  i  suoi  stan* 
ziali,e  gli  riconduceva  alla  pugna.  Pickens  ancor' egli, 
con  incredibile  sforzo  operando,  aveva  rannodato  le 
milizie,  e  le  spigneva  rattamente  coatro  i  reali.  Morgan 
con  vpce  ed  aspetto  terribile  incuorava  i  suoi  alla  bat- 
tàglia. Tutti  gli  Americani  in  un  subito,  e  con  impeto 
concorde  si  serx'arono  addosso  agi'  Inglesi.  Questi  sor- 
presi e  sbalorditi  all'inaspettato  rincalzo,  prima  si  ri- 
stettero, poscia  andarono  in  fuga.  Instarono  i  primi , 
e  strettamente  perseguitando  i  fuggiaschi  gli  sfondo- 
larouo.  Né  i  preghi,  né  le  minacce,  né  le  esortazioni 
de'  Capi  gli  poterono  trattenere.  La  rotta  fu  assai  gra- 
ve. Perdettero  gl'Inglesi  tra  morti,  feriti  e  prigio- 
nieri meglio  di  ottocento  soldati,  due  cannoni,  le  in- 
segne del  settimo  reggimento,  tutto  il  carreggio  e  le 
bagaglie.  Ma  perdila  gravissima  ed  irreparabile  fu  quel- 
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]a  dei  cavalli  grandemente  necessari  all'esercizio  della  1781 
guerra  in  quei  luoghi  piani,  e  tanto  opportuni  alle 
insidie.  Tale  ftl  l'esito  della  battaglia  di  Co^tpens, 
gli  effetti  della  quale  risentirono  gì'  Inglesi  in  tutto 
il  corso  della  caroliulana  e  della  virginiana  guerra, 
e  fu  la  prima  e  principal  cagione  del  fine,  eh'  ella 
ebbe.  Imperciocché  oltre  la  perdita  piuttosto  di  to- 
tale, che  di  grande  importanza  dei  cavalli,  l'aver  rotto 
Tarleton  e  la  sua  legione,  che  diventati  erano  terri- 
bili ad  ognuno,  infuse  novelli  spiriti  in  quelle  genti) 
e  se  prima  erano,  o  sbigottite,  o  disperate,  ora  di- 
ventarono confidenlissime.  Rendè  il  congresso  pub- 
bliche ed  immortali  grazie  a  Morgan,  e  lo  presentò 
con  una  medaglia  d'oro.  Presentò  altresì  con  una  d'ar* 
gento  i  colonnelli  Washington  e  Howard,  con  una 
spada  Pickeus. 

Cornwallis,  avute  le  novelle  della  rotta  di  GoWpenSj 
ne  sentì  gravissimo  dolore  5  perciocché  vi  aveva  per- 
duto la  miglior  parte  de' suoi  soldati  armati  alla  leg-« 
giera,  ch'erano  i  principali  stromenli  a'suoi  ulteriori 
disegni.  Ma  da  quell'  uomo  valoroso,  ch'egli  era,  nulla 
sgomentandosi,  si  determinò  a  voler  ottenere  coi  mag- 
giori sforzi  dei  soldati,  che  gli  rimanevano,  e  colla 
distruzione  delle  bagaglie  quello,  che  dapprima  fon- 
davasi  di  poter  conseguire  coli' opera  de'stracorridori. 
Laonde  due  giorni  intieri  impiegò  nel  guastare,  o  sfor- 
mar tutti  quegl' impedimenti,  che  all'esercizio  della 
guerra,  ed  al  vivere  dei  fidati  non  erano  assoluta- 
mente necessarj.  Tutti  i  carri  ne  furono  distrulli,  ec- 
cettuati solo  quelli ,  che  servivano  ad  uso  di  traspor- 
tare il  sale,  le  munizioni,  gli  arnesi  da  ospedale,  e 
quattro  altri  vuoti  pei  feriti  ed  i  malati.  Le  più  pre- 
ziose bagaglie  dei  soldati  ne  furon  disfattej.il  vino, 
ed  i  liquori  tanto  salutevoli,  massimamente  nelle  guer- 
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1^81   re  invernali^  sparsi  al  suolo.  I  soldati  non  portarono 
altre  sostanze  da  cibarsi  fuori  di  alcune  poche  prov- 
visioni di  friscello.  Sopportò   l'esercito  regio  con  in- 
credibile pazienza    ogni  cosa,  e    si  dimostraron   tutti 
obbedientissimi  nel  fare  i  copnandainenti  del  capitano 
generale.    Due    erano"  i  pensieri,    che  'occupavano    la 
mente  di  Cornwallis  in  questo   tempo.  L'  uno  era  di 
correre  immediatamente  contro  Morgaìi,  romperlo  j  li- 
berare i   prigioni,  ed  impedire  che  non  si  raccozzasse 
con  Greene,  il  quale  tuttavia  si  trovava    a  Hick's-creek. 
11  secondo,  e  di    mollo  maggior  importanza,    quello 
era  di  marciar  a  gran  giornate  verso  Salisbury,  e  yerso 
le  fonti  del  Jadkin,  prima  che  Greene  avesse  varcato 
questo  fiume.  Il  qual  fine  se  si  fosse  conseguito,  ne 
nasceva  di  necessità,  che  il  generale  americano  stato 
sarebbe  tagliato  fuori  dagli  aiuti,  che  gli  arrivavano 
dalia  Virginia,  e  costretto  od  a  ritirarsi  alla   sfilata, 
e  con  perdila  di  tutte  le  bagaglio,  ed  armi  gravi,  o 
combattere  una  battaglia  non  a  modo  suo,  ma  a  quel- 
lo del  nemico.  E  come  aveva  disegnato,  così  si  met- 
teva in  punto  di  eseguire.    Si  mosse  egli  più  che  di 
passo,  ed  a  gran  giornate  marciando,  iva  volgendoli 
suo  cammino  verso  dritta  alla  volta  del  fiume  Catawba, 
sperando  d'intraprendere  ed  opprimere  Morgan,  prima 
che  l'avesse  passato.   Ma  gli  Americani    stavano  alla 
vista.  Morgan,  tosto  acquistata  la  vittoria  di  Gowpens, 
sapendo  benissimo,  che  Cornwallis   non  era  lontano, 
aveva  inviato  indietro  i  prigionieri  sotto  la  condotta 
di  un  capitano  fedele,  e  poco  poscia  si  era  mosso  egli 
stesso  con  tutte  le  sue  genti  verso  la  Catawba.  E  tanta 
fu  la  diligenza,   che  usò,  che  il  dì  29  gennajo  l'ebbe 
passata  con  tutte  le  armi,  le  munizioni  ed  i  prigio- 
nieri.   Non  sì  tosto    avevano    gli   Americani   -varcato, 
che  sopraggiunsero  gl'Inglesi:  e  se  rimanessero  atto- 
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nltl  e  dolorosi  al  veder  l'inimico  sull'opposta  riva, 
noa  è  da  domandare.  Morgan,  facendosi  tuttavia  trot- 
tare avanti  i  prigionieri  alla  volta  della  Virginia,  or- 
dinò i  suoi  di  modo ,  che  potessero  se  non  impedire, 
almeno  ritardare  il  passo  ai  reali.  Ma  un  altro,  e 
questo  insuperabile  ostacolo  opponevano  loro  i  cieli 
favorevoli  in  quel  dì  ai  repubblicani.  Questo  fu ,  che 
sì  dirottamente  piovve  la  notte  precedente  nelle  vicine 
montagne,  che  gonfiatasi  la  Calawba  improvvisamente 
divenne  impossibile  ad  essere  varcata.  La  qual  piena 
se  fosse  venuta  poche  ore  prima,  Morgan  con  tutti  I 
suoi  si  sarebbe  trovato  a  strettissimo  partito.  In  que- 
sto arrivò  Greene  al  campo  di  Morgan,  e  si  recò  in 
mano  il  governo  di  tutta  la  schiera.  Ave.va  egli  av- 
visandosi benissimo  del  disegno  di  Gornwallis,  ordi- 
nato alle  sue  genti ,  che  si  trovavano  a  campo  a  Hick's- 
creek,  che,  lasciati  indietro  tutti  gl'impedimenti,  ve- 
locemente marciassero,  tenendo  le  vie  superrori  verso 
le  montagne  per  trovar  le  grotte  dei  fiumi  più  beni- 
gna, ed  i  guadi  più  facili,  alla  volta  della  Carolina 
Settentrionale,  ed  andassero  a  far  la  massa  generale 
e  Guilford-court-house.  Egl'  intanto  precedendo  si  era 
recato ,  come  abbiam  detto  ,  agli  alloggiamenti  di  Mor- 
.  gan  sulla  sinistra  riva  della  Catav^ba.  Eseguivano  le 
genti  di  Hick's-creek  guidate  da  Huger  non  solo  ap- 
puntino, ma  con  incredibile  zelo  gli  ordini  del  capi- 
tano generale.  Le  piogge  erano  tali,  che  credute  erano 
sfoggiate  anche  a  quella  stagione*  i  ponti  rotti,  le  acque 
grosse,  le  strade  sfondale,  o  pietrose,  o  gelate  a  grossi 
tocchi',  i  soldati  senza  scarpe,  senza  vestimenfa ,  e  qual- 
che di  senza  pane.  Eppure  tutti  questi  disagi  sopporta- 
vano con  non  minore  costanza,  che  gl'Inglesi  si  fa- 
cessero i  loro.  Nissuno  disertò,  in  ciò  tanto  più  da 
lodarsi  dei  loro  nemici  slessi,  poiché  i  repubblicani 


120  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

1781  rìlornandosene  alle  case  loro  erano  sicuri  di  trovarvi 
ristoro,  mentrechè  1  rcgj  sbandandosi  incontrato  avreb- 
bero un  paese  nimicbevole  tutto  all'intorno.  Mentre 
queste  genti  marciavano  ,  avendo  in  animo  di  ridurci 
tutte  a  Guilford,  abbassatesi  le  acque  della  Catawba? 
si  aprì  il  varco  ai  reali.  Ma  dall'altra  parte  slavano 
avvisati  i  repubblicani  per  contrastarlo.  Non  solo  vi 
era  la  valente  schici-a  di  Morgan,  ma  tutte  le  bande 
paesane  delle  vicine  contee  di  Koano ,  e  di  Mecklen- 
burgo,  nemicissime  al  nome  inglese,  erano  accorse.  Ciò 
nonostante  si  risolvè  Cornwallis  a  tentar  l'impresa, 
giudicando,  fossero  cose  di  troppo  gran  momento,  sia 
quella  d'intraprendere  le  genti  di  Huger,  prima  clie 
arrivassero  a  Guilford,  sia  l'altra  di  ficciirsi  in  mezzo 
tra  loro  e  la  Virginia.  Per  la  qualcosa  andava  avvol- 
gendosi su  e  giù  per  la  destra  riva  del  Gume,  facen- 
do le  viste  di  volere,  per  aggirar  il  nemico,  passar 
in  differenti  luoghi.  Ma  il  suo  vero  disegno  era  di 
varcare  al  passo  di  Gowan.  Infatti  la  mattina  del  pri- 
mo di  febbraio  gì'  Inglesi  guadavano.  Era  il  fiu'^ne 
}ar»o,  profondo,  sassoso.  Gli  Americani  posti  sulla 
sinistra  riva,  e  condotti  dal  generale  Davidson,  tutte 
bande  di  milizia,  perciocché  Morgan  si  trovava  a  guar- 
dar un  altro  passo,  traevano  spessi  colpi  a  mira  ferma. 
Ma  gl'Inglesi  non  ristandosi  si  spingevano  avanti  con 
grandissimo  coraggio,  ed  in  fine,  ributtati  indietro  i 
primi  feritori,  e  felicemente  superata  la  grotta  del  fiu- 
me, apparirono.  Tosto  pigliavano  gli  ordini,  ed  inco- 
minciavano la  battaglia.  Come  priWfc  si  venne  al  [)a- 
ragone  dell'armi  fu  morto  Davidson.  Le  milizie  an- 
darono in  fuga.  Anche  le  schiere,  che  si  erano  poste 
alla  guardia  degli  altri  passi  gli  abbandonarono.  Tutto 
l'esercito  reale  passò  trionfando  sull'altra  riva.  I^e  mi- 
lizie si  disbandarono.  Solo  alcune  fecero  una  testa  a 
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Tarranl*,  ma  assalite  furiosamente  da  Tailoton  si  di-  lySt 
sperdeltero  del  tutto.  Morgan  intanto  si  ritirava  in-- 
tiero,  ed  a  gran  passo  verso  Salisburj,  intendendo  di 
Tardar  colà  il  Jadkin,  e  così  frapporre  un  grosso  fiu- 
me tra  se  e  l'esercito  reale.  Seguitavanlo  velocemente 
i  regj  ardenlissimi  nel  desiderio  di  vendicarsi  della 
rotta  di  Cowpens.  Ma  tale  fu  la  celerità  sua,  e  tali 
gr impedimenti,  che  frappose  ai  perseguitatori,  che 
passò  con  tutti  i  suoi,  parte  a  guado,  parte  in  sui 
battelli  il  fiume  ne^  primi  giorni  di  febbraio  felicemen- 
te. Ritirò  tutti  i  battelli  sulla  sinistra  riva.  Arrivarono 
poco  stante  a  tutta  corsa  gl'Inglesi  condotti  dal  ge- 
nerale 0-Hara.  Osservarono ,  il  nemico  aver  varcato , 
e  starsene  attelato  dall'altra  parte,  pronto  a  ributtar- 
gli,  se  volessero  passare.  Ciò  però  non  gli  avrebbe 
potuti  trattenere  dal  tentarlo,  se  non  se  che  per  le 
cadute  piogge  tanto  gonfiò  improvvisamente  il  Jadkin^ 
che  ogni  speranza  di  poterlo  fare  fu  tolta  loro.  I  pii 
abitatori  dell'America  giudicarono,  queste  subite  piene 
essere  state  una  visibile  assistenza,  che  la  provviden- 
za del  cielo  avesse  mandato  in  pericolosi  tempi  alla 
giusta  causa  loro.  Jmperciocchè  se  l'acque,  prima  del- 
la Catawba,  poscia  quelle  del  Jadkin  cresciute  fossero 
poc.be  ore  prima,  l'esercito  loro,  non  potendo  var- 
care ,  sarebbe  statò  tagliato  a  pezzi  dai  veloci  via" 
citorl.  Se  poi  gonfiate  non  fossero  poche  ore  dopo , 
avrebbero  potuto  gì'  Inglesi  subitamente  traghettare 
dietro  gli  x4mericani,  e  ne  sarebbero  stati  tratti  all'ul- 
timo sterminio.  Così  parvero  eg*ialmente  provvide  e 
le  piene,  e  le  ore.  Gornwallis,  veduto  di  non  poter 
varcare  al  passo  di  Sallsbury ,  eh'  è  il  più  comodo , 
ed  il  più  frequentalo  di  tulli  gli  altri ,  si  deliberò  di 
marciar  all' insù  del  fiume,  sperando  di  poterlo  tra- 
versar a  guado  là,  dov'ei  si  dirama.  E  come  sperava, 
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1781  così  gli  venne  fatto;  ma  T indugio,  che  questa  aggi- 
rala causò,  die  tempo  agli  Americani  di  ritirarsi  quiè-* 
tamente  a  Guilford,  dove  il  giorno  sette  di  febbraio 
si  congiunsero  con  incredibile  allegrezza,  e  non  pc^ca 
lode  di  Greene  le  due  schiere  dell'  esercito  d'America, 
quella  di  Huger,  che  per  non  aver  potuto  pareggiare 
la  celerità  di  Greene  era  rimasta  indietro,  e  V  altra 
■  di  Morgan.  In  cotal  modo  e  per  la  prudenza  dei  ca- 
pitani del  congresso ,  e  per  la  pazienza  e  la  velocità 
dei  loro  soldati,  e  per  uno  tempestivo  aiuto  del  cielo 
•  furon  rotte  al  conte  di  CornAvàllis  due  parti  princi- 
palissìme  del  suo  disegno ,  quella  di  sopraggiungere 
ed  attritar  Morgan,  l'altra  d'impedire  la  congiunzione 
sua  con  Huger.  Rimaneva  da  potersi  conseguire  1'  ul- 
tima parte,  ch'era,  quella  di  tagliar  fuori  Greene  dalla 
Virginia,  ai  confini  della  quale  già  l'uno  esercito  e 
l'altro  si  trovava  sì  vicino.  E  la  Virginia  separata 
dalla  Carolina  Settentrionale  per  mezzo  del  fiume  Roa- 
noke,  il  quale  nelle  parti  superiori  porta  il  nome  di 
Dan.  Siccome  il  capitano  britannico  credeva,  che  il 
fiume  nelle  basse  parti  non  fosse  guadoso,  così  an- 
dava considerando,  che,  se  potesse  guadagnare  i  passi 
superiori,  gli  verrebbe  intieramente:  fatto  il  suo  dise- 
gno. Imperciocché  Greene  non  potendo  varcare  il  Dan  , 
ne  sarebbe  stato  accerchiato, -e  serrato  a  ponente  da 
grossi  fiumi,  a  levante  dal  mare,  a  tramontana  da  Corn'- 
wallis,  a  ostro  da  Rawdon,  il  quale,  come  già  abbiain 
notato,  alloggiava  con  una  grossa  schiera  a  Cambden. 
Le  forze  poi  di  Greene  non  erano  tali  malgrado  la  ^ 
congiunzione,  che  potessero  bastare  contro  quelle  di 
Gornwallis*,  e  già  gl'Inglesi  si  promettevano  la  vitto- 
ria compiuta  e  certa.  Gli  uni  e  gli  altri  prevedevano 
benissimo,  ch'ella  ne  andava  a  coloro,  che  avessero 
migliori  gambe  avuto.  Per  la  qual  cosa  e  regj  e  re- 
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pubblicani  camminavano  con  estrema  celerità  verso  i  ''7^* 
guadi  superiori.  Prevalsero  i  reali ,  i  quali ,  per  ri- 
compensar con  la  prestezza  il  tempo  perduto  appassì 
dei  fiumi,  focer.o  in  ciò  un  grandissimo  sforzo,  ed  i 
primi  questi  guadi  occuparono.  Ora  si  trovava  Gre- 
ene  in  gravissimo  pericolo.  Si  volse  egli  rattamente 
ad  un  guado  inferiore,  che  chiamano, di  Boyd  ,  in- 
certo della  vita  o  della  morte  de' suoi,  poiché  non 
sapeva,  se  si. avrebbe  potuto  passare.  Seguitavanlo  i 
regj  infuriati ,  e  gonf  j  dalla  speranza  della  vicina  e 
totale  vittoria.  Greene  in  tanto  pericolo  ,  nulla  dimen- 
ticatosi di  sé  slesso,  nissuna  di  quelle  parti  ebbe  tra- 
lascialo, che  a  prudente  ed  animoso  capitano  di  guer- 
ra si  appartengono.  Fece  un  grosso  gomitolo  di  va- 
lentissimi soldati  armati  alla  leggiera,  consistente  nei 
colonnelli  di  cavalleria  di  Lee,  di  Bland.e  di  Wa- 
shington, nei*fanti  leggieri  stanziali,  ed  in  alcune 
carabine.  Comandava  loro,  reprimessero  l'inimico, 
salvassero  1'  esercito.  Egl'  intanto  con  tutte  le  salme- 
rie ,  e  le  restanti  genti  velocemente  procedeva  verso  il 
passo  di  Boyd.  Calarono  a  furia  i  reali  da  Salem  alle 
fonti  del  fiume  Haw,  da  queste  al  Reedy-fork,  dal 
Reedy-fork  al  Troublesome-creek,  e  quindi  per  alla 
volta  del  Dan.  Ma  già  quella  volata  schiera  di  re- 
pubblicani con  feroci  incontri,  e  col  rompimento  dei 
ponti,  e  col  guastamento  delle  strade  gli  arveva  ri- 
tardati. Già  Greene  toccava  le  rive  dei  fiume  5  il  tro- 
vava guadoso^  alcuni  battelli  presti  il  traghettavano  j 
teneva  le  virginiane  terre.  Anche  le  salmerie  tutte  tra- 
passarono 5  il  gomitolo  stesso  dei  preservatori  dell'e- 
sercito arrivava  poco  dopo,  e,  varcato  con  prospero 
augurio  il  fiume,  guadagnava  anch'  esso  la  desiderata 
sponda  a  salvamento.  Airivarono  poco  stante  sulla  de- 
stra del  fiume  avventatissimi  i  reali,  dove  nissun  ne- 
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1781  njico  osservarono,  ogni  cosa  in  salvo  sulT  opposta  ri- 
va, r  esercito  d'  America  schieratovi  in  altitudine  mi- 
naccevole, guaste  tutte  le  loro  speranze,  perduto  il 
frutto  di  tante  fatiche  e  di  tanti  disagi.  La  ritirata 
di  Greene,  e  la  perseguitazione  di  Cornwallis  debbou 
riputarsi  fra  quegli  avvenimenti  dell'americana  guer- 
ra ,  che  pili  degni  sono  di  considerazione ,  e  che  non 
'  sarebbero  stali  disdicevoli  anche  ai  più  celebrati  ca- 

pitani sì  di  quelli,  che  dei  passati  tempi. 

Caduto  lord  Gornwallìs  dalle  sperante  sì  liete,  che 
concetto  aveva,  iva  ora  considerando  quello  che  fosse 
a  fare.  L'assaltar  la  Virginia,  provincia  lanto  pos- 
sente con  un  esercito  debole,  come  quello  era,  che 
obbediva  a' suoi  comandamenti,  ed  essendo  quello  del 
nemico  dall'altra  parte  tuttavia  intiero,  gli  parve  par* 
tito  troppo  pericoloso.  Perlochè,  messosene  giìl,  si  ri- 
solvette, poiché  diventato  era  padrone  di  tutta  la  Ca- 
rolina Settentrionale,  a  voler  farvi  levar  le  genti  in 
favor  del  Re.  Con  questo  pensiero,  lasciate  le  rive 
del  Dan,  se  ne  tornò  con  comodi  alloggiamenti  ad 
Hillsborough,  dovei  per  aiutar  le  cose  sue,  rizzato  lo 
stendardo  reale,  invitò  i  popoli  con  un  pubblico  bando 
ad  accorrervi,  e  ad  ordinarsi  in  regolari  compagnie. 
Ma  non  vi  ebbe  contro  il  congresso  quel  seguito,  che 
si  era  persuaso;  poiché  sebbene  venissero  a  trovarlo 
molto  frequentemente  alcuni  per  curiosità,  molti  per 
sopravvedere,  e  per  far  le  spìe,  tutti  però  ripugna- 
vano al  mestier  di  soldato.  Si  dolse  Cornwallis  nelle 
sue  pubbliche  lettere  della  freddezza  loro.  Nissun  fon- 
damento poteva  fare  sull'aiuto  dei  popoli  di  questa 
provincia  stata  altre  volte  tanto  affezionata  al  nome 
•del  Re.  Ma  la  lunga  signoria  de' libertini,  le  enor- 
mità commesse  dai  soldati  del  Re  in  varj  luoghi  del- 
l' America  vi  avevano  cambialo   ogni  cosa.  I  popoli 
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dimostravano  animo  poco  stabile  nella  divozione  del  1781 
Re ,  e  la  vicinanza  delP  esercito  repubblicano  intero, 
che  poteva  ad  ogni  ora  di  nuovo  prorompere,  gì' in- 
timoriva. In  questo  mezzo  tempo  gl'Inglesi  s' impa- 
dronirono con  un'avmatetta,  e  con  genti  venute  da 
Charlestown  di  Wilmìngton,  città  della  Carolina  Set- 
tentrionale posta  presso  le  foci  del  fiume  del  capo 
Fear.  Ivi  si  fortificarono,  e  predarono  munizioni,  sic- 
come pure  alcuni  legni  sì  americani  che  francesi.  Que- 
st'impresa, la  quelle  era  stata  ordinata  da  Gornwallis 
già  prima,  che  si  partisse  da  Winnesborough  per  se- 
guitar Morgan,  tentarono  gì'  Inglesi  a  fine  di  aprirsi 
la  via  dai  contorni  di  Hillsborough  fino  al  mare  per 
mezzo  del  fiume  del  capo  Fear,  cosa  di  somma  im- 
portanza, perchè  speravano  in  tal  modo  poierne  ri- 
cevere la  provvisioni. 

La  ritirata  di  Greene  nella  Virginia,  quantunque 
tutti  quegli  effetti  non  avesse  partorito  negli  animi 
dei  Caroliniani  fedeli  al  Re,  che  Gornwallis  si  era 
persuaso  dovesse  operare,  tuttavia  aveva  eccitato  in 
alcuni  fresche  speranze  e  desider]  di  cose  nuove.  11 
capitano  inglese  poi  era  intentissimo  nelP  incorag- 
giargli ed  esortargli  al  correre  ^11'  armi.  Era  fama  , 
che  il  distretto  situato  Ira  i  fiumi  Haw  e  Deep  ah-» 
bondasse  soprattutti  di  leali j  e  per  fargli  sollevare, 
mandò  Gornwallis  Tarleton  nel  paese  loro.  Non  pò-, 
chi  vi  alzarono  le  bandiere  del  Re.  La  famiglia  dei 
Pili,  mollo  principale,  era  fra  tutte  la  più  ardeuto 
e  la  prima  guidatrice  dei  loro  consiglj.  Già  un  co- 
lonnello di  questa  famiglia  aveva  raggranellato  un^ 
grossa  banda  de'  suoi  più  arditi  seguaci ,  ed  era  ii^ 
via  per  accostarsi  a  Tarleton.  Ma  Greene,  il  quale 
s'  accorgeva  benissimo,  quanto  il  lasciar  cader  del  tuttq 
le  cose  della  Garolina  Settentrionale  disgraziasse  le  a^*-. 
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1781  mi  del  congresso,  e  temendo  che  i  lec^ll  non  vi  su- 
scitassero qualche  grave  incendio,  aveva  di  nuovo  man- 
dato sulla  destra  riva  del  Dan  il  colonnello  Lee  coi 
cavalleggieri ,  a  fine  facesse  punta  d'intimorir  i  leali, 
di  rinfrancar  i  libertini,  e  d'impedire,  che  il  nemico 
non  vagasse  alla  libera  pel  paese.  Intendeva  anche  ^ 
tostochè  ricevuto  avesse  i  rinforzi,  che  già  erano  in 
via,  di  ripassare  egli  stesso  il  fiume,  e  recarsi  di  nuovo 
sulle  caroliniane  terre  5  imperciocché  aveva  preso  la 
ricuperazione  delle  Caroline  a  scesa*  di  testa.  Faceva 
Lee  egregiamente  l'opera  sua,  la  quale  non  penò 
mollo  a  riuscir  fatale  ai  seguaci  di  Pilo.  Stavano  que- 
sti, siccome  quelli,  che  poco  conoscevano  gli  scal- 
trimenti  della  guerra,  molto  a  mala  guardia,  si  fat- 
tamente, che  credendosi  per  via  d'incontrarsi  nello 
squadrone  di  Tarleton,  diedero  dentro  a  quello  di  Lee. 
L'Americano,  accerchiatogli,  gli  assalì  ferocemente. 
Essi,  che  tuttavia  credevano  di  aver  a  fare  con  Tarleton, 
il  quale  scambiati  gli  avesse  per  libertini,  sclamavano, 
guardasse  bene  quello  che  si  facesse 5  perciocché  essi 
erano  leali.  Andavano  gridando  a  tutta  possa,  P^iya  il  Re, 
mentre  Lee  infuriato  gli  affettava.  E  brevemente  non 
si  fé' fine  all'  uccisione,  finché  non  furono  tutti  o  morti 
o  prigionieri.  Così  questa  gente  inesperta  fu  condotta 
alla  mazza  da  un  capitano  temerario  per  aver  fatto  mag- 
gior fondamento  sul  calor  delle  parti,  che  sui  buoni 
ordini  militari.  Dopo  questo  fatto,  che  fu  piuttosto  uno 
inretamenlo  ed  uccisióne  di  regj ,  che  battaglia,  Tar- 
leton, il  quale  si  trovava  vicino,  si  metteva  tra  via  per 
andare  ad  incontrar  Lee.  Ma  un  comandamento  di 
Cornwallis  lo  arrestò,  e  fé' tornare  a  Hillsborough.  La 
cagione  di  questa  subita  risoluzione  del  capitano  bri- 
tannico si  fu,  che  Greene,  quantunque  non  avesse  an- 
cor ricevuto  altro  che  una  piccola  parte  dei  rinforzi, 
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che  aspettava,  aveva  animosamente  ripassalo  11  Dan,  1781Ì 
e  di  nuovo  minacciava  di  correre  la  Carolina^  non  che 
intendesse  di  combattere  una  battaglia  giudicata,  pri- 
ma che  avesse  l'esei'cito  intiero,  ma  per  mostrare  in- 
tanto a  Cornwallis  ed  ai  libertini  della  provincia,  che 
egli  era  vivo  ed  abile  all'osteggiare.  Poneva  gli  allog- 
giamenti sulla  sinistra  riva,  e  molto  in  su  presso  le 
fonti  dell' Haw  per  evitar  la  necessità  del  combattere. 
Cornwallis,  udito,  che  le  armi  di  Greene  si  facevano 
di  nuovo  sentire- nella  Carolina,  abbandonando  Hills- 
borough  ,  e  passando  l'Haw  più  sotto,  andò  a  porsi 
presso  l'Allemanée-creek,  facendo  correre  i  cavalli  di 
Tarleton  fino  al  fiume  Deep.  Così  i  due  eserciti  si  . 
trovavano  molto  vicini ,  e  solo  separati  dal  fiume  Haw. 
Seguivano  spesse  scaramucce,  tra  le  quali  una  ne  av- 
venne di  non  poca  importanza,  nella  quale  TarletOa 
fé'  gran  danno  nella»legione  di  Lee,  ai  montanari  ed 
alle  milizie  del  capitano  Prestou.  Si  andarono  per  lo 
spazio  di  molli  di  i  due  nemici  capitani  con  molta 
maestria  volteggiando,  l'Americano  per  ischivar  la  bat-  . 
taglia,  l'Inglese  per  farla j  nel  che  tanto  fu  avventu- 
rato, od  esperto  Greene,  che  ottenne  l'intento  suo.  In- 
fine avendo  egli  verso  la  metà  di  marzo  messo  in  , 
assetto  nuove  genti,  massimamente  stanziali  e  bande 
paesane  della  Virginia  condotte  dal  generale  Lawson, 
ed  alcune  milizie  caroliniane  guidate  dai  generali  But- 
ler ,  e  Eaton,  fatto  confidente,  si  determinò  a  non  voler 
più  sfuggir  l'incontro,  ma  per  lo  contrario  a  combat- 
tere coi  nemici  a  bandiere  spiegate  in  una  terminativa 
battaglia.  Si  spinse  perciò  innanzi  con  tutte  le  genti, 
ed  andò  a  piantar  gli  alloggiamenli  e  Guilford-court- 
house.  Argomentava,  che  sicco'me  prevaleva  di  numero 
di  soldati,  e  principalmente  di  cavalli,  la  sconfitta  dei 
suoi  non  avrebbe  potalo  essere    totale,  nò  irrepara- 


128  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

1781   bile;  e  che  il  più  pernizìoso  effetto ,  che  avrebbe  ope- 
ralo, stato  sarebbe  quello  d'indurre   la    necessità    di 
ritirarsi  un'  altra  volta  nella  Virginia ,    dove    avrebbe 
potuto  agevolmente  rifar  1'  esercito.    Considerava  an- 
cora j  che  le  milizie,  le  quali  abbondavano  nel  cam- 
po, si  disbanderebbero  prontamente  ,  se  non  fossero 
usate  tosto,  e  durante  il  primo  calore  degli  animi  loro. 
Da  un'altra  parte,  se  gl'Inglesi  rimanevano  perdenti, 
lontani  dalle  navi  loro,  in  mezzo   ad  un  paese  tanto 
avverso,  impossibilitati  alla  ritirata,  ne  sarebbe  stato 
l'esercito  loro  conculcato  e  disfatto.  Certo  nella  vi- 
cina battaglia  mettevano    piii    gran   posta  gl'Inglesi, 
.  che  gli  Americani.  Cornwallis  dal  canto  suo  si  accor- 
geva ottimamente,  che  il  rimaner   più    lungo,  tempo 
in  que' luoghi  con  un   esercito  nemico  si  possente  da 
fronte,  e  coi  popoli  all'intorno  o  freddi,  o  titubanti, 
ò  avversi  non  era  più  oltre  cosa  possibile  ad  eseguirsi. 
La  ritirata  poi,    oltreché   sarebbe    riuscita  d'infinito 
pregiudizio  agl'interessi  del  Re,  doveva  riputarsi  pe- 
ricolosissima, per  noa  dire  del  tutto  impraticabile.    I 
suoi  soldati,  erano  veterani   valentissimi ,  usi   a   tutte 
le  arti,  ed  a  tulli  i  pericoli  della  guerra,  e  già  nu- 
driti  in  tante  vittorie.  Perilchè,  non  lasciato  luogo  a 
dubitazione  alcuna,  scegliendo  fra  tutti  il  partito,  se 
non  il  meno  pericoloso,  certo  il  più  onorevole,  av- 
vi^   tosto    il  suo  esercito  alla  volta  di  Guilford  con 
animo  di  por  fine  una  volta  a  tanti  indugi ,  ed  a  tante 
giravolte  con  una  giusta  e  determinativa  battaglia.  Per 
essere  più  spedito,  e  per  precauzione  in  caso  di  scon- 
fìtta, mandò  il  carreggio  colle  bagaglie  con  una  grossa 
scorta  sino  a  Bells-mills,  luogo  situato  sul  fiume  Deep, 
Greene  anch'esso,  dirizzale  prima  le  salmerie  a  Iron- 
^orks  a  dieci  miglia    distante    alle   spalle,  aspettava 
1»  batUglia.  L'uno  u  l'altro    mandavano   avanti   gli 
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slràcorriJori  per  pigliar  lingua.  S'incontrarono  nello  17^1^ 
spazio  tra  mezzo  i  due  eserciti  quei  di  Tarlelon  con 
quei  di  Lee,  e  ne  segui  un  feroce  affrontamento.  Dap- 
prima la  fortuna  inclinava  a  favore  di  Lee ,  poscia 
cresciuti  di  numero  gl'Inglesi,  superò  Tarleton.  Lee 
si  ritirava  di  nuovo  al  campo.  In  questo  mentre  1'  uno 
e  l' altro  esercito  si  apparecchiava  a  far  la  giornata. 
Vi  erano  nell'Americano  da  seimila  uomini ,  la  mag- 
gior parte  milizie  della  Virginia,  e  della  Carolina  Set- 
tentrionale, il  rimanente  stanziali  virginiani,  marilàn- 
desi  e  delawariani.  Gl'Inglesi,  inclusi  anche  gli  Es- 
siani  y  sommavano  a  un  dipresso  a  duemila  quattro- 
cento soldati.  Era  la  contrada  tutto  all'  intorno  una 
boschereccia  selvatichezza  interrotta  qua  e  là  da  cam- 
pestri campi.  Una  collina  dolce  e  boscata  s'attraver- 
sava, e  molto  dall'una  parte  e  dall'altra  si  conti-^ 
nuava  della  strada  maestra,  che  guida  da  Salisbury  a' 
Guilford.  La  strada  stessa  passava  per  mezzo  la  selva. 
Da  fronte,  e  prima  che  si  arrivasse  a  pie  della  col- 
lina, v'era  un  campo  largo  seicento  passi.  Dietro  la 
selva,  tra  il  suo  cisale  posteriore,  e  le  case  di  Guil- 
ford si  distendeva  un  altro  campo  spedilo,  molto  ac- 
concio a  volteggiarvi  dentro  i  soldati.  Questa  collina 
selvosa,  e  questo  campo  aveva  Greene  empiuto  di 
genti,  e,  fatto  ivi  il  suo  alloggiamenlo  fermo,  inten- 
deva di  combattere  la  vicina  battaglia.  Aveva  egli  nei 
seguente  modo  assembrato  i  suoi  soldati.  Erano  par- 
tili in  tre  schiere.  La  prima  composta  di  bande  pae- 
sane della  Carolina  Settentrionale  guidata  da  Butler, 
e  da  Eaton  si  era  fermata  alle  falde  della  collina  sul- 
1'  anteriore  orlo  della  selva,  ed  aveva  a  petto  una  folla 
siepe.  Due  bocche  da  fuoco  guardavano  la  strada  mae- 
stra. La  seconda  consistente  in  milizie  virginiane,  e 
governata  da  Stephens ,  e  da  Lawson   crasi    attclata 
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lySi  dietro,  e  parallela  alla  prima  dentro  il  bosco ,  forse 
ottocento  passi  distante.  Gli  stanziali  poi  sotto  il  ge- 
nerale Huger,  ed  il  colonnello  Williams  si  erano  fer- 
mati nel  campo  frapposto  tra  la  selva  e  Guilford, 
dove  potevano  adoperarsi  e  mostrare  la  loro  virtù. 
Due  altre  bocche  da  fuoco  arringate  sopra  un  poggio 
a  lato  loro  erano  pronte  a  spaziar  la  strada.  Il  colon- 
nello Washington  cogli  uomini  d'arme,  e  con  alcuni 
fanti  leggieri,  ed  i  corridori  di  Linch  assicurava  il 
fianco  destro ,  il  colonnello  Lee  con  altri  fanti  leg- 
gieri, ed  i  corridori  di  Campbell  il  sinistro.  Ma  Corn- 
wallis  disponeva  le  sue  genti  di  modo,  che  il  gene- 
rale Lesile  con  un  reggimento  inglese,  ed  il  reggimen- 
to essiano  di  Bose  occupassero  la  diritta  della  sua 
prima  filaj  ed  il  colonnello  Webster  eon  due  colon- 
nelli di  soldati  inglesi  la  sinistra.  Un  battaglione  del- 
le guardie  formava  un  poco  di  relroguardo  ai  primi , 
ed  il  generale  O-hara  con  un  altro  al  secondo.  L'ar- 
tiglierie, e  gli  uomini  d'arme  marciavano  stretti  sulla 
calpestata.  Tarleton  colla  sua  legione  arringatosi  sul- 
,  la  medesima  tenne  ordine  di  non  muoversi,  se  non 
in  caso  di  estremo  bisogno,  fino  a  che  le  fanterie, 
superato  il  bosco ,  spinte  si  fossero  nel  campo  po- 
steriore, dove  la  cavalleria  avrebbe  potuto  a  posta 
sua  armeggiare.  Incominciava  la  battaglia  coli'  allu- 
marsi da  ambe  le  parti  le  artiglierie  ,  che  non  po- 
co diradarono  le  file.  Poscia  gì'  Inglesi ,  lasciate  in- 
dietro le  artiglierie,  si  spinsero  avanti,  traversando 
scoperti  ,  ed  esposti  al  colpi  del  nemico,  il  cam- 
po anteriore.  Le  milizie  caroliniane  senza  far  motto 
gli  lasciarono  approssimare,  poscia  trassero.  Gl'In- 
glesi, fatto  una  prima  scarica,  si  avventàron  correndo 
colle  baionette.  Fecero  i  Caroliniani  cattivissima  spe- 
ricnza.  Senza  aspettar  l'urta  del  nemico,  nonostaute 
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la  fortezza  del  sito  loro,  abbandonarono  la  luffa,  e  1781 
si  misero  rergognosamenle  in  fuga.  I  Capi  gli  confor- 
tarono invano  per  far  loro  riassumere  gli  ordini,  • 
per  rannodargli.  Così  dette  piega,  ed  andò  in  fuga 
il  primo  stuolo  americano.  Stevens,  veduta  la  rotta 
irreparabile  dei  Caroliniani,  perchè  i  suoi  non  ne  sbi- 
gottissero, dio  voce,  che  quelli  tenevano  oi'dine,  to- 
sto fatti  i  primi  spari,  di  ritirarsi.  Aprì  quindi  le  sue 
file  per  dar  luogo  ai  fuggiaschi,  le  passassefoy  poi 
le  richiuse.  Sopraggiunsero  gì'  Inglesi ,  e  si  attaccaro- 
no coi  Virgiuiani.  Ma  questi  sostennero  francamenta 
la  pugna,  e  vi  fu  che  fare  assai,  prima  che  voles- 
sero cedere  il  luogo.  Finalmente  piegarono,  e  si  ritira- 
rono anch'essi,  non  senza  qualche  disordine  nelle  file, 
verso  gli  stanziali.  Intanto  tra  per  1'  effetto  della  bat- 
taglia, e  quello  dell'inegualità  del  terreno  e  della  ispeii- 
sezza  del  bosco  si  era  la  schiera  inglese  anch'  essa  di- 
sordinata, ed  aperta  in  varj  luoghi.  Perilchè  i  capi- 
tani, fatti  venir  avanti  i  due  dietroguardi,  riempirono 
con  questi  gli  spazj  vuoti.  Tutta  la  schiera  allora,  pas- 
salo il  bosco,  ed  arrivata  nel  campo  posteriore,  si  lau' 
clava  contro  gli  stanziali.  Ma  questi  asserrati  sosten- 
nero l'impeto  del  nemico  valorosamente.  Ciascuno  di 
loro  dimostrava  egregiamente  la  sua  virtìi.  sicché  stette 
per  un  pezzo  la  vittoria  dubbia,  a  quale  delle  parti 
dovesse  inclinare.  Sulla  sinistra  loro  Leslie  trovò  si 
feroce  incontro  negli  stanziali ,  che  fu  costretto  a  ri-  • 
tirarsi  dietro  una  fondura,  e  quivi  star  aspettando  le 
novelle  di  quello,  che  fosse  accaduto  in  altre  parli. 
Ma  nel  mezzo  vi  era  gran  pressa^  e  si  travagliava  aspra- 
mente. 11  colonnello  Steewarl  col  secondo  battaglione 
delle  guardie,  ed  una  mano  di  granatieri  valorosis- 
simamente combattendo  aveva  fatto  volger  le  spalle, 
e  preso  due  cannoai  ai  Delawariaui.  Ma  i  Marilaa- 
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/  ■  desi  valentissimi  vennero  rattamente  alla  riscossa  ^  e 
POD  solo  ristorarono  la  battaglia,  ma  fecero  barcol-r 
lar  gi'  Inglesi.  Sopraggiungeva  in  questo  mentre  il  co-r 
Jonnello  Washington  colla  cavalleria,  ed  urlati  fero- 
cemente i  regj ,  gli  metteva  in  manifesta  fuga ,  gli 
tagliava  a  pezzi,  ripigliava  i  cannoni.  Ne  furono  sper- 
perali,  e  quasi  morti  tutti  i  soldati  di  Steewart.  Egli 
^tessp  ne  rimase  ucciso.  In  questo  punto  l'evento  della 
■giornata  pendeva  da  un  sol  filo;  e  se  gli  Americani 
avessero,  seguendo  la  fortuna  loro,  tutto  quello  che 
doveVanfare,  fatto,  tutto  l'esercito  inglese  era  spac^ 
ciato.  Se  tosto  rotto  le  guardie,  p  morto  Steewart, 
Qccupato  avessero  un  poggio,  che  giace  a  lato  la  stra- 
da maestra  suU'  orlo  posteriore  del  bosco ,  e  munito 
d'artiglierie,  avrebbero  probabilmente  rimosso  ogni 
dubbio  della  vittoria.  Imperciocché  in  tale  caso  non 
avrebbero  potuto  gì'  Inglesi  rinfrescarsi  in  quella  parte 
di  pupve  arme  e  di  nuovi  combattitori,  ne  sarebbe 
ftata  separata  1'  ala  loro  sinistra  dalla  mezzana  e  dalla 
diritta ,  e  le  sbaragliate  guardie  non  avrebbero  avuto 
comodità  di  riaversi  e  di  riordinarsi.  Ma  gli  Amerio 
.  cani  contenti  a  quello ,  che  sin  là  avevan  fatto ,  itj 
luogo  d' impadronirsi  del  poggio,  andarono  a  ripi- 
gliare i  posti,  che  avevano  prima  che  si  scagliassero 
contro  gl'Inglesi.  Quindi  avvenne,  che  il  tenente  in- 
glese Macleod,  veduto  il  bello,  si  spinse  avanti  colle 
»  artiglierie,  e,  collocatele  in  su  quel  medesimo  pog-^ 
gio,  potè  ferire  aspramente  da  fronte  gli  stanziali  ame- 
ricani. I  granatieri  ed  un  altro  colonnello  inglese  com- 
parvero sulla  destra  dentro  il  campo ,  e  spintisi  avanti 
percossero  anch'  essi  con  grand'  impeto  in  quelli.  Nel- 
li'iste^so  tempo  spuntò  sulla  sinistra  un' altra  insegna 
di  stanziali  inglesi ,  e  Tarleton  arrivò  spazzando  colla 
sua  legione,  O-h^^ra  iatanto,  avvengadioch^  (osse  fs- 


LlBllÓ    DdODECilVlO  i53 

rito  sconciamente,  aveva  riordinato  le  sbattute!  e  scon-  l'jèt 
fitte  guardie.  Tutte  queste  genti  mandate  ed  arrivate 
in  fretta  dalle  due  ali,  e.  dal  mezzo  in  aiuto,  e  per 
riparare  alla  rotta  della  mezzana  e  prima  schiera^  pro«; 
dussero  quegli  effetti  che  se  ne  dovevano  aspettate. 
Gli  stanziali  americani ,  sopra  i  quali  Cra  restato  tutto 
il  pondo  del  fatto,  assaliti  da  tante  parti,  comincia* 
rono  a  rimettere  del  primo  impeto ,  e  ad  uscire  dalla 
battaglia,  quantunque  ordinati,  minaccevoli  ed  atte- 
stati. Lasciarono  sul  campo  non  solo  i  due  pezzi  di 
artiglieria,  che  avevano  di  fresco  riconquistati,  ma 
ancora  due  altri  in  poter  del  nemico.  Webster  allora- 
ricongiunse  l'ala  sua  a  quella  di  mezzo,  e,  fatto  nuovo 
impeto  contro  V  estrema  ala  dritta  di  Greene,  age-* 
volmente  la  fugò.  Cornwallis  si  astenne  dal  far  se- 
guitare dalla  cavalleria  di  Tarleton  gli  Americani  che 
si  ritiravano,  perchè  di  quella  gliene  faceva  mestiero 
in  altra  parte.  Si  erano  attaccate  V  ala  dritta  inglese 
colla  stanca  americana  5  e  quantunque  il  reggimento 
essiano  di  Bose,  condotto  dal  signor  de  Buy,  il  quale 
in  quel  dì  combattè  con  molto  valore ,  e  le  altre  genti 
inglesi  avessero  il  vantaggio,  tuttavia  gli  Americani 
facevano  un'aspra  contesa.  E  siccome  il  terreno  era 
disuguale  ed  ingombro  di  boscaglie,  e  che  le  milizie 
erano  molto  atte  al  combattere  alla  leggiera,  così  noa 
potevano  i  primi  venirne  a  capo.  Fugate  ritornavano^ 
cacciate  si  rimpiattavano,  rotte  si  rattestavano.  In  mez-* 
zo  a  questa  battaglia  sparsa,  o  per  meglio  dire  mol* 
titudine  di  parziali  abboccamenti  sopraggiunse  bat-- 
tendo  Tarleton,  il  quale  girato  intorno  alla  punta 
dell'  ala  dritta  de'  suoi ,  e  nascosto  in  mezzo  al  fu- 
mo- delle  armi  loro,  imperciocché  a  questo  fine  ave- 
vano tratto  tutti  ad  una  volta,  urtò  l'inimico  con- 
trastante, e  rottolo  gli  fece  votar  le  stanze  in    ogni 
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'7"*  parte.  Le  milizie  s'inselvarono.  Cosi  furori  liberati  gli 
Essiaui  da  quella  lunga,  e  fìa  là  inestricabile  avvisa- 
glia. In  questa  maniera  fu  posto  fine  all'ostinata  e 
molto  varia  battaglia  di  Guilford,  la  quale  si  combattè 
addì  quindici  di  marzo.  Vi  perdettero  gli  Americani 
tra  morti,  feriti,  prigionieri  e  smarriti  meglio  di  tredici 
centinaia  di  soldati.  Pochi  furono  i  prigionieri.  La  più 
parte  de'  feriti  si  annoverarono  tra  gli  stanziali  *  i  dis- 
sipati per  la  fuga ,  e  tornati  alle  loro  case  fra  le  mi- 
lizie. Huger  e  Stevens  furono  tra  i  feriti.  La  perdita 
degl'Inglesi  fu  in  proporzione  del  numero  loro  mag- 
giore, sommando  i  morti  ed  i  feriti  gravemente  a  più 
di  seicento  ottimi  soldati.  Oltre  Steewart  sopraddetto, 
mori  con  forte  rammarico  loro  Webster.  Howard  e 
O-hara,  che  tenevano  i  primi  luoghi  nell'esercito 
regio,  siccome  pure  Tarleton ,  rimasero  feriti.  Dopo 
la  battaglia  ritirò  Greene  le  sue  genti  dietro  il  Re- 
edy-fork,  dove  attese  un  pezzo  a  raccorre  i  fuggia- 
schi, gli  sciorinati  ed  i  traviati.  Poscia  indietreg- 
giando vieppiù,  andò  a  por  gli  alloggiamenti  ad  Iron- 
works  sulle  sponde  del  rivo  Troublesome.  Cornwal- 
lis  rimase  padrone  del  campo  di  battaglia.  Ma  non  solo 
non  potè  córre  nissuno  dei  consueti  fruiti  della  vit- 
toria ,  ma  ancora  fu  costretto  di  abbracciare  quei 
consiglj ,  che  sogliono  usarsi  dai  vinti.  La  stanchez- 
za de' suoi ,  la  moltitudine  dei  feriti,  la  fortezza  dei 
nuovi  alloggiamenti  presi  dal  generale  americano,  ed 
il  prevaler  questi  di  soldati  armali  alla  leggiera,  mas- 
simamente di  cavalli.  Io  impedirono  dal  seguitar  la 
vittoria.  Poscia  la  vivezza  ed  il  numero  dei  liber- 
tini, la  freddezza  dei  leali,  i  quali  non  che  faces- 
sero le  viste  di  voler  romoregginre  dopo  il  fatto  di 
Guilford,  se  ne  stavano  quieti,  nonostante  che  Corn- 
wallis  con  un  nuovo  bando  gli  avesse  invitati  a  correre 
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alle  armi,  ed  a  rivoltarsi  all'obbedienza  del  Re,  so-  1781 
praltulto  la  carestia  delle  vettovaglie  operarono  di 
modo,  che  il  capitano  britannico  fu  necessitalo  a  tirar 
le  sue  genti  indietro  sino  a  Bell'  s-mills  sul  fiume  Deep, 
lasciando  anche  a  New-Garden  molti  de'  suoi  piìi 
sconciamente  feriti  in  poter  dei  repubblicani.  Rin- 
frescate le  genti  a  Bell' s-mills  ,  e  raggranellate  alcune" 
poche  veltovaglie,  dirizzò  l'esercito  verso  Cross-creek 
alla  volta  di  Wilmington.  Lo  seguitava  spaceiatamente 
Greene,  e  con  un  nugolo  di  stracorridori  continua- 
mente Io  noiava  alla  coda.  Non  fé'  l'Americano  fine 
alla  persecuzione,  se  non  quando  egli  arrivò  a  Ram- 
say' s-mills,  dove  essendo  la  contrada  sterile  e  sfrut- 
tata, e  rottosi  dagl'Inglesi  il  ponte  sul  Deep,  gli  la- 
sciò andar  al  cammino  loro.  Ma  siccome  quegli,  che 
animoso  era,  e  grande  intraprenditore,  volendo  gio- 
varsi della  congiuntura,  in  cui  i  regj  si  trovavano  al 
disotto ,  ritorse  con  novissimo  ardore  !e  sue  genti  per 
verso  la  Carolina  Meridionale ,  la  quale  era  stata  spo- 
gliata della  più  gran  parte  de' suoi  difensori,  e  spe- 
cialmente si  difilava  a  gran  giornate  contro  Camb- 
den.  Così  Greene  rotto  a  Guilford  era  più  potente  in 
sui  campi  che  prima  5  così  i  vincitori ,  come  se  vinti 
fossero,  partivano  dal  giuoco  ,  ed  i  vinti,  come  se  fos- 
sero vincitori,  incalzavano  fieramente,  e  di  nuovo  più 
arditi,  che  prima,  correvano  alle  offese.  Cornwallis 
dopo  gravi  fatiche  e  stenti  arrivò  a  Wilmington  il  giorno 
sette  aprile.  Quivi  si  appresentavano  alla  mente  sua 
due  imprese  da  farsi,  ambedue  di  grandissima  impor* 
tanza.  Una  era  di  muoversi  in  soccorso  della  Caro- 
lina Meridionale,  l'altra  di  volgersi  alla  Virginia  per 
congiungersi  colle  genti  d'Arnold,  e  con  quelle,  che 
di  fresco  vi  aveva  condotte  Phillips.  Furono  molti  i 
dispareri  dei  Capi  dell'esercito  intorno  quest'oggetto, 
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lySi   dalla  decisione  del  quale  poteva   dipendere  tutta    la 
somma  della  guerra.  Volevano  alcuni,  che  si  condu' 
cesse  tosto  P  esercito  nella  Virginia.   Allegavano  ,  es- 
ser la  contrada  tra  il  fiume  del  capo  Fear  e  Cambden 
povera  j  bietta  ed  impedita  da  frequenti  fiumi  e  fiu- 
mane^ che  specialmente  il  passare  il  fiume  Pedee  con 
un  nemico  cosi  grosso  da  fronte  era  cosa  troppo  ma- 
lagevole e  pericolosa;  che  sulla  strada  per  a  George- 
town  s'incontravano  le  medesime  difficoltà 5  che  l'im- 
barcar le  genti  per  a  Charlestown  era  opera  tediosa 
€  lunga-,  che  nulla  v'era  da  temersi  per  quest'ultima 
città",  che  l'assaltar  con  esercito  potente  la  ricca  pro- 
vincia della  Virginia   avrebbe   rivocato  Greene  dalla 
Carolina;  che  non  si  sarebbe  potuto  arrivare  in  tempo 
per  soccorrere  lord  Ravtdon ,  che  allora  si  trovava  den- 
tro Cambden,  e  che,  se  egli  fosse  stato  rotto  prima 
dell'arrivo  dell'esercito  soccorritore,  si  sarebbe  que- 
sto trovalo  nel    vicinissimo ,  e  forse   irreparabile  pe- 
ricolo di  essere  taglialo  a  pezzi  da  forze  a  molti  doppj 
superiori.  Da  un  altro  canto  quei,  che  mantenevano 
la  contraria  opinione,  instavano,   che  le  strade   alla 
volta  della  Virginia  erano  non  meno ,  e  forse  più  dif- 
ficili di  quelle  che  menavano  alla  Carolina;    che  gli 
indugi  dell'  imbarcare  provenivano  massimamente  dalla 
cavalleria,  e  che   questa   poteva   sicuramente   fare   il 
viaggio  per  la  via  di  terra;  il  che  i  capitani  suoi,  e 
soprattuiti  Tarleton ,  si  offerivano  prontissimi  ad  ese- 
guire; iche  ciò  posto  si  poteva  prestamente  fare  l'im- 
barco; e  se  i  venti  fossero  favorevoli,  si  sarebbe  po- 
tuto arrivare  nel  buon  dì  in  soccorso  della  Carolina  ; 
che  poiché  non  si  era  potuto    conquistare  la  Virgi- 
nia, si  doveva  almeno   conservar  le  Caroline;  che  il 
recarsi  contro  la  prima  si  era  un  porsi  in  dubbio  di 
conquistare  una  nuova  provincia,  e  nella  certezza  di 
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perderne  intieramente  due,  e  forse  tre  delle  altre,  che  178» 
già  erano  in  potestà  del  Re  5  che  già  i  popoli  in  que- 
ste incuorati  dall' avvicinarsi  di  Greene,  e  dalia  lon- 
tananza dell'esercito  si  sollevavano  universalmente  a 
cose  nuove;  che  già  Marion  e  Sumpter  correvano  la 
campagna;  che  ogni  cosa  vi  si  volgeva  a  nuova  ribel- 
lione; che  poiché  nulla  si  aveva  a  temere  di  Char- 
lestown,  si  doveva  anche  star  sicuri  rispetto  a  Gamb- 
den ,  città  fortificata  con  un  presidio  gagliardo  dentro,  '.  ' 

governato  da  un  capitano  esperto  e  forte;  che  per  al- 
ti-etlanto  tempo,  per  quanto  le  città  di  Gharlestown, 
e  di  Gambden.  si  reggessero  a  divozione  del  Re,  era. 
sempre  la  Garolina  da  stimarsi  in  balìa  sua,  e  da  pò» 
tersi  facilmente  tutta  ricuperare;  lamentavano  final* 
mente,  che  la  gita  verso  Gambden  non  fosse  stata  in- 
trapresa già  fin  quando,  trovandosi  l'esercito  a  Gross- 
creek,  si  ebbero  le  novelle,  che  non  si  poteva  aprir 
la  via  alla  navigazione  del  fiume  del  capo  Fear  da 
quel  luogo  stesso  di  Gross-creek  sino  a  Wilmington. 
Ma  che  quantunque  pel  fatto  soprastamento  il  pro- 
spero successo  non  fosse  più  del  pari  certo ,  tuttavia 
era  ancora  probabile,  e  non  si  doveva  tralasciarne  la 
occasione.  Prevalse  la  opinione  dei  primi,  e  Cornvv^al- 
lis  indirizzò  totalmente  l'animo,  dopo  fatto  una  suf- 
ficiente fermata  a  Wilmington  a  fine  di  riposar  le 
genti,  e  rammassar  vettovaglie,  a  volgersi  contro  la 
Virginia.  Dalla  quale  deliberazione  del  capitano  bri- 
tannico ne  nacque  poco  appresso  quel  fortunoso  av- 
venimento, il  quale  fu  principal  cagione  del  pronto 
fine  della  guerra,  e  dell'americana  independenza. 
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'7°^  ÌVIentre  nel  modo  che  abbiamo  dello,  Greene  e 
Cornwallis,  i  quali  si  erano  sì  lunga  pezza  vicende- 
volmente perseguitati,  ora  spiccatisi  l'uno  dall'altro 
s'incamminavano  il  primo  contro  la  Carolina  Meri- 
dionale, il  secondo  contro  la  Virginia,  gl'Inglesi  e  gli 
Olandesi,  nuovi  nemici,  si  apparecchiavano  alla  guerra, 
e  già  tra  di  loro  esercitavano  le  ostilità.  Speravano 
i  primi,  siccome  quelli,  che  veduto  avevano  già  da 
qualche  tempo  addietro  la  guerra  olandese  nell'  aria , 
e  perciò  meglio  acciviti  d'uomini,  e  d'ogni  sorta  di 
arnesi  guerreschi  si  appresenlavano ,  di  potere  sulle 
prime  affliggere  con  qualche  gran  fatto  la  potenza  e 
la  ricchezza  del  nemico  j  la  quale  speranza  era  stata 
la  principal  cagione  dell'  affrettata  dennnziazione  della 
guerra.  Intendevano,  colle  vittorie  da  acquistarsi  con- 
tro gli  Olandesi,  potersi  rifare  delle  perdite  fatte  al- 
l'incontro dei  Francesi  e  degli  Americani,  e  così  ar- 
recare nei  futuri  negoziali  della  pace ,  quando  che  fos- 
sero, tale  somma  in  tutto  di  vantaggi,  che  bastevol 
fosse  a  procurar  loro  le  piìi  favorevoli  condizioni.  Da 
un  altro  canto  aspettavano  gli  Olandesi  cogli  aiuti  dei 
confederati ,  e  colle  forze  proprie  di  potere  1'  antica 
loro  gloria  marittima  rinverdire,  ricuperare  le  ricche 
possessioni  state  tolte  loro  nell'  ultime  guerre,  e  li- 
berare il  commercio  dall' avanie  britanniche.  Nel  che 
grande  era  la  contenzione  d'animi  in  Olanda,  e  ga- 
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gllardi  gli  sforzi  che  vi  sì  facevano.  Decretava  la  re-  1781 
pubblica,  si  allestissero  da  novantaquallro  navi  da 
guerra  tra  le  quali  undeci  di  altobordo,  quindici  di 
cinquanta  cannoni,  due  di  quaranta,  le  rimanenli  mi-  ■ 
nori.  Dovessero  governare  tutto  questo  navilio,  la  più 
ferma  speranza  della  repubblica,  diciottomilfi  eletti 
marinari.  Si  spedirono  le  più  veloci  saettle  ne'  varj 
luoghi  dei  dominj  olandesi,  per  avvertire  i  governa- 
tori, ed  i  capitani  dell'incominciata  guerra,  esorlan- 
dogli di  farsi  forti  sull'armi ,  ed  a  stare  a  buona  guar- 
dia. II  Re  di  Francia  ebbe  tosto  mandato  in  tutti  i 
porti  del  suo  Reame  avviso  della  cosa,  acciò  le  navi 
olandesi,  che  vi  si  trovavano,  conosciuto  il  nuovo  pe- 
ricolo, pensassero  ai  casi  loro,  e  non  si  esponessero 
a  diventar  preda  ad  un  nemico  svegliato,  e  forte  sul- 
Tarmi  navali.  Era  la  Francia  intentissima  nel  pro- 
cacciare, che  r  Olanda  non  ricevesse  danno  in  quella 
causa,  che  questa  aveva  più  pel  di  lei,  che  per  suo 
proprio  interesse  intrapresa.  Ma  tutte  queste  cautele, 
quantunque  opportunamente  usate,  non  poterono  tanto 
operare,  che  gl'Inglesi,  ai  quali  la  fresca  rottura  della 
guerra  era  stata  piuttosto  il  colore  per  usare  le  già 
apparecchiate  armi,  che  un  motivo  per  apparecchiarle, 
non  si  avvantaggiassero,  e  molti,  e  gravi  danni  non 
facessero  in  su  quelle  prime  prese  al  più  animoso  che 
provvido  nemico.  Parecchie  navi  da  guerra,  o  cariche 
di  preziose  merci  vennero  in  poter  loro.  Tra  le  prime 
si  notò  principalmente  il  vascello  il  Rotterdam  di  cin- 
quanta cannoni  predato  dal  vascello  inglese  il  War- 
"wick.  Ma  quest'  eran  cose  di  poco  momento  a  para- 
gon  di  quelle,  che  intervennero  a  pregiudizio  degli 
Olandesi  nell'Indie  occidentali.  Avevano  i  capitani 
britannici  in  quelle  spiagge  ricevuto  dall'Inghilterra 
tostane  commissioni  d' impadronirsi  delle  possessioni 
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1781  olandesi j  tanto  delle  isole,  quanto  di  terra-ferma,  le 
quali  per  la  lunga  e  sicura  pace  non  si  guardavano ,  e 
male  slavano  armate,  sicché  poco  atte  essendo  a  re- 
•  sistere  agli  assalti  del  primo  nemico ,  che  si  appre- 
sentasse ,  vi  era  da  far  del  bene  assai.  Rodney,  il 
quale  sjul  finir  del  trascorso  anno  sen'era  dalla  Nuo- 
va-Jork  ritornato  a  Santa  Lucia,  e  Vaughan  si  met- 
tevano all'impresa,  in  ciò  altrettanto  più  pronti,  in 
quanto  che  aveva  il  Re  loro,  negli  edilli  pubblicati 
per  regolar  le  prede  da  farsi  contro  gli  Olandesi,  una 
notabil  parte  di  quelle  ai  predatori  conceduto.  Fiu- 
tala prima  invano  l'Isola  di  San- Vincenzo ,  e  solle- 
vati ,  verosimilmente  per  dar  probabile  copritura  al 
vero  disegno,  con  subita  apparita  sulle  coste  loro  gli 
abitatori  della  Martinica,  si  appresentarono  improvvi- 
samente con  diciassette  vascelli,  e  quattromila  soldati 
da  terra  il  giorno  tre  di  febbraio  avanti  risola  di 
Sant'  Eustachio  appartenente  agli  Olandesi.  Era  ella 
altrettanto  indifesa,  che  ricca  preda  ai  conquistatori. 
Imperciocché  sebbene  sia  essa  assai  montagnosa  ed 
aspra,  e  che  non  si  vi  possa  sbarcare  altro  che  in  uq 
solo  luogo,  e  questo  ancora  facilmente  difendevole, 
tuttavia  nissuna  speranza  si  aveva  di  poter  ributtare 
l'inimico,  non  essendovi  denlro  presidio  di  ragione 
alcuna^  Olandesi  pochi,  una  moltitudine  d'uomini  di 
diversa  natura  e  costumi.  Francesi,  Spagnuoli,  Ame- 
ricani, Inglesi,  tutta  gente  usa  al  mercanteggiare,  non 
al  guerreggiare.  Inoltre  vivevanvi  denlro  gli  abitatori 
molto  sprovveduti ,  nissune  armi  vi  erano  apparec- 
chiate, ed  il  governatore,  e  con  esso  lui  tutti  gli  altri, 
a  tutt' altra  cosa  avrebbero  pensato  fuori  che  a  que- 
sta. Tanto  erano  le  menti  loro  occupate  nelle  bisogne 
del  commercio,  e  nell'amor  del  guadagno.  E  l'Isola 
di  Sant'  Eustachio  sterile  e  bretta  in  gè  slessa,  non 
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essendo  abile  a  produrre  più  di  seicento,  0  settecento  1781: 
bariglioni  di  zucchero  ciascun  anno.  Ma  per  altro  era 
divenuta  a  quei  tempi  la  più  frequentala,  e  la  più 
ricca  scala  deirindie  occidentali.  Era  essa,  come  uà 
porto  franco  al  quale  concorrevano  in  grandissimo 
numero  i  mercatanti  da  tutte  le  parti  del  mondò, 
sicuri  di  trovarvi  e  sicurezza,  e  facilità  di  scambj ,  e 
moneta  copiosissima.  La  neutralità  sua ,  e  la  guerra 
altrui  l'avevano  a  tanta  prosperità  condotta,  e  fattala 
diventar  il  mercato  di  tutte  le  nazioni.  Là  venivano 
i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  per  vendervi  le  derrate  loro, 
e  comperarvi  le  merci  inglesi.  Là  accorrevano  gl'In-» 
glesi  per  vendervi  queste  merci, iie  levarvi  i  proventi 
francesi  e  spagnuoli.  Ma  gli  Americani  massimamento 
lungo  tempo  si  giovarono  della  prosperevole  neutra- 
lità di  Sani'  Eustachio.  Perocché  portandovi  i  pro- 
venti loro  ne  levavano  poscia  eoa  inestimabile  utile, 
ed  evidente  avanzamento  dell'impresa  loro  le  armi  e 
le  itiunizioni  da  guerra ,  che  i  Francesi,  gli  Spagnuoli, 
gli  Olandesi,  e  gl'Inglesi  stessi  vi  arrecavano.  Certo 
grande  aiuto  agli  Americani  si  fu  questo  franco  mer^ 
cato  di  Sant'E^ustachio.  Il  che  fu  causa,  che  un  ora- 
tore della  Camera  dei  Comuni,  non  so  con  qual  pru- 
denza, ma  certo  con  biasimevole  smoderatezza  orando, 
ebbe  detto,  che  se  l'Isola  di  Sant'Eustachio  fosse  stata 
precipitata  negli  abissi,  avrebbe  l' independenza  ame- 
ricana avuto  corta  vita.  Queste  cose  si  dicevano;  ma 
quelle  che  si  fecero,  furono  bene  consuonanti  colle 
parole.  Si  riempi  l'Europa  di  querele  contro  l'avarizia 
inglese.  Gli  uomini  più  prude^iti  e  più  modesti  del- 
l'Inghilterra  slessa  condannavano  i  barbarici  eccessi, 
reggendo  con  tanta  insolenza  essere  offesa  la  dignità 
<lel  nome  britannico.  Rodn^y  e  Vaughan  fecero  la  chia- 
mata al  governatore  dell'isola,  si  arrendesse  fra  Io  spa-. 
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1781  zio  di  un'ora;  altrimenti  ne  starebbe  alle  segaenze. 
Il  signor  Graaf ,  il  quale  non  aveva  ancora  avuto  no- 
tizia della  nuova  guerra,  non  sapeva,  che  cosa  que- 
sto volesse  dire  ;  ed  appena  che  volesse  prestar  fede 
all' ufflziale ,  che  gli  aveva  intimato  la  resa.  Infine  co- 
noscendo benissimo,  che  era  giuocoforza  risolversijj 
ed  essendo  il  luogo  spogliato  d'ogni  presidio,  rispose, 
dar  in  mano  di  Giorgio  Rodney  e  di  Giovanni  Vau- 
ghan  l'isola  con  tutte  le  sue  pendici;  solo  raccoman- 
dando la  città  e  gli  abitatori  alla  clemenza  e  mercè 
dei  capitani  britannici.  Le  quali  quante,  e  quali  siano 
riuscite,  or  ora  siamo  per  raccontare.  Era  l'isola  noa 
che  piena,  pinza  di  tutti  i  beni,  e  delle  piìi  preziose 
merci  del  mondo.  Non  solo  tutti  i  magazzini,  ch'erano 
numerosissimi  e  capacissimi ,  ne  erano  da  capo  ia 
fondo  zeppi;  ma  le  spiagge  stesse  erano  gremite  di 
barili  di  zucchero  e  di  tabacco.  Gli  stessi  conquista- 
tori, tuttoché  assetati  di  preda,  ed  in  grande  aspet- 
tazione fossero ,  ne  rimasero  fortemente  maravigliati. 
SI  fe'una  slima  così  un  cotale  alla  grossa ,  che  il  va- 
lor delle  merci  arrivasse  a  meglio  di  tre  milioni  di 
sterlini.  Tutte  furono  senza  distinzione  veruna  piglia- 
te, inventariate  e  confiscate.  Gravissimo  fu  il  danno 
degli  Olandesi,  massimamente  della  loro  Compagnia 
dell'Indie,  e  degli  Amsterdammesi,  i  quali  ne  pos- 
sedevano una  ragguardevol  parte.  La  qual  cosa  riusci 
di  non  poco  contento  agl'Inglesi  irritatissimi  contro 
i  cittadini  di  Amsterdam  per  cagione  del  calore,  col 
quale  nella  patria  loro  seguitato  avevano  le  parti  fran- 
cesi. I  principali  soffeiitori  però  non  furono  già  gli 
strani;  ma  sibbene  i  proprj  mercatanti  inglesi,  i  quali 
confidatisi  nella  neutralità  del  luogo,  ed  in  alcuni  atti 
del  Parlamento,  che  a  ciò  fare  gli  autorizzavano,  ac- 
cumulato vi  avevano  una  inesUmabile  quantità  di  prò- 
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venti  antìllesl,  siccome  pure  di  derrate  e  merci  d'Eu-   178^ 
ropa.  Né  il  danno  si  rimase  al  pigliamento  delle  merci 
stivate  nei  magazzini^  che  anzi  da  dugento  trenta  ba- 
stimenti di  ogni  foggia  con  ricchissimo  carico,  i  quali 
si  ritrovavano  nel  porto,  vennero  in  poter  dei  vìnci»- 
tori.   Oltreacciò   s' impadronirono    nel  porto   medesi- 
mo di  una  fregata  olandese,  e  di  cinque   altri  legni 
da  guerra  di  minore  levata.  Nò  a  questo  fu  contenta 
la  fortuna  in  quei  di  contraria  agli  Olandesi.  Era  partita 
poco  prima  dal  porto  di  Sant'Eustachio  una  conserva 
di  trenta  bastimenti  mercantili  carichi  di  zucchero  e 
di  altre  grasce  di  quelle  terre  alla  volta  d'Europa,  ed 
era  convogliata  da  una  nave  da  guerra.  Tosto  Rod- 
ney,  che  era  uomo  vigilantissimo  ed  operosissimo  ,  la 
faceva  perseguitare  da  due  grossi  vascelli  e  da  una  fre* 
gata.  Non  indugiarono  molto  ad  arrivar  sopra  la  cou'* 
serva.  L'Ammiraglio  olandese  Krull,  quantunque  tanto 
inferiore  di  forze  volle  piuttosto  pericolosamente  comi- 
battere,  che  disonoratamente  arrendersi.  Si   attacca- 
rono la  sua  nave  il  Marte,  e  la  inglese  il  Monarcav 
Non  fu  lungo  il  combattimento;  perciocché  Krull  di 
prima  presa  vi  perde  la  vita.  Il  successore,  abbassata 
la  tenda ,   si   arrendè.  In  questo  mezzo  le  altre  navi 
avevano  dato  la  caccia  ai  bastimenti  della  conserva, 
e  presigli,  tutti  gli  condussero  nel  porto.  Lasciarono 
gì'  Inglesi  un  pezzo  le  bandiere  d'  Olanda  sventolare 
sulle  cime  del  Forte  di  Sant' Eustachio,  al  quale  in- 
ganno prese  molte  navi  olandesi,  francesi  ed  ameri- 
cane entrarono  nel  porto,  non  meno  ricco,  che  sicuro 
acquisto  ai  nuovi    signori.    L'  aver  posto  mano  nelle 
proprietà  dei  particolari  uomini,  quantunque  nemici, 
solite  a  rispettarsi  anche  a' tempi  di  guerra  dalle  ci- 
vili nazioni,  die  luogo  a  molte  rimostranze  da  parie 
degli  abitatori  delle  Anlille  inglesi,  e  della  Gran-Bret- 
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Ì781    tagna  stessa,  che  vi  avevano  interesse.  Allegarono,  clié 
le  merci  avevano  colà  portate  in  virtù  delle  leggi  del 
Parlamento;  che  in  ogni  età  i  conquistatori,  i  quali 
del  tutto  barbari  non  siano  stati ,    rispettarono   noti 
che  le  proprietà  private  dei  concittadini  loro,  ma  àn- 
cora quelle  dei  nemici;  che  l'esempio  sarebbe  perni- 
ziosissimo;  imperciocché  se  per  la    variabile   fortuna 
della  guerra  le  Isole  inglesi  venissero  in  poter  del  ne- 
mico, questi  per  rappresaglia  ne  sarebbe  autorizzato 
a  far  lo  stesso  contro  le  proprietà  dei  privati  uomini 
inglesi  con  grave  danno,  e  totale  ^rovina   loro  ;    che 
icon  questi  barbari  modi  proceduto  non  avevano  1  Fran- 
cesi a  tempo  della  conquista   della  Grenada ,  i  quali 
tutte  le  proprietà  private  franche  ed  inviolate  conser- 
varono, quantunque  per  assalto,  e  senza  capitolazione 
veruna  di  queir  isola  impadroniti  si  fossero  ;  che  anzi 
avendo  il  conte  D'  Estaing  sequestrato  sino  alla  pace 
le  proprietà  degli  assenti ,   la    Corte  di  Francia  con 
parole  gravissime  aveva  disapprovato  questa  risoluzione 
del  suo  ammiraglio,  e  fatto   levar  il  sequestro;    che 
Sant'  Eustachio  era  un  porto  franco ,  e  per  tale  rico- 
nosciuto da  tutti  i  Potentati  marittimi  dell'  Europa , 
e  dall'Inghilterra  stessa;  che  le  leggi  di  questa  non 
solo  permesso,  ma  incoraggiato  avevano  il  traffico  con 
queir  isola  ;  che  gli  ufQziali  della  dogana  nella  Gran- 
Brettagna  avevano  conceduto  le  bollette  d'  uscita  per 
quelle  merci  slesse  indirltte   a  Sant'  Eustachio,   che 
ora  state  erano  poste  al  fìsco;  che  questo  commercio 
era  stato  quello  che  aveva  alimentato  le  isole  di  An- 
tigoa  e  di  San  Cristoforo,  senza  del  quale  ne  sareb- 
bero gli  abitatori  morti  di  fame,   o  stati  costretti  a 
gettarsi  in  grembo  al  nemico;  che  gli  Eustachlesi  an- 
davano debitori  di  grosse  somme  ai  mercatanti  inglesi, 
ai  quali  non  avrebbero  potuto  soddisfare ,  se  le  robe 
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loro  rimanessero  confiscate*  che  finalmente  si  doveva  1781 
pur  credere,  che  si  fosse  la  conquista  dell'isole  olan- 
desi intrapresa  dall'armi  del  Re  per  un  altro  piti  no- 
bil  fine,  che  quello  non  era  dello  spogliamento  e  del 
Bacco.  Tutto  fu  nulla.  Rodney  aveva  ciò  fatto ,  per- 
chè il  governo  suo  aveva  voluto ,  che  così  facesse.  Ri- 
spose ai  rimostranti,  che  si  maravigliava  bene,  che 
mentre  i  mercatanti  inglesi  avevano  la  facoltà  di  por- 
tar le  merci  loro  nelle  isole  di  spettanza  inglese  a 
sopravvento,  le  avessero  mandate  a  sottovento  in  quel- 
la di  Sant'Eustachio,  dove  ad  altro  fine  non  pote- 
vano portate  essere,  sì  non  a  quello  di  sopperir  ai 
bisogni  dei  nemici  del  Re  e  della  patria  loro.  Nel  che 
si  dee  notare,  che  se  i  mercatanti  avevano  il  torto, 
Bon  l'avevano  minore  i  capitani  delle  navi  britanni- 
che, e  quelli  stessi  dell'armata  di  Rodney,  i  quali  le 
prede  fatte  in  sui  mari  di  vettovaglie,  ed  anche  di 
armi  e  di  munizioni  da  guerra  erano  andati  vendendo 
nel  medesimo  porto  di  Sant'Eustachio,  dond' erano 
state  ricompre,  e  convertile  in  usi  guerreschi  dai  ne- 
mici della  Gran-Brettagna.  Aggiunse  Rodnej,  che  l'iso- 
la di  Sant'Eustachio  era  olandese;  che  tutto  ciò,  che 
in  essa  si  conteneva ,  era  pure  olandese  j  che  lutto  vi 
stava  sotto  la  protezione  della  bandiera  olandese,  e 
che  intendeva,  che  ogni  cosa  vi  fosse  trattata,  come 
se  olandese  fosse.  Gli  stessi  rigori  si  esercitarono  so- 
pra le  vicine  isole  di  San  Martino  e  di  Saba^  le  quali 
a  quei  medesimi  di  seguitarono  la  fortuna  del  vinci^ 
tore.  Ma  i  capitani  britannici  non  contenti  al  rapir 
le  robe,  incrudelirono  contro  le  persone.  Tutti  co- 
loro, che  il  nome  inglese  non  portavano,  non  solo 
dall'isola  sbandirono,  ma  ancora  crudelmente  tralta- 
rono.  Furono  gli  Ebrei,  assai  numerosi  e  ricchi,  1 
primi  a  pruovar  la  rabbia  loro.  Gli  slivaron  tutù  deo- 
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ijS^i  tro  la  magione  della  dogana;  gli  stazzonaronó  da  capd 
a  pie;  tagliaroa  loro  i  gheroni  delle  vestiraenta  *  rii'jV-i 
pero,  e  ricercarou  le  casse  e  le  valige  ;,  gli  spoglidrò- 
no  degli  effetti  e  del    denaro    loro,    ed    imbarcatign 
così  nudi  e  miseri  gli  mandarono  a  cercar    loro   ci- 
vanza  nell'Isola  dì  San  Cristoforo.  Un  Saxton,  eapi- 
talno  di  una  nave  britannica,  era  il  sbprantendente^ 
e  l'esecutore  della  crudeltà  dei  Capi.   Tennero  diè- 
tro agli  Ebrei  gli  Americani,  i  quali  spogliati  di  tutto 
furono  anch'essi,  come  gente  disperala,  buttati  a  Sari 
Cristoforo.  Eppure  vi  erano  fra  di   questi  non  pochi 
di  coloro,  i  quali  venuti  in  odio  ai  conterranei  lóro 
per  cagione  delio    zelo,    che   dimostrato   avevano  in 
favore  del  Re,  erano  stali  costretti  ad  andar  a    cer- 
care in  estrane  contrade  asilo  contro  il  furore  di  quel- 
li. Così  questi  leali  erano  'cacciati  dalla  patria  loro^ 
come  amici  agli  Inglesi,  e  perseguitali    dagli  Inglesi 
come  amici  agli  Americani ,  del  pari  infelici  per  aver 
serbato  la  fede  al  Re,  che  se  l'avessero  violata.  Di- 
mostrò l'assemblea  di  San  Cristoforo  molla  pietà  versò 
i  conGnati ,  concedendo  ai  medesimi  provvisioni  e  per 
l'immediato  ristoro  loro,  e  pel  futuro  collocamento. 
Furono  in  ultimò  luogo  banditi  da  Sant'Eustachio  i 
mercatanti  francesi,  ed  olandesi,  gli  Amslerdammèsl 
più  aspramente  di  tutti.  Nel  medesimo  tempo  Hodriey 
bandi  un  pubblico  incanto  di   tutte  le  robe  confisca- 
te, facendo  facoltà  a  chiunque  di  venirle  a  comprare. 
Concorsero  in  grandissimo  numero  i  mercatanti  delle 
nazioni  amiche,  o  neutrali,  e  per  sé  stessi,  e  per  conto 
dei  nemici  dell'Inghilterra^   massime    dei  Francesi  e 
Spagnuoli,  i  quali  come  piii  vicini,  ed  in  guerra  ne 
avevano  più  degli  altri  bisogno.  Così  quelle  robe  stesse 
per  aver  fatto  comodità  delle    quali    ai    nemici  delia 
Gran-Brettagna  per  la  via  ordinaria-  del   commercio 
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erano  stali  gli  Eustachiesi  sì  crudamente  manomessi,  tySi 
e  quasi  all' ultimo  termine  condotti ,  ora  per  la  pub- 
blica e  franca  vendita  fattane  dai  Capi  britannici,  inf 
mano  di  quei  medesimi  nemici  liberamente  trapas- 
sarono. Questo  fu  il  maggior  incanto  che  mai  si  fa- 
cesse, e  la  parte  delle  ricchezze,  che  ne  toccò  a  Rod- 
ney,  ed  a  Vaughan  non  fu  poca.  Ma  era  fatale,  che 
essi  lungo  tempo  non  ne  godessero;  poiché  Dio,  che, 
come  si  vuol  dire,  non  paga  il  sabbato,  altro  fine 
l'iserbava  all'avarizia  loro 3  della  quale  cosa  faremo  noi 
parole,  quando  avremo  quelle  cose  raccontale,  che 
più  da  vicino  si  appartengono  al  filo  di  queste  storie. 
Ritornando  adunque  al  principal  proposito  nostro, 
dal  quale  il  dolore  giustissimo  del  danno  pubblico  ,  e* 
della  nuova  infamia  inglese  ci  aveva,  forse  più  lun-' 
gamente,  che  non  conviene  alla  legge  dell'istoria,  tra-/ 
portali,  la  perdita  di  Sant'Eustachio  non  fu  la  sola' 
sventura,  alla  quale  siano  gli  Olandesi  andati  soggetti 
nelle  occidentali  Indie,  avendo  gl'Inglesi  preso,  come 
a  gara  il  correre  contro  di  essi,  quasi  dimenticatisi 
degli  altri  nemici,  che  avevano  alle  mani.  Possedeva-^ 
no  sulla  terra-ferma  d'America  una  ricca  colonia,  che 
chiamano  di  Surinam,la  quale  è  parte  di  quella  va- ' 
sta  contrada,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Guianna.  Stu- 
vanvi  i  governatori  a  mala  guardia,  e  senza  sospetto, 
non  avendo  peranco  nissuna  notizia  avuto  della  guerra. 
Ma  in  questo  mezzo  arrivarono  alcuni  corsari  inglesi, 
la  maggior  parte  bristolesi ,  i  quali  entrati,  non  senza 
grave  pericolo,  nei  fiumi  di  Deraerary,  e  d'Essequibò 
molte  navi  cariche  di  preziose  merci  recarono  in  ^)0- 
ter  loro.  Gli  Olandesi ,  conosciuta  la  cosa,  e  temendo 
di  diventar  preda  agli  sfrenati  venturieri,  mandarono 
dicendo  al  governatore  della  Barbada,  che  si  arren- 
devano ^  e  davano  iu  balìa  del  Re  della  Grau-BicUa- 
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1781  gna.  Solo  pregarono,  non  sapendo,  quali  fossero,  sì 
concedesser  loro  i  medesimi  patti,  che  agli  Eustacliiesi 
erano   stati   conceduti.   Il   governatore   consentì.    Ma 
quando  poco  dopo  gli  conobbero,  aspettavano  di  es- 
ser depredati.  Ciò  nondimeno  mostrò  Rodney  maggior 
umanità  verso  gli  abitatori  di  Demerary,  di  Essequibo 
e  di  Berbice,  i  quali  tutti  addomandato  avevano  i  patti, 
di  quello,  che  verso  di  Sant'Eustachio  fatto  si  avesse. 
Furono  assicurati  nella  roba  e  nelle  persone ,  e  per- 
messi a  continuare  ad  aver  quelle  leggi  e  quei  mae- 
strali, che  fin  là  governati  gli  avevano.  Cosi  arrideva 
ovunque  agl'Inglesi  la  fortuna  nell'  indiana  guerra,  che 
con  tanta  rabbia  contro  gli  Olandesi  esercitavano.  Ma 
a  questo  tempo  Je  cose  succedevan  loro  sinistramente 
contro  gli  Spagnuoli,  i  quali  erano  entrati  coli' eser-i 
cito  ne' confini  della  Florida  occidentale.  Conclossia- 
chè  Don  Galvez  e  Don    Solano    dopo  d' essere    stati 
stranamente  strabalzati  e  rotti  da  una   furiosa    tem- 
pesta vennero  a  por  l'assedio  sotto  le  mura  di  Pen- 
sacola,  città  forte,  e  capitale  di  quella  provincia.  Sla- 
vavi dentro   il    generale  Campbell,  il  quale  si  difese 
valorosamente  lunga  pezza.  Ma  finalmente  una  bomba 
caduta  vicina  alla  polveriera,  dato  fuoco  alle  polveri, 
fé'  eoa  orribile   scoppio  saltar  in  aria  un  grosso  ba- 
stione. Se  ne  giovarono  gli  Spagnuoli,  e,  presone  pos- 
sesso,  minacciavano    di  prossimo    assalto    la   piazza. 
Campbell  calò  agli  accordi ,  che  furono  molto  onore- 
voli. Così  tutta  la  provincia  della  Florida  occidentale, 
la  quale  era  stata  uno  de'  piìi  preziosi  frutti  della  guer- 
ra del  Canada,  ritornò   dopo    non   molto    tempo    in 
poter  degli  Spagnuoli. 

i  Ora  dagli  estremi  campi ,  sui  quali  si  esercitava  la 
guerra,  l'ordine  della  storia  richiede,  che  ci  accoslia- 
mg  alle  fonti,  dond' ella  procedeva,  e  che  andiamo 
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flivisandoj  quali  fossero  a  questi  tempi  i  pensieri ,  ed  lj9t 
i  disegui  dei  Re,  e  delle  repubbliche  guerreggiànti.  Si 
erano  gli  Americani  posti  in  mal  umore,  ed  aspra- 
mente si  dolevano  dei  Francesi  loro  alleati,  siccome 
di  quelli,  che  da  alcune  vane  dimostrazioni  in  fuori, 
nissuno  aiuto,  che  efficace  fosse,  prestato  avessero,  e 
quasi  gli  abbandonassero  ad  arrissarsi  soli  neiP  aspra 
contesa  contro  di  un  potente  nemico.  Affermavano, 
le  genti  sbarcate  all'  Isola  di  Rodi  essere   riuscite  di 
niun  frutto  per  la  mancanza  delle  forze  navali^  cosi 
sempre  ancora  inutili  dover  riuscire,  o  poco  manco, 
quando  da  un  prepotente  navilio  non  fossero  accom- 
pagnate 5  non  potersi  sperare  di  poter  una  guerra  frut- 
tuosa fare  in  quelle    spiagge,  se  non   da   colui,  che 
abbia  il  dominio  del  mare;  continuar  intanto  gì' In- 
glesi a  posseder  la  Giorgia,  la  piìi  gran  parte  della 
meridional  Carolina,  tutta  la  Nuova-Jorkj  minacciare 
per  soprassoma  la  Virginia  5  nissuna  insegna  francese 
essersi  veduta  in  difesa,  ed  a  ricuperazione  di  queste 
province 5  venir  meno  intanto  gli  Stati  Uniti  sotto  il 
peso  di  si  sproporzionata  guerra 5  logorarvisi  gli  uo- 
mini, mancarvi  la  industria  ,  negligentarvisi  l'agricol- 
tura,  disseccarvisi  le  fonti  del  pubblico  tesoro;  nìs- 
sun  prossimo  fine   discoprirsi  a  tante    calamità.  Così 
si  lamentavano  i  popoli  dell'America.  Ma  in  Europa 
si  maravigliavano  le  genti,  come  una  tanta,  e  sì  pos- 
sente lega  così  pochi  frutti  partorito  avesse  contro  il 
comune  nemico,  che  paresse  in  vero,  che  questi  in 
luogo  di  rimanerne  al  di  sotto,    se    ne  stesse  in  sul 
vantaggio;   imperciocché  l' Inghilterra  e  correva    alle 
offese  in  America,  e  signoreggiava  i  mari  delle  An- 
tille,  e  conquistava  le  colonie    olandesi,  e  si  avvan- 
taggiava nelle  Indie  orientali,  e  teneva  la  fortuna  in 
bilico  in  Europa.  Quindi  è,  che  i  nomi  spagnuolo  e 
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'7"^  francese  ne  andavano  soggelti  a  diminuzion  di  ripu- 
tazione. Là  Francia  specialmente,  come  quella,  che 
era  l' anima,  e  la  principal  guldalrice  di  tanta  mole, 
ei  metteva  del  suo.  Il  Re  Cattolico  stesso  era  scon- 
tento, ed  assai  si  richiaDiava  del  Cristianissimo,  per- 
chè non  l'avesse  aiutato  nell'impresa  della  Giamaica, 
che  voleva  incominciare,  ed  in  quella  di  Gibilterra, 
che  già  aveva  incominciato,  nelle  quali  posto  aveva 
un  ardentissimo  desiderio.  Gli  Olandesi  poi,  i  quali 
avevano  principiato  a  pagare  sì  duro  scolto,  sclama- 
vano  a  cielo,  che  fossero  senza  sovvenimento  lasciati 
stare  soppozzati  in  quel  pericolo,  nel  quale  erano  stati 
gittati  dai  consiglj,e  dalle  instigazioni  della  Francia. 
E  tanto  maggior  rammarico  facevano,  in  quanto  che 
avevano  avuto  sentore,  che  si  allestiva  nei  porti  della 
Grah-Bretlagna  una  possente  armata  destinata  ad  as- 
saltar il  capo  di  Buona  Speranza,  scala  di  tanto  mo- 
mento a  quelle  nazioni  che  fanno  il  traffico  nelle  In- 
die orientali.  Temevano  di  aver  a  pruovar  in  oriente 
altrettanti  danni,  quanti  di  già  provato  avevano  in 
occidente.  E  certamente  priachè  avessero  potuto  ap- 
parecchiar le  difese,  e  mandar  gli  aiuti,  gl'Inglesi  me- 
glio preveduti,  e  provveduti  avrebbero  avuto  tempo 
di  trarre  il  disegno  loro  a  compimento. 

Mosso  il  Re  di  Francia  dà  tutte  queste  cagioni  e 
-dal  proprio  interesse  si  determinò  di  mostrarsi  nel 
presente  anno  più  vivo,  di  quanto  stato  fosse  nel  pas- 
sato, volendo  con  nuova  vigorìa  riparar  i  danni  ope- 
Tati  dalla  antica  freddezza.  Per  la  qual  cosa  faceva 
lavorar  di  forza  nell'arsenale  di  Brest ,  ed  apparec- 
chiava in  ogni  parte  del  Regno  gagliardamente  le  armi 
terrestri.  Tre  erano  i  fini  che  principalmente  si  pro- 
poneva di  voler  conseguire.  Il  primo  era  quello  di 
mandar  si  falla  armata  nelle  Antllle,  che  congiunta 
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a  quella  che  si  trovava  ne' porli  della  Martinica,  s^  ^J^k 
nevcinisse  ad  acquistar  superiorità  suirariiiata  inglese. 
Quest'armata,  al  governo  della  quale  fu  preposto  il 
conte  di  Grasse,  doveva  anche  trasportane  fiU  bupa 
numerò  di  soldati,  i  quali  accozzatisi  nella  Martiniqa 
con  quei  del  Bouillé  avrebbero  qualche  impresa  d'in»- 
portanza  tentato  contro  le  Isole  inglesi»  La  qual,cpsA 
ottenutasi,  e  prima  che  fosse  trascorso  ,|l  tempo  di 
g^ierreggiare  in  quei  c|imij  sHatendeva^  phe  ^l  CPntft 
di  Grasse  si  recasse  sulle  ajnerlcane  spiagge  per  ivi 
cooperare  con  Rocliambeai;  e  con  Washingtqn  ^1  sol-» 
toponimento  delle  fpi'ZQ.j  che  la  Gran,-BretUgn^  vi 
^veva.  11  secondo  poi  si  ci*a  quello  d'inviar  una «uf- 
j^cienle  flotta  sulle  coste  africane  j  perchè  soccorresse 
al  pericolo  del  capo  di  Buona  Speranzaj  e  ciò  fistio 
s  incamminasse  alla  volta  delle  Indie  orientali,  dove 
per  l' industria  e  per  la  gagliardia  dell'ammiraglio  in- 
glese Huehes  le  cose  francesi  erano  al  di  solto.  Col 
terzo  finalmente  si  voleva  ana  qualche  rilevata  fazione 
fare  nei  mari  d'Europa  in  benefizio  della  Lega j, e 
massimamente  della  Spagna.  Si  motivava  specialmen- 
te  dell'impresa  di  Minorca.  .,     , 

Frattanto  in  Inghilterra  parte  si  -sapevano,  e  parte 
$i  presumevano  i  disegni  degli  alleali j  e  perciò. vi  si 
facevano  contro  tutti  quei  preparamenti  che  si  crede- 
vano del  caso.  Già  vi  si  allestiva  con  gran  sollecìtuj- 
djne  una  flolla,  la  quale  doveva  portar  un  rinforzo 'di 
alcuni  colonnelli  inglesi,  e  di  tremila  Essiani  in  Ame- 
rica al  lord  Gornwallis,  acciocché  fosse  in  .grado  no<i 
solo  di  poter  conservare  quello  che  acquistalo  aveva, 
ma  ancora  distendere  più  oltre  la  prosperità  delle  sue 
armi.  Perocché  le  vittorie  di  Cambden  e  di  Guilfora 
avevano  maravigliosamente  sollevalo  gli  animi  di  tutta 
la  nazione  a  nuove  speranze,  e  tulli  gìJà  si  proip^ile- 
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iySi  vano  il  pronto  fine  della  guerra,  ed  il  soggiogamento 
dell'America.  S'intendeva  parimente  colla  giunta  della 
flotta  medesima,  quantunque  in  sé  slessa  non  molto 
forte,  à  quella,  che  già  esisteva  nell'acque  delle  Antil- 
le,  conservar  all'armi  britanniche  quella  superiorità, 
che  acquistato  vi  avevano.  Ma  ognano  particolarmente 
stava  attentissimo  ad  osservare ,  a  qual  fine  tendesse 
un  armamento  forte  che  si  faceva  nei  porti,  consi- 
stente in  una  nave  di  74  cannoni,  una  di  54  j  tre  di  5o^ 
con  parecchie  fregate,  brulotti,  giunchi  ed  altri  minori 
legni  da  guerra.  Lo  dovevano  accompagnare  molte  na- 
vi da  carico  fornitissime  di  armi  e  di  munizioni.  Tre 
migliaia  di  valenti  soldati  erano  stati  posti  a  bordo 
sotto  la  condotta  del  generale  Meadows.  11  governo 
della  flotta  era  stato  commesso  al  comandante  Johnsto- 
ne.  Mollo  varj  erano  i  romori  che  correvano  fra  la 
gente  intorno  l' oggetto  di  questa  spedizione ,  il  quale 
era  con  grandissima  gelosia  tenuto  segreto.  I  più  però 
concorrevano  nel  dire,  che  la  spedizione  fosse  volta 
alle  Indie  prientali  per  por  fine  colà  alla  signoria  fran- 
cese. La  qual  cosa ,  per  quanto  si  potè  giudicare  dagli 
accidenti  che  seguirono,  fu  vera.  Ma  e' pare  ancora j 
che  la  guerra,  che  sopravvenne  coli' Olanda,  abbia  i 
ministri  della  Gran-Brettagna  indotto  a  darle  altro 
destino,  restringendola  alla  fazione  del  capo  di  Buona 
Speranza,  ed  al  mandar  nelle  Indie  quegli  aiuti,  ch'e- 
rano creduti  necessarj ,  se  non  al  conquistar  nuovo 
paese,  almeno  al  conservar  il  conquistato.  Ma  di  tutte 
le  cure,  che  a  questi  dì  pressavano  nei  consìglj  britan- 
nici, forse  la  più  rilevante,  e  certamente  la  più  premu- 
rosa, era  quella  di  soccorrere  al  presidio  di  Gibilterra, 
Nel  che,  oltre  l'importanza  delia  cosa,  l'onor  della 
nazione  era  grandemente  interessato.  Gli  Spagnuoli 
e  gl'Inglesi  avevano  quell'assedio  preso  in  gara,  ed 
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{  primi  si  andavano  vantando,  che  ad  ogni  modo  colla  1781! 
flotta  che  avevano  a  Cadice,  avrebbero  ogni  soccorso, 
che  si  fosse  voluto  far  entrare ,  impedito.  Già  dentro 
s'incominciava  a  disagiar  grandissimamente  di  vetto- 
vaglie, essendo  in  gran  parte  consumate  le  munizioni 
l'anno  precedente  introdotte  dall'ammiraglio  Rodney, 
e  quelle  che  sopravanzavano,  erano  sì  corrotte,  che' 
poco  erano  mangerecce.  Già  Elliot  era  stato  costretto 
a  diminuire  di  un  quarto  la  provvisione  giornaliera 
del  vitto  a' suoi  soldati 5  gli  uffiziali  stessi,  perchè  £ 
gregarj  sopportassero  di  miglior  animo  la  privazione, 
furono  proibiti  dall' usar  la  polvere  di  cipri  nella  cura' 
dei  loro  capelli.  A  queste  strette  era  ridotto  il  prei-* 
sidio.  Ma  gli  abitatori  della  città  per  la  mancanza 
delle  cose  al  vivere  necessarie  travagliavano  grande- 
mente. Tal  era  stata  la  vigilanza  e  la  prontezza  degli 
Spagnuoli  nel  vietar  le  vettovaglie,  che  dall'ultimo 
rinfrescamento  in  poi  pochissime  navi  erano  state  la- 
sciate entrar  dentro  dalle  più  vicine,  come  dalle  più 
rimote,  parti  dell'Africa.  Solo  alcuni  legni  minorche- 
si,  molto  sguizzanti,  a  volta  a  volta  vi  erano  trape- 
lati. Ma  non  bastavano  a  gran  pezza  a  tanta  bisogna, 
ed  i  prezzi  che  mettevano  i  padroni  alle  robe  loro, 
erano  sì  esorbitanti,  che  pochi  vi  si  potevano  acco- 
stare. Perfino  le  miserabili  reliquie  delle  antiche  prov- 
visioni guaste,  com'erano,  si  vendevano  a  prezzi  sfog- 
giati. Una  libbra  di  vecchio  biscotto  di  bordo  tutto 
bacato  vi  si  comperava  ventiquattro  soldi,  e  non  se 
ne  trovava.  Le  farine  corrotte,  ed  i  piselli  intonchiati 
un  terzo  più;  il  sale  il  più  immondo,  la  spazzatura 
dei  granai  valevano  sedici  soldi  la  libbra*,  il  butirro 
salato  una  mezza  corona;  un  pollo  d'India,  quando 
se  ne  trovava,  valeva  meglio  di  trenta  franchi;  un 
porcello  non  si  poteva  avere,  se  non  con  cinquanta 
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i^Sjj  fj-anchi^  uu' anitra  ne  costava  più  di  dodecijufiaigal- 
lina  magra  dieci;  un  ventre  di  vitello  non  si  poteva 
avere  per  una  ghinea,  che  sono  meglio  di  ventic7nqu[<4 
fianchi;  ed  un  capo  di  bue  si  vendeva  ancor  più  cai'OR 
Da  ardere  si  aveva  si  scarsamente,  che  le  biancherie 
si  Javavano  coU' acqua  fredda  ,6  i^on  si  distendevano 
co'ferrì;  cosa,  .chp  riuscì  di  grave  danno  alla  isalulo 
(Jegli  uoniini  nella  stagione  umida,  e  fredda  del  var- 
cato inverno.    Sopportava   bene    la   guernigionè.  tlitti 
questi  disagi  con  maravigliosa  costanza^,  ma  nonjavréb!? 
be  potuto, |d,iirfir  pi^.  oltre,  e  quella  imporlanljQ.r.tìQ- 
qa,  la  chiave  del  Mediterraneo,  sdirebbe  fra  breve, iri-^ 
tornata  all'  obbedienza  degli  aullchi  signori ,  se  pronjt 
iamente  non  ^e  si  soccorreva.  Dà  questi  pensieri  ecinà 
occupate  le  menti  d,egH  uomini  in  Inghilterra.  InvQlànt 
4a  intanto  si  lavorava  incessantemente  negli  arsenali 
l^^r  atlestirp  .qn,  navilio,  che  capace  fosse  a  rianovac 
l'.flnlica  gloris,iQ<^  a  maateoer  lia  digàllà. della  cepùb* 
|3ilica.  Si  aveva  princip  dmente  ita  animò  di  proteggere 
il,  cpmmei(^i<),  ,c|je  gli  Ql-mdesj  aud'.ivano  facendo  nel 
Baltico,  e  prq^rv$rl/j  , dalia. xapadità  degl' logicai.  la 
ciò  però  non  isi.  ottenevano  tulli  quegli  effetti,  eh' era4 
np  da  desiderarci,  SI  per  cagione  delle  Sette,  che  tiit-r 
tavia  bollivano)  ia  quel  paese ,  e  che  la  forza  del  reg- 
gimento infievolivano,  còme  perchè  la.  lunga  pace  vi 
aveva  gli  animi  ammolliti,  e  fattovi  trasandar  Itìprov.*- 
]t'isiom  navali, 

.  ,  Tali  erano  i  rispetti,  coi  quali  reggevano  a  questo 
tempo  i  principi  i  pensieri  e  le  operazioni  loro:  Gli 
apparecchi  di  guerra,  che  avevano  fatti  per  venirne  a 
^apo,  erano  grandi.  Stava  il  mondo  in  grandissima 
aspettazione  delle  cose  avvenire.  I  primi  ad  uscire  fu;- 
rono  gl'Inglesi.  L'intento  loro  era  di  recarsi  al  soo- 
fovso  di  Gibilterra.  Partirono  da  Portsmouth  con  vea- 
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tpltp.navl  d'alta  bordo  il  giorno  1 3  di  marzo-  Ma.fur.  1781 
rpno  obbligati. a  sopraslar  alcuni  di  sulle  coste  d'Ir- 
landa per  aspettar  le  annonarie  e  le  passeggiere,che. 
in  grandissimo  numero  si  erano  raccolte  nel  pprto  di 
Cork.  Le  conserve  volle  alle  Indi?  sì  orientali,  che  oc- 
cidentali acqoinipagnavano  l'armata*,  dalla  quale,  apri- 
vate che  fossero  in  certi  luoghi  fuori  del  pericolo  delle; 
flotte  nemiche,  si  dovevano  spiccare  per  andarsene  al 
\iaggio  loro.  Viaggiava  medesimamente  di  compagniaf 
colla  grande  armata  la  flotta  spedita  di  Johnstone^de-* 
stinata,  come  si  è  narrato,  all^  fazione  del  capo  di 
Buona  Speranza;  e  questa  doveva  sin  là  convogliare 
la  conserva  d'Oriente.  Era  l'armala  governata  dagli 
ammiragli  Darby,  e  Digby,  e  da  Lockart  Ross;,  ed 
essendo  partita  in  tre  squadre  ciascuna  era  da  uno  di 
essi  capitanata.  Sicconie  la  necessità  di  soccorrere  Gi- 
biU^rr^  era  evidente,  che  i  preparamenti ,  che  a  qiiestoi 
^^Q.  tfi  facevano  nel  porli  della  Gran-Breltagna,  erano 
ijl^ti  a  tutti,  e  che  anzi  gl'Inglesi  apertamente  confes- 
s^avapo  di  voler  ciò  fare,  così  gli  Spagnuoli  avevano 
fallo  ogni  sfoi'zo  per  far  tornare  vano  questo  disegnoi 
Per  verità  avevano  allestito  nel  porlo  di  Cadice  udà 
armala  di  trenta  navi  di  alto  bordo,  e  datone  il  go- 
Tj^rv^  a  .Por  Luigi  di  Cordova,  uffi/.ialc  di  molto  va- 
lore. Tali  erano  le  forze  degli  Spagnuoli.  Ma  queste 
magnificavano  ancora  vieppiù  per  istornarc,  se  possi- 
bile fosse,  gl'Inglesi  dal  tentar  l'impresa.  Perchè  poi 
ajle  forze,  ed  alle  parole  si  accoppiasse  anche  l'ardi- 
re, Don  liuigi  entrava,  ed  usciva  spesso  da  CadicOj 
ed  iva  colla  sua  armala  volteggiandosi  sulle  vicine  coste 
del  Portogallo  per  quella  via,  che  gl'Inglesi  dovevano  ' 

tenere  per  correre  a  Gibilterra.  Aggiungevano,  esser 
pronte  a  congiungersi  colle  loro  molle  grosse  navi  fran- 
cesi,  che  allora  si  trovavano  nel  porto  di  Tolone,  ed 
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17^*  in  quel  dell'Oceano.  Infatti  vi  era  nel  solo  porto  di 
Brest  un'  armata  si  possente ,  che  di  per  se  stessa  stata 
sarebbe  abile  a  contrastar  il  passo,  ed  a  combattere 
con  buona  speranza  di  vittoria  tutta  l'armata  inglese. 
Vi  si  annoveravano  ventisei  vascelli  d'alto  bordo  tutti 
pronti  al  veleggiare.  E  certamente,  se  questa  si  fosse 
congiunta  coli' armata  di  Spagna,   avrebbero  i  confe- 
derali acquistato  una  forza  prepotente,  e  sarebbe  agli 
Inglesi  riuscita  assai  dura  impresa  quella  del  soccorso 
di  Gibilterra.  Così  speravano  gli  Spagnuoll,  che  i  Fi*an- 
cesi  avrebbero  operato.   Ma  questi    avevano  troppo  a 
cuore  di  proseguir  i  disegni  loro  nelle  Antille,  e  nella 
terra-ferma  d'America,  siccome  pure  di  ristorar  le  cose 
loro,  che  andavano  in  declinazione  nelle  Indie  orien- 
tali, perchè  si  volessero  risolvere,  trasandati  tutti  questi 
oggetti  di  sì  gran  momento,  ad  aiutar  la  Spagna  in 
una  impresa,  la  quale  ridondata  sarebbe  in  solo  e  pri- 
vato utile  di  questa.  Per  la  qual  cosa  il  giorno  za  di 
Marzo  uscì  da  Brest  con  tutta  l'armata   il   conte  di 
Grasse,  e  volte  le  prue  all'occidente  s'incammliiò  verso 
le  Antille.  Viaggiava  dì  conserva  con  esso  lui  il  Signor 
di  Suffren  colla  sua  flotta  consistente  in  cinque  navi 
d'alto  bordo,  parecchie  fregate,  ed  una  grossa  mano 
di  soldati  da  terra.  Doveva  questi,  tosto  arrivalo  al- 
l'isola Madera,  partirsi  dalla  grossa  armata,  e  veleg- 
giando a  ostro  verso  la  punta  d'Africa,  preservare  il 
capo  di  Buona  Speranza;  e,  ciò  fatto,  recarsi  nell'In- 
die orientali.  Così  le  due  grandi  armate,  e  le  due  più 
piccole  inglesi,  e  francesi,  alle  quali  i  due  nemici  Re 
avevano  commesso  fazioni  di  tanta  importanza,  e  nelle 
quali  sì  grandi  speranze  della  salute  e  della  prospe- 
rità dei  regni  loro  collocato  avevano,  uscirono  le  une 
e  le  altre  quasi  nel  medesimo  tempo  all'  alto  mare  j  e 
senza  di  quel  soprastamento,  che  gl'Inglesi  furono  co- 
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slrelli  a  fare  sulle  spiagge  dell' Irlanda  j  ogni  ragion    1781 
persuade,  che  si  sarebbero  incontrate,  ed  avrebbero 
definito  con  una  giudicata  battaglia  sui  mari  d'Europa 
quella  lite,  che  non  dovevano  se  non  se  nelle  lontane 
regioni  delle  due  Indie  determinare.  Viaggiavano  gli 
Inglesi  con  vento  prospero  verso  il  capo  San  Vincen- 
zo, dove  pervenuti  con  molla  circospezione  si  gover- 
navano per  sospetto  dell'armata  spagnuola.  Ma  Don 
Luigi,  il  quale  ne'precedenti  dì  ei'a  ito  in  volta  nel 
golfo  di  Cadice,  avuto   presto  avviso  dell'avvicinarsi 
degl'Inglesi,  non  confidandosi  nelle  forze  proprie,  e 
dimenticatosi  dell'importanza  della  cosa,  non  gli  stette 
ad  aspettare,  ed  andò  tostamente  a  ricoverarsi  nel  porto 
medesimo  di  Cadice.  Così  fu,  lasciata  libera  la  via  al 
nemico  sino  a  Gibilterra.  L'ammiraglio  Darby,  guar- 
dato dentro  in  Cadice,  e  conosciuto,  che  gli  Spagnuoli 
nissuna  mostra  facevano  di  voler  uscire,  spinse  avanti 
tutte  le  navi  da  carico,  le  quali  sommavano  nel  torno 
di  cento,  facendole  scortare  da  un  certo  numero  di 
navi  da  guerra.   Parte  di  queste  dovevano  stanziare 
nel  golfo  stesso  di  Gibilterra  per  difender  le  navi  pas- 
seggiere  dagli  assalti  delle  piatte  spagnuole,  delle  quali 
abbiamo  nel  precedente  libro  favellato  j  e  parte   ar- 
ringarsi alla  bocca  dello  stretto  verso  il  Mediterraneo 
per  impedir  le  offese  ,  che  di  là  avrebbero  potuto  ve- 
nire. Darby  intanto  continuò  a  volteggiarsi  avanti  Ca- 
dice per  attendere  con  ogni  diligenza  gli  andamenti 
del  nemico.  Le    cose  riuscirono  ,    come   l' Inglese  le 
aveva  disegnate.  E  comechè  gli  Spagnuoli  colle  piatte 
molto  si  affaticassero  per  danneggiar  alle  annonarie, 
e  che  male  le  navi  grosse  potessero  dalle  importune 
bezzicature  di  quelle  liberarle,  perciocché  fossero  troppo 
piccole  a  poter  esser  prese  di  mira,  del  che  gli  uf- 
fiziali  inglesi  a  grandissima  rabbia  si  concitavano  ,  tut- 
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1781  tavia  nissua  notabile  frutto  poteron' operare.  Furono 
sicuramente  poste  a  terra  tutte  le  armi ,  e  le  muni- 
zioni sì  da  guerra  ,  che  da  bocca  con  incredibile  al- 
legrezza degl'Inglesi,  con  non  poco  biasimo  degli  Spa- 
gnuoli  ,  e  con  molta  maraviglia  di  tutta  1'  Europa. 

Il  Re  di  Spagna  ,  che  aveva  posto  P  occhio  a  que- 
fit'  impresa  di  Gibilterra ,  e  che  già  vi  aveva  speso  in- 
torno tanti  tesorij  essendosi  fatto  a  credere,  che  quella 
rocca  sarebbe  ,  come  sicura  preda,  venuta  tosto  nelle 
sue  mani ,  vedutosi  ingannato  di  si  vicina  speranza, 
delerminossi  a  voler  coli'  armi  di  terra  acquistar  quel- 
lo ,  che  colle  marittime  non  aveva  potuto  conseguire. 
In  ciò  tanto  piìi  vivo  era  il  suo  desiderio  ,  che  co- 
nosceva benissimo,  a  quanta  diminuzione  di  gloria  fos- 
sero andate  soggette  le  armi  sue  presso  gli  uomini  va- 
lorosi a  quell'inaspettato  rinfrescamento  della  Fortezza. 
Già  si  erano  i  suoi  soldati  dal  campo  di  San  Rocco 
fatti  avanti ,  per  quanto  ciò  era  possibile  ad  eseguirsi, 
coi  lavori  della  circonvallazione,  e  le  opere  loro  ave- 
rano  munite  con  una  quantità  grandissima  di  gros- 
sissimi  cannoni  e  bombarde.  Arrivavano  i  primi  a 
centosessanta  ,  le  seconde  a  ottanta.  Adunque  ai  do- 
deci  d'aprile,  e  quando  ancora  la  flotta  inglese  si 
trovava  nel  porto  di  Gibilterra,  incominciarono  tutto 
ad  un  tratto  ad  allunuue  queste  artiglierie,  le  quali 
col  fuoco  ,  cogli  scoppj  ,  col  fumo  e  colle  palle  fa- 
cevano uno  spettacolo  orribile  a  vedersi  e  ad  udirsi. 
E  siccome  il  bersaglio  loro  era  molto  stretto  ,  per- 
ciocché la  rupe  di  Gibilterra  sia  a  un  di  presso  lunga 
soltanto  una  lega,  e  larga  un  quarto ,  cosi  il  nembo 
delle  palle  e  delle  bombe  vi  era  molto  fitto,  e  nlssun 
luogo  vi  era  ,  se  si  eccettuano  le  casematte,  e  le  sot- 
terranee volte  ,  dove  1'  uomo  potesse  contro  V  impeto 
loro  sicuramente  ricoverarsi.  Né  il  governatore  EHiot 
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s^^tié^lrtàva  neghiltoso  ad  osservare j  che  anzi  readevà   'jrgi 
fuoco  per  fuoco  ,  furia  per  furia  sì  fattamente  ,   che 
pa¥^eva  la  roccia  tutto  all'intorno  gettasse  fiamme '6 
fumo  ,  e  tutta  inliera  in  tuoni  e  folgori  si  disfacesse^ 
Stavano  sulle  due  vicine  coste  dell' Africa  e  dell' Eu- 
ropa maravigliate,  e  spaventale  le    genti,    che    colà 
èJ^anó  à  bella  posta  concorse  ad  osservare.  Ma  quei, 
th'  eraho    dentro,  eccettuati  i  soldati,  che  si  erano 
posti  a'  luoghi  sicuri  per  difender  la  piazza  ,  ed  of- 
fendere il  nemico  ,  andavano  esposti  ad  ogni  sorta  di 
più  compassionevoli  accidenti.    Grandmerà    il    terror 
loro:  ma  più  grande  ancora  il  danno.  Le  membra  dei 
morti  e  dei    moribondi  sparse  al  suolo  qua  e  là*  le 
dònne  coi  fanciulli    ia    braccio    andando    chiedendo 
quella  mercè,  che  trovare  non  potevano.  ISe  fur  viste 
delle  schiacciale  ia  un  coi  figliuoletti,  e  sformate  ad 
un  tratto  ,  e  lacerate  in  mille  pezzi  dalle  scoppianti 
ombe.  Le  iufulminate    si   aggavignavano    colle    tre- 
auti  mani    alle  schiegge  ,    e  balze  dei  petronl  per 
cercar  asilo  ne'  luoghi  più  selvaggi  e  più  rimoti.' Al- 
enine fra  le  principali  furon  lasciate  entrai*  nelle  ca-.      ' 
sematte  ,  dove  si  recarono  a  gran  ventura  il   potere 
in  mezzo  al  tanfo  delle  stanze  ,  al    trambusto    delle 
soldatesche  ,  ai  gemiti  dei  feriti  e  dei  moribondi  da 
qtìeila  crudele  morte  scampare  ,  che  al  di  fuori  mi- 
"nacciava  la  incredibile  furia  degl'islromenti  da  guerra. 
La  città  ,  che  è  posta  sulla  falda  della  roccia  a  riva 
il  "mare  di  verso  occidente,  ne  fu  distrutta  da  capo 
a  fondo.  Al  che  non  poco  contribuirono  le  piatte  spa- 
gnuole,  che  di    nottetem[)0  velocemeule   sguizzavano 
tra  le  navi  inglesi,  e  compita  l'opera  loro  si  ritira- 
vano la  mattina  ,  giovandosi  del  vento,  che  perPor- 
diiiario  si  mette  a  quell'ora,  nel  porlo  di  Algesiras. 
Queste  piatte  paiimcule  ebbero  ifiageUuli  coi  tiri  loro 
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tyoi  molti  di  coloro  ,  i  quali  sui  vicini  fianchi  della  roc- 
cia ritiratisi,  erano  scampati  al  furor  delle  artiglierie 
del  campo  di  San  Rocco.  Lo  scaricar  continuo  durò 
con  eguale  frequenza  meglio,  che  tre  settimane j  po- 
scia si  rallentò,  vedendo  gli  Spagnuoli,  che  riusciva 
poco  altro,  che  un  ròmor  vano  j  e  non  volendo  dal- 
l'altra parte  EUiot  far  tanta  jatlura  di  munizioni  in 
una  battaglia  di  poco  frutto.  Sparava  egli  bene  di 
quando  in  quando  per  mostrare  ,  eh'  era  vivo  j  ma  la 
maggior  parte  del  tempo  se  ne  stava  inoperoso  a  ri- 
mirare l'inutile  furia  degli  Spagnuoli.  Consumarono 
eglino  in  questa  spessa  batterìa  meglio  di  cento  mi- 
gliaia di  libbre  di  polvere  ,  avendo  tratto  settanta- 
cinquemila cannonate,  e  venticinquem.ila  bombe.  No- 
nostante la  strettezza  del  luogo,  e  la  maravigliosa  spes- 
cezza  dei  tiri  morirono  de' soldati  della  guernigione 
assai  pochi ,  e  da  dugento  cinquanta  furono  feriti.  Gli 
abitatori  della  città  privi  delle  case ,  avendo  sempre 
presente  nell'immaginazione  loro  la  miserabilità  del 
passato  casO;  e  temendo  dei  futuri,  desiderarono  di 
andarsene.  Al  che  Elliot ,  dopo  d'avergli  con  ogni 
maniera  di  più  umano  conforto  racconsolati ,  facil- 
mente ebbe  consentito.  La  maggior  parte  s'imbarca- 
rono a  bordo  della  flotta ,  che  aveva  vettovagliato  la 
piazza.  Partì  poscia  la  flotta  medesima  alla  volta  del- 
l'Inghilterra.  Ma  prima,  ch'ella  vi  arrivasse ,  la  for- 
tuna propizia  ai  Francesi ,  fé'  ai  nemici  loro  pruovar 
un  sinistro  ,  il  quale  causò  gran  danno  alle  cose  loro, 
e  fu  una  giusta  pena  delle  rapine  di  Sant'  Eustachio. 
Si  aveva  avuto  in  Francia  il  tempestivo  avviso,  che 
una  numerosa  conserva  di  navi  cariche  delle  ricche 
spoglie  di  quell'  isola  n'  era  partita  verso  il  finir  del 
mese  di  marzo  per  recarsi  nei  porli  d'Inghilterra.  Si 
seppe  ancora,  che  a   questa  conserva  teneva   dietro 
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un'altra  non  meno    preziosa  pei   proventi,   ch'ella   1781 
portava  dell'isola  Giamaica.  Scortava  la  prima   1' Ho- 
tliam  con  quattro  vascelli  da  guerra.  Il  momento  era 
molto  propizio  ai  Francesi ,  trovandosi  a  quei  di  la 
grande  armata  britannica  occupata    uelT  impresa   di 
Gibilterra.  Non  si  lasciarono  i   ministri    di    Francia 
fuggir  dalle  mani  una   si   favorevole    occasione  j   ch« 
anzi  con  grandissima  diligenza  avevano  fatto  lavorare 
nel  porto  di  Bì'est  per  metter  in  punto  una   flotta  , 
perchè  potesse  correre  sopra  le  conserve  inglesi.  La 
cosa  ebbe  effetto.  In  men  che  non  si  potrebbe  cre- 
dere furono  allestite  otto  navi  d'alto    bordo,    molto 
destre  veleggiatrici.  Ne  fu  dato  il  governo  al  conte  de 
Lamotte-Piquet.  Usci  egli  dal  porto  il  giorno  aS  a- 
prile ,  e  dato  di  cozzo  nella  conserva  di  Sant*  Eusta- 
chio ,  tutta  la  sperperò.  Yentidue  bastimenti  predò  j 
due  altri  vennero  in  mano  dei  corsari.  Alcuni  pochi 
colle  navi  di  guerra ,  che  convogliati  gli  avevano,  si 
ricoverarono  nei  porti  dell'  occidentale  Irlanda.  I  mer- 
catanti inglesi  ,  che  avevano  assicurati  i  navilj  ,  per- 
dettero per  questo  caso  da  settecentomila  lire  di  ster- 
lini.  Non  tardò  1'  ammiraglio  Darby   durante    il    suo 
TÌaggio  ad  aver  notizia  della  cosa  ^  e  tosto  ai  ipetteva 
all'ordine  per  intraprendere  Lamotte-Piquet ,  prima- 
che  si  fosse  recato  in  salvo  nei  porti  di  Francia.  Ma 
r  ammiraglio  francese,  che  teneva  gli  occhi   aperti  , 
avuta  si  prospera   vittoria,   ed  avvertito  dell'avvici- 
narsi di   Darby  ,  lasciata  andare  a  suo  viaggio  la  con- 
serva della  Giamaica  ^  si  causò  tosto  ,  e   felicemente 
apportò  in  Brest.  Le 'feste,  che  si  fecero  in  Francia 
per  questa  cattura  non  furon  poche j  e  molle,  ed  assai 
meritate  lodi  furono  date  agli  autori  della  fazione  del 
pari  opportunamente  disegnata,  che  velocemente,  e 
prudentemente  eseguita.  L'armata  di  Darby  e  la  con- 

II 


i6a  DELLA  GUERRA  AMERICANJ?^ 

l^8i   serva  della  Giamaica  arrivarono  con  prospera  fortuna 
nei  porti  della  Gran-Brettagna. 

In  questo  mezzo  le  due  flótte  di   Jonhstone   e   di 
iSuffren  veleggiavano  alla   volta   del    capo  di   Buona 
Speranza  ^  e  non  che  V  uno  non  sapesse    delT  altro  ^ 
erano  per  lo  contrario  i  due  nemici  capitani  ottima- 
mente informati  della  partenza  ,  del  cammino   e  dei 
disegni  dell'  avversario.  Andavano  perciò  entrambi  a 
gara  per  arrivar  ì  primi  al  destinato  luogo.  Ma  l'In- 
glese era  slato  obbligato,  per  rinfrescarsi,  di  far  porto 
nella  cala  di  Praya  posta  nell'Isola  di  San  Jago,  la 
principale  di  quelle  ,  che,  raccolte  come  in  un  gruppo, 
ai  chiamano  del  capo  Verde,  ed  appartenevano  alla 
Corona  di  Portogallo.  Quivi  attendeva  a  far  acqua, 
a   procacciar  bestiami  ,  a  fornirsi  di  camangiari ,   ed 
altri  servigj   fare  necessarj  al  lungo  viaggio,    ch'era 
in  punto  d'  intraprendere.  Molti  uomini  delle   com- 
pagnie navali  si  trovavano  a  terra.  Ne  ebbe    Suffren 
tostano  avviso,  e  senza  metter  tempo  in  mezzo  s'in- 
camminava a  golfo  lanciato  verso  il  porto  di  Praya. 
Aveva  ferma  speranza  di  arrivarvi  improvviso,    e  di 
sorprendere  gl'Inglesi   trasandati,  e  non  avvisantisi. 
Già  iva  radendo  inosservato  marina  marina  una  lingua 
di  (erra  ,  che   da  levante  abbraccia  il  porto,  e  si  av- 
vicinava alla  bocca  di  questo.  Ma  la  nave  inglese  l'Isi- 
de, che  più  vicina  era  alla  bocca  medesima,  discoprì 
in  quel  momento  al  di  là  della  lingua  di  terra  le  cime 
degli  alberi  di  alcune  navi,  che  dapprima  diedero  so- 
spetto. Poscia  dal  modo,  con   cui    erano    governate, 
si  conobbe,  ch'erano  francesi*^  die  l'Iside  il  segno. 
Si  rivocavano  i  marinari  dalla  spiaggia  5  si  sgombe- 
ravano le  corsìe,  si    apparecchiavano    alla    battaglia. 
Girata  intanto   la    punta,   compariva,  qual    era,  la 
flotta  francese  alia  bocca  del  porto ,  e  dal  detto  al 
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fatto  P  una  coli' altra  si  mescolarono.  Avevano  gì' Io-   1781 

glesi  un  vascello  da  seltanfaqualtio  ,  Ire  altri  minori, 
con   tre  fregale  ,  e  molti  legni  mercantili  dell'  India 

armati  ia  guerra  *  ma  erano  sconcertati  ,  e  fuori  di 
«osto  ,  né  arringati  per  ricever  la  carica  del  nemico. 
1  Francesi  ne  avevano  due  di  settantaquattro,  e  tre 
di  sessantaquattro.  Cominciarono  questi  col  tirare  di 
buone  fiancate  all'Iside,  che  si  trovò  la  prima;  po- 
scia ordinatisi  in  un  puntone,  si  spinsero  avanti  dentro 
del  porto,  passando  tra  mezzo  le  navi  inglesi  e  spa- 
rando furiosamente  ;  e  nel  medesimo  tempo  da  poggia^ 
e  da  orza.  L'Annibale,  eh'  era  la  testa,  guidalo  dal 
cavaliere  di  Tremignon,  posciachè  si  fu  inoltrato  den- 
tro, quanto  più  potè,  con  mirabile  intrepidilà  ope- 
rando ,  imperciocché  le  navi  inglesi  traevano  gagliar- 
damente dai  diie  Iati  ,  gettò  1'  ancora.  Seguitollo  ia 
secondo  luogo  1'  Eroe  guidato  dallo  stesso  Suffren, 
poscia  nel  terzo  ,  come  dietroguardo,  1'  Artesiano  go- 
vernato dal  cavaliere  di  Gardaillac  I  due  rimanenti 
poco  si  poterono  avvicinare,  e  trovandosi  a  sottovento 
si  allargarono,  fatti  i  primi  tiri,  nell'alto  mare.  Due 
navi  inglesi  1'  Iside ,  ed  il  Romney  poco  si  potevano 
giovare  ,  la  prima  per  essere  stata  gravemente  dai  va- 
scelli francesi  nel  loro  passare  danneggiata,  la  seconda 
per  essersi  trovata  posta  troppo  indentro  nel  fondo 
del  porlo.  Così  combattevano  dai  due  lati  tre  navi  di 
alto  bordo  contro  tre  somiglianti ,  scaricando  i  Fran- 
cesi in  un  tempo  ,  per  trovarsi  in  mezzo  ,  dalle  due 
bande ,  gì'  Inglesi  da  uua  sola.  Ma  le  fregate  inglesi, 
ed  i  vascelli  armali  della  Compagnia  dell'Indie,  ria- 
vutisi ,  vennero  a  parte  del  combattimento  ,  e  forte- 
mente secondarono  le  più  grosse.  Durò  la  battaglia 
lo  spazio  di  un'  ora  e  mezzo,  quando  finalmente  l'Ar- 
tesiano, morto  il  suo  capitano  ,  e  non  polendo  più 
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•  781  resistere  a  si  duro  bersaglio,  taglialo  il  cavo,  si  al- 
lontanò. Allora  Suffren  privalo  del  retroguardo ,  e 
fieramente  percosso  anch'esso  dai  due  Iati  die  mede- 
simamente indietro  colla  sua  nave  1'  Kroe,  e  ne  venne 
fuori  del  porlo.  Da  questa  ritirata  delle  due  navi  l'Eroe 
p  l'Artesiano  ne  nacque,  che  l'Annibale  restò  solo 
esposto  ai  colpì  di  tutti  i  vascelli  nemici.  Ne  ricevette 
un  danno  grandissimo 5  perde  tutti  gli  alberi,  prima 
il  trinchetto  ,  poscia  il  maestro  ,  e  finalmente  l'arti-r 
mone.  Tuttavia  con  incredibile  sforzo  operando  si  con-r 
dusse  sino  alla  bocca  del  porto,  dove,  preso  a  rimor* 
chio  dalla  nave  la  Sfinge,  e  riparati  meglio,  che  si 
potè,  gli  alberi,  andò  a  ricongiungersi  colla  restante 
Armata.  Avrebbero  voluto  gì' Inglesi  seguitare  i  Fran- 
cesi,  e  rinfrescar  la  battaglia.  Ma  i  venti ,  le  cor- 
renti, l'ora  tarda,  ed  i  gravi  danni  pruovati  dall'I- 
side glien' impedirono.  Questo  fu  il  combattimento  di 
Prava,  il  quale  si  passò  con  poca  riputazione  dei-r 
V  uno  e  deli'  altro  capitano.  Errò  l' Inglese  nell'  es- 
sersi tenuto  a  sì  mala  guardia  in  una  cala  aperta  ed 
indifesa  ,  quando  sapeva  pure ,  che  il  nemico  andava 
pggirai^dosi  nelle  medesime  acque.  Né  vale  il  dire,  che 
forse  predette,  che  la  neutralità  del  luogo  l'  avrebbe 
preservalo.  Perciocché  egli  stesso  affermò,  che  i  Frani- 
pesi,  quando  viene  Iqro  il  destro,  non  soa  soliti  a 
portar  rispetto  a  queste  neutralità.  La  qual  cosa  ,  se 
è  vera,  non  si  vede  ,  con  qual  ragione  possano  gl'In-r 
glesi  ai  nemici  loro  rimproverarla.  Errò  ancora  per 
fiver  lasciato  sbarcar  a  te/ra  tanto  numero  de' suoi  j 
per  aver  locato  le  navi  più  piccole  alla  bocca  del  por- 
to ,  e  per  aversi  lasciato  fuggire  dalle  mani  il  vascello 
l'Annibale  sì  malconcio.  Errò  da  un  altro  canto  Suf- 
fren per  aver  voluto  combattere  in  suU'  ancore  j  im- 
perciocché per  quaqto  si  può  argomentare  dplle  pio- 
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Wbill  cose  se,  come  prima  fu  arrivato,  e  senta  per-   tj%\ 
der  tempo  a  gettar  V  ancore^  fosse  ito  all'abbordo  j 
od  almeno    avesse   combattuto  a   vela,    avrebbe  una 
compiuta  vittoria  riportato  del  nemico  sorpreso^  6  noa 
apparecchiato  alla  battaglia»  Riparati  tostamente  i  dan* 
ni ,  r  armata  inglese  seguitò  la   francese)   ma  trova- 
tala attelata  in  ordine  di  battaglia,  si  astenne  dal  ve\ 
Dirne  al  cimento.  Sopraggiunta  poi  la  notte  ^  le  dud, 
armate  l'  una  dall'  altra  si  scostarono.  Ritornò  1'  in-*, 
glese  nel  porto  di  Praya.  La  francese  veleggiando  lutta« 
via  vers'ostro,  e  rimorchiando  l'Annibale,  si  condusse 
in  quel  porto  del  capo  di  Buona  Speranza  ,  che  chia- 
mano yà/^a  baia.   Là  andarono  tosto  A  raggiungerla 
le  sue  conserve,  le  quali,  per  irne  ad  assaltar  gì'  In-, 
glesi  nel  porto  di  Praya,  aveva  lasciate  nell'  alto  mare, 
sotto  il  convoglio  della  corvetta  La  Fortuna.  In  cotal 
modo  fu  guasto  il  disegno^  che   gP  Inglesi  avevano^ 
fatto  sopra  il  capo  di  Buona  Speranaa.  Ma  non  pd« 
tendo  essi   conquistare ,   vennero    in  sul  corseggiare». 
Ebbe  Jonhstonc  avviso  da'  suoi  speculatori  ^  che  si  Irò-», 
vavano  nella  cala  di  Saldana ,  vicino  al  capo  mede-». 
Simo,  parecchie  navi  della  Compagnia  olandesi^  del- 
r  Indie  di  ricchissimo  carico.  S'incamminò  a  quella' 
Volta  per  predarle.   Arrivato  sulle  coste  dell' Afiica, 
piaggiando  egli  stesso  come  piloto,  acciocché  le  sud, 
navi  non  fortunassero  nei  vicini  scogli  ^  camminando 
velocemente  la  notte,  nascondendosi  il  giorno ^  tanto, 
fece,  che  arrivò  improvvisamente  sopra  la  cala ,  e  pre- 
dò cinque  di  quelle  navi  più  ricche  e  più  grosse*  Ld 
rimanenti  arsero.  Ottenuta  questa  cosa ,  la  quale  fa 
causa,  che  la  spedizione  sua  non  sia  stata  del  tutto^ 
intrapresa  a  credenza,  avviò  una  parte  della  flotta  col 
generale  Meadows  alla  volta  dell'  Indie,  tigli  poi  col^ 
Komney,  le  fregate,  e  le  ricche  spoglie  se  u#  |p^-uò  ili 
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tySi  Inghilterra.  Suffren  dal  canto  suo,  assicurato  con  buon 
presidio  il  Capo,  rivolse  anch'agli  le  prue  verso  le 
orientali  Indie.  Così  la  guerra,  che  già  infuriava  in 
Europa,  in  Africa  ed  iu  America  sfava  per  rinfrescarsi 
più  fet'ocèy  che  prima,  sulle  lontane  rive  del  Gange. 
Ritornando  ora  alle  cose  che  si  facevano  sotto  le 
mura  di  Gibilterra,  alla  furiosa  batteria  data  loro  suc- 
cedette una  quasi  totale  calma.  Solo  quelle  piatte  tra- 
pellaudo  nottetempo  molto  noiavano  la  guernigione. 
Per  la  qual  cosa  il  governatore  per  liberarsi  ad  un 
buon  tratto  da  quella  rangola,  piantati  alcuni  can- 
noni di  lunghissima  gittata ,  che  a  quest'uopo  stesso 
gli  erano  stati  portati  d' Inghilterra  ,  e  rizzate  certe 
grosse  bombarde  nelP esteriori  batterie,  arrivava  con 
palle  e  con  bombe  ad  ibfeétat  il  campo  di  San  Rooco; 
e  tutte  le  volte  ,  che  arriVavahO'lè  piatte  ^  ed  eì  traeva 
furiosaràieritè  dentro  gli' alloggiamenti  spagnuoli.  Ac- 
cortosi perciò  Mendoza,. che  Elliot  ciò  faceva  sola- 
mente per  rappresaglia  degli  assalti  delle  piatte  ,  fu 
costretto  di  comandare  ai  capitani  di  queste  cessas- 
sero dagl'insulti  loro,  e  se  ne  stessero  quiet'amente 
nel  porto  di  Algesiras.  Solo  slessero  vigilanti  al  non 
lasciar  entrar  vettovaglie  nella'  piazza.  Erano  intanto 
gli  Spagnuoli  indefessi  nelP  avanzar  i  lavori  delle  trin- 
cee, e  già  si  erano  condotti  assai  vicini  alle  falde 
,  della  rocca,  dimodoché  la  circonvallazione  si  disten- 
deva da  destra  a  sinistra  per  tutta  la  larghezza  del- 
l'istmo, che  quella  rocca  medesinxa  congiunge  colla 
terra-ferma  di  Spagna,  Avevano  poi  sulla  stanca  sca- 
vato il  cunicolo  di  comunicazione  tra  l'eslerior  cir- 
convallazione e  gli  alloggiamenti.  Elliot ,  che  se  ne 
stava  sicuro  sulla  cima  della  rupe,  non  volendo  spen- 
dere le  sue  munizioni  invano,  gli  aveva  lasciati  fare. 
Ma  quando  le  opere  loro  furon  condotte  a  fine,  al- 
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lofa^  itfliberò  di  guastarle,  col  fare  loro  addosso  uaa  1781 
ìncaitliciata.  Sallò  fuori  alle  tre  delia  maltina  del  gior- 
no 2.J  di  novembre  con  tre  schiere  di  valenti  soldati 
tutte  governate  dal  generale  Ross.  Le  accompagnavano 
un  buon  numero  di   palajttoU,  e  marrajuoli ,  e  d' ar- 
tiglfei'i  con' fuochi  la  V'orati.  'Procedettero  con  grandis- 
sim'ordiné  e  silenzio.  Bopraggiunsero  improvvisi.  Dato 
dentro  mettevano  prestamente  in  fuga  le  guardie,  e 
si  facevano  padroni  della  prima  parata.  Tutto  scom- 
buiabono.  Gli  artiglieri^  appiccato  il  fuoco,  tatto  quel- 
lo, che  àccendibii' Érta,  arsero  j  ruppei-o  i  carretti  dei 
cannóni,  ed  i  morlaj',  e  quelli  con  incredibile  cele- 
ifità  chiodarono.  1  guastatori  volsero  sossppra  le  piaa- 
'ku'ole  delle  artiglierie  5  rovinarono  le  traverse  5  i  pa- 
"IrÉlpetti  uguagliarono  aLsuelo.  1  magazziai  arsero  T  uno 
'  do|>o  r  altro  nel  generale,  incendio;  e  quella  magni- 
Gtà^^iO^éfa,  che  tefntto  ^t'Ì€a>j|^iiteaipo'e  spesa  x:ostato 
aitèv'à',  ftjf  ftello  ìipaiiity  di -una  mezz' 'ora  distrutta.  Gli 
SpàgHuolij'o  sójSra'fTatti  dall'  improvviso  casa,  ò  cre- 
-  dètldò'  i  lìfeàiici  più  gròssi'  di  quello,  ch'erano,  non 
i  iJi^&'MJVotto  uscir  dàl'Tcàtijpo-ioro  per  ributtargli.  Solo 
"^  '  tM*5S%Wo'céntiilu&ftieiilè,'>s(^fct>ene   con    ninno  effetto  , 
•  '*'*|)àllia  ed  a  scagli*/ -Gl^*I^igl<}si  compiuta  la  bisogna , 
H((A-if^l'òi^o<  ^bnt  0  ^iAf^  £Pd'  liocasteliarsi!       !  ;;  i 
"'^*'3ti-  Btìt'òpk  intanto  «OVava  un  disegno,  il  quale  do- 
'  'ÌVV!à',  sé  'fos^e^lalb  «oh^iótti'  a  fine  ^gran-demente  af- 
fliggete la  potenza  brità^nnicA  nel  maro  mediterraneo. 
Restavano  gli  Spagnuoli  motto  nkale^soddisfatti  della 
Francia,  siccome  quella^  ichc  pensato  avesse  sin  allora 
sólamente  ai  proprj  suoi  interessi ,  e  non  a  quei  dei 
stibi  alleati.   Si  dolevàrio' aspramente^' ch'ella  non  a- 
vesse  aiutato  le  imprese  della  Giamaica  e  di  Gibilterra, 
come  se  non  vedesse  volentieri  crescere  nei  mari  di 
America,' e  nelle  t^rre  d' Europa  il  nome  ^pagauolOt 
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17?'  L'aver  gl'Inglesi  cosi  sicuramente  vetlovagHaló  que» 
st' ultima  Terra,  senza  che  i  Francesi  nìssun  motivo  di 
sorta  alcuna  fatto  avessero  per  impedirlo,  ed  il  poco 
frutto  fatto  contro  le  mura  di  quella  dall' ultima  e  si 
feroce  batteria  data  loro  eoa  sì  estremo  sforzo ,  ave- 
vano questi  mali  umori  vieppiù  accresciuti,  e  fattigli 
diventar  aperte  scontentezze.  Mormoravano  universal- 
mente i  popoli  della  Spagna,  e  dicevano  della  Corte 
^i  quelle  cose,  che  sarebbe  stato  meglio  tacere.  A ff'^'r- 
■mavano,  che  questa  non  per- interesse  d-ei  popoli  spa- 
^nuoti,;  ma  solo  per  secondare.^  e  per  far  li^  spaile  ai 
disegni  dell'avara  ed  ambiziosa  Francia  ,  aveva  quella 
guerra  intrapresa.  La  qhianiayaiio  una  guerra  di,Ciprte 
'€  di'famiglia.  Stimolata  ìé.  Francia  dall'importunità  di 
•  questi  discoi'si,  e  considehato,; che  l'abbassar,  in  qua- 
lunque modo  si  fosse,  la  potenza  britannica,  era  un 
^accrescere  la  sua,  si  risolvette  a  voler   efficacemente 
icooperar  à  qualche  impresa ,  che.  di  breve  ridondasse 
-in  utile  e  benefizio  speciale  della  Spagna.  E  siccome 
iquella  della  Giaraaica  noqi  si  ^poteva  sì  tosto  lejifare, 
«perchè  sarebbe  stato  richiesto  as^ai  tempo  ai  nep^ssarj 
preparamenti,  e  quella  «di  Gibilterra  era  troppo  dura 
,  a  poterla  compir  prestamente;,  così  si  vollaronp;^, pen- 
sieri ad  un'altra,  la  quale  taifito  più  rluseJbije;  p^re- 

-  Va ,  iqn^nto.  che  gP  Inglesi  non  se  l' aspet  Jayano.  ;@ue- 
•  stA  fu  la  conquista  dell'  isola  Minorca.  Oltre  i  motivi 
.'finora  raccontati,  che  facevano  di  modo,  cjhre  la  Fran- 
1 'èia  molto  questa  fazione  desiderasse,  era  essa  ancora 
.'.^grandemente  grata  agli  Spagnuoli.  Ella  è  l'isola  Mi- 
norca,in  sì,  opportuno  sito  posta  per  corseggiare,  che 

-  molti,  arditissimi  corsari ,  i  quali  colà  si  riparava^o  , 
..'tenevano  iufestati  tutti  i'mari,  e  disturbata  la  navi- 
i  gazione,  ed  i  commerci  sì  di  Spagna  che  di  Francia, 
.' coli' intraprendere  le  navi  di  queste  due  nazioni^  co- 
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me  àtìcèra  le  neutrali,  che  con  quelle  andavano  traf-  1788 
ficando.  Oltre  di  che  ella  era  quasi  come  uua  depo- 
siterìa,: dove  gli  Inglcjsi  ammassavano  le  muuizìoni^iì: 
da  guerra  che  da  bocca,  le  quali  traevano  dalle  vìk 
eine;  còste  dell'Africa,  e  poscia  o  le  navi  loro  ne  fur- 
HÌvanb,'  o  tràfugaVàn-O   dentro  Gibilterra.   La  faoiUt* 
dell'impresa  era-  anche  un  possente  incentivo  al  ten^-r 
ta«l^  Imperciocché  nonostante ,  che  la  roCca  di  S^f^ 
Filippo,  eh' è  il  principale   propiignacolo  dell'  isola'^ 
fosse!  di  .sito- e^dk  satira  assai  forjtie,  la  qualità  del  pr^en 
sidio.noji  corrispondeva  ,  nò  alla  fortezza  j  nò  alla  inir< 
pQ>i,'t%nza  del  JUQgQ«  Éir^nyi  dentro;  solamente  quatlros 
reggimenti,  dric  iqgUsi^  dve    aan^vériani',  che  sotii^, 
mavano  a  poco  più  4i  di>€  migliaÌA:di  sol49ti;5  e  qu^fl^, 
tunqwe  l'aria  Ivi  sia  sajlgibre,  e  ;gli  erbaggi    copip^ij 
erano  quelli    malsani  ed  infatti  4i  '$poi-bpto.    Govevi-? 
naiaAQ  tutto  il  pre4i<ji0  i  generali  Mmray  e  Draper. 
Faitb>  la  risoluzione,  i;Aonfedera li  francesi  e  spagp^plf 
«i.aoeorlarono  di,tnodQ,che  il  p;mi(?  diiGtìlchjefii.^^ji 
finir^  del  mese  di  .glugào  partì    4^,^vq?t  con  ua'.a,Vn 
i»aCar jli  diciotto  vasqi^JU  di  alto  hordp^  de' pi ìi  grossi, 
^d'andò  é.  còn,giuiiger$ì  nel  porto  di  Cadice  colla  s^a-r 
gnjuola,  che  l'aspettava.  Aveva  con  lui  i  Signori   .^g 
Bfi8tt5$9t:e  d^  LamQttc5-Piquet,j  ji'  upq:  e-l'.altro  ,^fG.j 
IÌaLì  (di  molta  rinomea.  L'armata  spagnuola,  la  quali^ 
ora  .governata  da  don  Luigi  di  C|prd9va„  come  cf^pii^ 
ba^ftf|[en?rale,  e  dai  d^e  sotto  amm^ra^li'Dpa  Gas,tqf 
0éjf9  .Ppa  Vinq€HzQ,J)rqz,  arrivava  a  ;^reata  vasce/ij 
gròssi.  Si  era  poi  ivi  fatto  una  massa  di  diecimila  Sipa^ 
goupU  ,  ottima  ;g?nle,  i  quali  senza  indugio, alcuno  jfi 
poserò  sulle  navi.  Salparono  il  giorno  aa  di  luglio,  ed 
«rrivàti  sOpra  Minorca,  senza  ostacolo  alcuno  incour 
Irare,  sbarcarono  nella  cala  di  Moschito  il  di  ao  d'ago^ 
cto.  Kecaron  tosto  in  lor  potere  tutta  l'isola,  incliv- 


170  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

T7&Ì  savi  la  citta  di  Maone,  che  ne  è  la  capitale.  I  difen- 
sori, essendo  così   deboli,  avevano  tutti  questi   posti 
abbandonato,  e  s'erano  dentro  di  San  Filippo,  inca** 
stellati.  Poco  poscia  arrivarono  da  Tolone  quattro  reg- 
gimenti francesi  sotto  la  condotti  del  barone  di  Fal- 
kenhayen.  Avevano  i  due  Re  confederati  dato  il  go- 
verno di  tutta  l'impresa  al  duca  di  Crrllon ,  giovane 
nato  di  chiarissimo  sangue,  desiderosissimo  della  glo-i 
:ifl&,  e  delle  cose  della  guerra    molto    intendente.   SI 
e^a  egli  condotto  agli  stlpendj  della  Spagna,  ed  es- 
sehdo  Francese  fu  creduto  personaggio  aicconcìo  alla 
comune  impresa.  Ma  l'assedio  di  San  Filippo  era  unas 
cosa  assai  diffìeile  a  pigliarsi  a  fare.  E  la  Fortezza  ta-" 
glràtdì  nel  vivos&ssò^  e  tutta 'ben  minata.   Lo  ^tesffo 
sdrucciolone  là:  strada  coperta  scavati  dentro  nel, sas- 
so hiedesimo  soiiò  'assicurati  icDnmine,'  contramine, 
pàìi:ficate,  e  mlinitlsdimi  tutt'all'  intorno  sópra  la  co- 
Jiótt^l  del  foiso  di  artiglierie.'  Attorno  il  fosso,'  ohe •  è 
^ttìlbudo  venti  piede,  gira  una  galleria  sotterranea, « 
merlata,  sicuro  asilo  ai  difeùdltoti.    traverse  iegretis 
e  scannafossi  d'arino  l'adito    ii<à\ìs   òpere    esteriori  al 
castello.  là'  esse,  che  sono  Cattò  a  mò  di  laberintòj 
sono  scavati  pozzi  profondi  con  co  pefrcbj  muove  Vóli  ^ 
e  qua  e  là  ferltoje  da  ogni  lato.    Il  castello  circon-» 
idato  anch  esso  da  un  cammino  coperto  fortificato  ^cotl 
COritraminé  non  solo  è  difesa  da  controscarpe  e  mezze 
lune,  riia  di  più  dà  uri  mufó  sessanta  piedi  alto,  e 
da  un  fosso  trentasei  piedi  forida.  Il  mastio  poi,  eh' è 
una  torre  quadrata  fiancheggiata 'dia  qqattr' orecchio- 
ni j  ha  le  mura  alte  ottanta  jiiedi ,  ed  un  fosso  pro>* 
fondo  quaranta,  scavato  nel  macigno.  Aveva  anch'esso 
ed  il  suo  corridoio,  e  le  stanze  pei  soldati.  Nel  mi- 
luogo havvi  una  spianata,  petthè- la    guernigioisonTl 
possa  fare  gli  suoi  armeggiameciii.   Intorno  alla  m(- 
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clésraià^  Sòiit!/^ costrutti  i  quartieri  pei  soldati,  ed'ftnà-  *f^t 
gazzini  per  le  munizioni ,  gli  «ni,  e  gli  altri  a  botta 
di  bomba,  e  ttl'ttì  liislla  durissima  roccia  scavati.  GÌ' In-. 
glè'sì  fihàltnè^lè  per  assicurarsi  vieppiù  avevano  ro- 
vinala, ed  uguagliala  al  suolo  la  vicina  città  diSati 
Filippo.  Si  àvvlcln'ai'oho  cautamente  i  confederali  H 
questa  ciltàdfelfà  5  6  sìccom' ella  in  sito  alto  lociatà  tOr* 
reggia,  é  5òniìrfa  tutto  il  paese  all'intorno,  còsi  todil 
iscavando,  m'à  piuttosto  trasportando  ed  innalz'riihdd 
^èrra  le  loro»  tiincee  formavano.  Elevarono  un  gi^ò^feo 
ciglione  murato  lun^odugento  piedi,  alto  cinqtay,"lft 
grosso  sei.  Quésta  difficile  opera  "^t*  (inatta  a  fine,  i^lrii^ 
che  gli  assediabti 'ricevessero  alòuTi  dannò,  non  òflàVi^ 
do  Murray  saltW'fubH',  o  jiéfehiè  tk-offì^o' si  'diffidasse 
dèlia  debolezza  'éèV  presidiò,  o  ^lerché  'ti^oppo  confi-^ 
dasse  nella  foViézià  del  luogo. •' So Ibebfc'é'gi Italo  jjoitìs 
te'  è  palle,  clie  fft)n'fecefb  ^effetto  di  sarta  àlciirtà. 'liit 
fine,  essendo  la  parata  compita ,'scó'^i'ì-GrjlIòri'ltì'KìEktl'i 
terié,  e  cod  cento  undici  cannoni,' che  buKàvahÒ 
ciascuno  ventit^uatt^ò 'libbre  di' JpSllay è  Con  treAiatri 
bombarde,  che^  àntìniiiìo  ^tredici  potlfc^ 'di  diamk:lt^ 
fulminava  la'  pi^azziai'  -"^  .'!  •T-'f  Rmliq  il»  lii.:.--^/;/  i-i!|.; 
Mentre  quéste  cose  Si  faéévario  sòtfò  ileniirftì  .^ 
San  Filippo,  l'armata  de' confederati,  nella  quale  jii 
trovavano  presàòóhè'  cirtquantà  iiavi'  delle , più" gtfo»#SL 
guidata  dal  conte  di  Guiéhen,  si  era  rivolta  alle' rive 
dell'Inghilterra.  Era  Tintento  dell'ammiraglio  francese 
di  andare  all'incontro  dell'armata  inglese,  e  di  assale 
tarla ,  essendo  venuto  in  grandissima  speranza  della 
littoria ,  imperciocché  non  fosse  essa  a  gran  pezza 
pel  mollo  minor  numero  delle  navi  abile  a  resistere 
a  tanto  apparato.  Disegnava  altresì  eoa  questa  mos- 
sa d'impedir  gli  aiuti,  che  dall'Inghilterra  si  sareb- 
bero potuti  mandare  a  Minorcat    Sperava  iìnalnisate 
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l^d^i  dì  poter  itjli*a!Dhiqdere  la  via,  «  por.  le  mani  a(ldl<)$<» 
«Q  alle  conserve,  cli^j  partite  dall' la^ie,  ad  ora  ad. ora 
si  .attendevano  nei. porli  della  GranrBr^ttagnà  j  siccof 
me  pure  a  que|ja,,,q^ej  raccozzatafi  jiel  porto  di, Gprk 
ili 'Iolanda,  era  in  procinto  di  partirne  per  alle  orien- 
tali ed  occidentali  Indie.  Né  stava  senza  aspettazipnef 
cluGi  Tiinopifierta  app3rizione  di  una  si  possente  armata 
Wiile  coste  di  quel  Regno  non  fosse  p^r. far  vi  nascere 
déntro  qualche  ^uona    occasione  di  fare  un  onorato 
fyttO:  in  servigio ,  della  lega.  Arrivato  arringava  la  sua 
flotta  alla  bocche  defilo  .^tretto,,distendeAd.ola  d^;^- 
po  Ognissanti  sino  ^^' Isola  di  Scilly.  Era,  allora  1  am* 
n^raglio  Darl)j,poa,y!^ntuno  vascelli;  d'alto  bordo.ifli 
mar^  j;  ed  in^.viapej^j andar  alP  i;j.con,l;rcf, delle  consei^f^ 
vp,,(EJ)he!  gran  .yj^nti^ra,  nell'essere  infprpjgito  per  ir^.Zf 
zp  41  ^^  bastioienl^t/seut^'ale  delP  ary^cinarsi  dei  con* 
J^def:^(i  così  grossi ^,^enza  del  che  si  sarebbe  ti;'oya|.()| 
a)la[nqn  pensata ii;upacciato  nell'armata  loro^  e  quelloy 
c\\fi  succédutP)  ne:  rsaj^^bbe ,    nis.'oin   noi    vede.  Avuto 
i'javvitso,  si  i;itjrò|,itP?^Q  dentro  Iqt  qala  di  Torbay.  Ve- 
^ivan,<;>  $pa^pia^^(]!i^liitQ   a   qo9gijapgersi<  con    esso   lai 
altri  vascelli  di  prima  portata,  finche  ne  ebbe  da  trei^» 
fa. . subordinava  entro  la  cala  medesima,  la  quale  è 
apettasì  e,  poco  idiiferidevole,  a  naò  di  crescente  luna, 
ner  potef  pif^  Elgeyplpipnte  ributtar  il  nemico,  se  que- 
!rlìilì9!  volesse;  assaltare.   Ma  il   pericolo ^  era   tuttavia 
grande.  Temeyasi  dé|la  flotta ,  temevasi  delle  cittò  ma- 
jjittime,  principalnaente  di  Cork,  Terra  indifesa,  e  pie- 
ii)^> idi. magazzini    zeppi   di    munizioni   di    ogni  sorta. 
iErano  in  tutta  l'Inghilterra  gli    animi  sollevatissimi. 
Gcxmpariva  a  gonfie  vele  l'armata  alleata  in  cospetto 
di  Torbay.  Convocò  Guichen  incontanente  una  Dieta 
militare,  per  ìaver  il  parere  dei  Capi  intorno  a  quel- 
io^  che  fosse.; ft  fare.  Voleva  egli,  che  si  desse  dea- 
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tró^'e  sì  assaltasse  l'armata  britannica.  Discorreva,  17^^' 
esser  questa  quasi  come  presa  dentro  una  rete-,  l'oc- 
casione aver  corta  vita  ,  e  non  mai,  trasandata  questa, 
potersi  un'altra  più  propizia  sperare  per  ispogliar  del 
tutto  la  Gran-Brettagna  dell'imperio  del  mare.  Ricor- 
dava, con  quanta  infamia  essa  occasione  si  perderebbe, 
e  quanto  pungenti  stimoli  di  penitenza  seguiterebbero, 
chi  non  l'abbracciasse.  Essere  il  nemico  impacciato, 
aversi  buona  quantità  di  brulotti,  l'effetto  dei  quali  in 
quell'ordinanza  fitta  ed  immobile  delle  navi  di  Darby 
stato  sarebbe  inevitabile*,  dimostrassero  con  un  nobile 
ardire  agli  alleati,  quali,  e  quanti  essi  fossero.  Don 
Vincenzo  Droz  non  solo  sosteneva  la  opinione  del 
capitano  generale,  ma  di  più  si  offeriva  pronto  a  guidar 
la  testa,  e  ad  attaccar  la  zuffa  il  primo.  Ma  il  signor 
di  Bcausset,  uomo  nelle  cose  navali  di  grandissima 
riputazione,  manteneva  la  contraria  sentenza.  Argo-: 
mentava,  che  l'assaltar  il  nemieo  in  quel  luogo  era  Io 
stesso,  che  privarsi  del  vantaggio,  che  si  aveva  gran- 
dissimo, del  maggior  numero  delle  navi;  che  non  si 
sarebbe  potuto  andare  alla  battaglia  coli'  ordinanza 
spiegata,  ma  sibbene  per  puntone,  ed  una  nave  dopo 
l'altra^  la  qual  cosa  avrebbe  fatto  abilità  ai  nemici,  i 
quali  avrebbero  tratto  a  mira  ferma  rasentando  l'acque, 
e  con  palle  incrocicchiantisi  da  destra  e  da  sinistra, 
di  fracassar  le  navi  già  fin  prima,  che  giugnessero  ai 
posti ,  che  sarebbero  lor  destinati.  Concludeva ,  che  sic- 
come la  risoluzione  di  assaltare  il  nemico  in  quel  luogo 
non  sì  poteva  a  patto  nissuno  giustificare ,  così  cre- 
deva, che  più  riuscibile  partito,  e  se  non  di  eguale, 
certo  di  grande  importanza,  fosse  il  por  l'animo  ad 
intrapremlere  la  conserva  ,  che  poco  lontana  esser  do-r 
veva,  dell'Indie  occidentali.  Si  accostarono  all'opinione 
di  Beausset  Don  Luigi,  e  tutti  gii  altri  uffiziali  spa- 
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178^  gnuoli,  trattone  Don  Vincenzo.  Prevalse  perciò  Popi- 
nÌQQÈ;  di  costoro,  e  l'impresa  fu  posta  da  Tun  de'lati. 
IVla>«ti>i  qppfcderati  non  vollero,  o  non  seppero  quella 
occasione  u^are,  che  la  fortuna  aveva  loro  apparec- 
chiato, così  ella  guastò  loro  poscia  quel  disegno,  che 
in  luogo  del  primo  abbracciato  avevano.  Incomincia- 
rono le  malattie  ad  incrudelire  a  bordo  delle  navi,  mas- 
sime delle  spagnuole,  e  le  burrasche,  che  seguirono 
poco  dopo,  obbligarono  i  due  ammiragli  a  pensare  alla 
salute  loro.  Onde  avvenne,  che  Guichen  co' suoi  si  ri- 
tirò a  Brest,  e  Don  Luigi  a  Cadice.  Entrarono  sicu- 
ramente le  conserve  nei  porti  d'Inghilterra.  Così  questa 
feconda  apparizione  dei  confederati  sulle  coste  inglesi 
riuscì  altrettanto  vana,  quanto  la  prima j  ma  però  i 
soccorsi  verso  Minorca  ne  furono  impediti. 

Ma  «e  le  cose  tra  gl'Inglesi,  i  Francesi,  e  gli  Spa- 
gnuoli  passarono  nei  mari  d'Europa  senza  molto  spar- 
gimento di  sangue,  e  pressoché  tutte  in  mostratnenti } 
se  non  del  tutto  inutili,  certo  poco  fruttuosi,  si  at- 
taccarono però  gl'Inglesi  e  gli  Olandesi  con  tanto  fu- 
rore, e  con  sì  gran  valore  combatterono  gli  uni  con- 
tro gli  altrj,  qhe  parvero  rinnovarsi  quelle  ostinatis- 
sime battaglie  ,  per  le  quali  sì  grandemente  furono 
queste  due  nazioni  nel  decimo  settimo  secolo  celebrate. 
Esercitavano  gli  Olandesi  nel  mare  Baltico  un  fioritis- 
simo commercio  coi  proventi  delle  colonie  loro,  ed 
essendo  come  quasi  i  fattori  generali  diventati  del  traf- 
fico tra  le  nazioni  settentrionali,  e  meridionali  d'Eu- 
ropa ,  ne  avevano  grandissime  ricchezze  acquistato. 
Oltreaccjò  i  paesi  di  verso  tramontana  erano  quelli, 
nei  quali  andavano  a  far  procaccio  di  tutti  gli  og- 
getti alle  construzioni  navali  necessarj.  La  qual  cosa 
ntoltó  più  frequentemente  usavano  di  fare,  dopo  ch'età 
uata  la  guerra  colla  Gran-Breltagna,  a  fine  di  poter  al. 
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lesliie  il  navilio  necessario,  e  mantener  le  possessioni ,  1781 
il  commercio  e  la  dignità  della  repubblica.  Conciossia- 
chè  molto  mancava,  che  i  suoi  arsenali  nel  momeuto 
della  rottura  fossero  forniti  delle  cose,  che  abbisognava^- 
no.  Non  isfuggiva  agringlesi ,  di  quanta  importanza  fosse 
e  l'interrompere  questo  commercio,  e  l'impedire  l'ac^ 
cìvimenlo  degli  arsenali.  Per  la  qual  cosa  mollo  per 
tempo,  e  perfino  dal  mese  di  giugno  avevano  fallo 
uscire  con  quattro  grossi  vascelli,  ed  uno  di  cinquanta 
l'ammiraglio  Hyde-Parker,  padre  di  quell'altro,  che 
militava  nei  mari  d'occidente,  vecchio,  ed  espertis- 
liimo  capitano  di  mare.  Gli  fu  commesso ,  andasse  a 
correre  i  mari  di  tramontana,  facesse  quel  maggior 
male,  che  potesse,  al  commercio  olandese,  e  ritoruaorr 
dosene  a  casa,  sotto  la  sua  tutela  pigliasse,  e  convo- 
gliasse una  ricca  conserva,  che  era  raccolta,  e  pronta 
al  viaggio  nel  porto  di  Efseneur.  Eseguì  diligentemente 
Hyde-Parker  i  comandamenti  del  suo  Re,  e  già  rive- 
nuto did  Baltico  segava  colla  conserva  le  acque  del 
mare  d' Allemagna.  Si  erano  dopo  la  sua  partenza  da 
Portsmouth  seco  lui  accozzate  altre  navi,  tra  le  quali 
una  di  ^^  chiamata  il  Berwick,  una  di  44  nominata 
il  Delfino,  e  parecchie  fregate,  dimodoché  arrivava  la 
sua  flotta  a  sei  navi  d'alto  bordo,  oltre  il  Delfino,  e 
le  fregate.  Ma  gli  Olandesi  non  erano  in  questo  mezzo 
tempo  slati  neghittosi  j  anzi  con  incredibile  sforzo  ope- 
rando avevano  apparecchiato  una  fiotta  di  selle  navi 
di  fila  con  parecchie  fregate,  e  fusle  armate  in  guerra. 
Ne  davano  il  governo  all'  ammiraglio  Zoulman,  «(1 
al  comandante  Kindsberghen.  Mellevasi  Zoulman  ia 
mare  verso  la  metà  di  luglio  con  una  conserva  di  legni 
mercantili  destinala  pel  Baltico,  sino  al  quale  intendeva 
di  scortarla.  Venne  in  questo  mentre  a  congiungersi 
«eco  lui  nna  grossissima  fr^'giita  americana,  dcnomì* 
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i^^i   nata  il  Charlestown.  S'imbattè  la  matlina  dei  5  agosto 
coli' ammiraglio    Hyde-Parker  sopra  lo  scanno    detto 
Doggers-baok.  L'armata  d'Inghilterra  aveva  il  soprav- 
vento. Veduto  il  nemico  così  gagliardo,  mandavano  al 
viaggio  loro  le  navi  della  conserva  accompagnate  dalle 
fregate  5  colle  grosse  si  scagliavano  contro  gli  Olandesi. 
•Questi,   scoperto  il  nemico  j  fatt' anch' essi  ritirare  in 
dietro  verso  I  porti  loro  la  conserva ,  si  ordinavano 
Animosamente  alla  battaglia^  poiché  nel  desiderio  di 
questa  non  erano  meno  ardenti,  che  gl'Inglesi  si  fos- 
«evo.   5i  attelavano  gl'Inglesi  con  sette  navi,  tra  le 
quali  una  di  80,  ma  questa  vecchia  e  sdruscita,  due 
di  74  gagliardissime,  una  di  64,  una  di5o,  e  final- 
niente  una  ultima  di  44*  ^^^  Olandesi  si  affilavano 
anch' eglino  con  sette  navi,  una  di  76,  due  di   68, 
tre  di  54^  j  ed  una  di  44-  Le  fregate  spigliate  ,  e  leg- 
gieri fuori  della  fila  se  ne  stavano  pronte  a  correre, 
ove  d'uopo  facesse.  Correva  a  piene  vele,  e  col  vento 
in  fil  di  ruota  l'armata  inglese  contro  la  olandese,  che^ 
ferma  e  ne' suoi  ordini  ristretta,   l'aspettava.  Un  si- 
lenzio profondo,  eh' è  segno  per  l'ordinario  dell'osti- 
nazione ,  l'egnava  su  tutte  a  due.  Nissun  roraore  si  udi- 
va, se  non  se  quello  del  cigolar  delle  girelle,  del  fi- 
schiar del  vento,  e  del  fremere  dell'onde.  Stavano  in 
Bttitudine  aspra  arringati  coli' armi  in  mano  i  soldati 
aspettando  il  segno  della  battaglia,  e  gli  artiglieri  colle 
corde  accese   presso    il    focone   dei  cannoni.  Nissuno 
trasse,  finche  non  furono  le  due  armate  vicine  l'una 
all'  altra  ad  una  mezza  gittata  di  moschetto.  Si  appet- 
tarono le  due  capitane,  cioè  la  Fortezza,  su  cui  si  tro- 
vava Hyde-Parker,  e  l'Ammiraglio  Ruyter,  sulla  quale 
era  Zoutman,  ed  incominciarono  una  ferocissima  bat- 
taglia. Non  tardarono  a  mescolarsi  anche  le  altre,  e 
4»vcnlò  essa  tosto  generale.  Prevalevano  gli  Olandesi 
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perla  grossezza  delle  artiglierie,  e  per  le  fregale,  mas-  178! 
sime  per  la  Charlestown,  le  quali  velocemente  aggi- 
randosi qua  e  là,  ferivano  da  fianco  le  navi  del  ne- 
mico. Prevalevano  all'incontro  gl'Inglesi,  essendo  essi 
più  maneschi,  e  le  navi  loro  più  maneggevoli,  per  la 
spessezza  dei  tiri.  Si  combattè  da  ogni  parte  con  gran- 
dissimo ardore ,  e  con  pari  sorte  lo  Spazio  di  tre  ore 
e  mezzo,  o  di  vantaggio.  Non  potevano  gli  Olandesi 
esser  cacciati  dal  luogo  loro,  e  gl'Inglesi  ogni  altra 
cosa  piuttosto  si  avrebbero  eletta ,  che  di  partirsi  senza 
vittoria.  Ma  la  forza  degli  elementi  quegli  effetti  pro- 
dusse, ai  quali  ripugnava  la  rabbia  degli  uomini.  Erano 
le  navi  dall'una  parte,  e  dall'altra  sì  fattamente  mal- 
conce,  che  più  non  si  potevano  governare.  Si  lascia- 
vano, come  legna  morte,  trasportare  ali*  ondeggiar 
dell'  acque.  Questo  le  separò  di  tanto  spazio,  che  pHi 
desiderarono,  che  potessero  combattere.  Ricevettero  le 
navi  inglesi  inestimabile  danno  negli  alberi,  nelle  vele, 
e  nel  sartiame.  Volle  Hyde-Parker,  dopo  pigliato  breve 
rifiatamento,  riordinar  le  sue  navi,  e  ricominciar  la  bat- 
taglia, quando  tuttavia  Zoutman  se  ne  stava.  Volle  se- 
guitarlo, quando  Io  vide  partire  alla  volta  delTexel.  Ma 
tutto  fu  indarno.  Vennero  meno  nello  sforzarsi.  Nòia 
miglior  condizione  si  trovavano  le  navi  olandesi,  men- 
tre se  ne  andavano.  A  questa  cadeva  un  albero,  a  quella 
un  altro.  Ora  un  capitano  mandava  dicendo  a  2^atman, 
che  il  muoversi  gli  era  divenuto  impossibile  5  ora  un  se- 
condo, che  tant'era  l'acqua  dentro  le  sfesse  navi,  che 
non  si  poteva  aggottare;  ora  un  terzo,  che  andava  a  fon- 
do j  ed  ora  se  ne  udiva  un  quarto  trar  le  cannonate  di 
misericordia.  La  nave  la  Olanda  affondò  a  trenta  le- 
ghe distante  dal  Texel,  e  fu  sì  presto  il  caso,  chela 
fuggente  ciurma  lasciovvi  dentro  abbandonati  a  certa 
morte  i  miseri  feriti.  Le  altre  rimorchiate  dalle  fre-* 
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lyS^   gate  si  condussero,  comechè  nou  senza  grave  fatica, 
a  salvamento  nei  porti.  Perdettero  gl'Inglesi  tra  morti , 
e  feriti  da  4^o  soldati,  tra  i  quali  alcuni  ufflziali  di 
conto.  Tra  i  morti  fu  con  somma  lode  rammentato  il 
capitano  Macartney,  il  quale  aveva  guidato  la  nave 
la  Principessa  Amelia.  Ma  se  fu  mirabile  la  virtù  sua, 
non  fu  minore 'quella  del  giovine  Macartney  suo  fi- 
gliuolo, il  quale  fanciullo  ancora  di  sette  anni  se  ne 
stette  continuamente  affianchi  del  capitano,  mentre  più 
ardeva  la  pugna,  essendo  stato  infelice,  ma  forte  te- 
stimonio della  morte  del  padre.  Lord  Sandwich,  capo 
del  maestrato  sopra  le  cose  navali,  avendo  l'ucciso  capi- 
tano in  questa  vita  lasciato  una  numerosa  famiglia, 
e  poche  facoltà,  lo  adottò  in  suo  figliuolo.  Né  qui  s  i 
ristettero  le  lodi  date  in  Inghilterra  ai   combattitori 
della  giornata  di  Doggers-bank.  Lo  stesso  Re  Giorgio, 
giunto  che  fu   l' ammiraglio  Hyde-Parker  nel  porto  di 
Nora,  Io  andò  a  visitare  a  bordo  della   sua  nave,  e 
molto  commendò  e  questo,  e  gli  suoi  uffiziali  pel  ca- 
lore dimostrato  in  quel  pericoloso  cimento.  Ma  il  vec- 
chio Hyde-Parker,  uomo  brusco  , -e,  siccome  marino, 
solitQ  a  svertarla,  essendo  gonfiato  contro  l'uffìzio  del- 
l'ammiragliato, perchè  avendogli  dato  sì  poche  forze, 
gli  avesse  rotto  la  occasione  di  una  segnalata  vittoria, 
disse  a  buona  cera  al  Re,  che  gli  desiderava  più  gio- 
vani uffiziali,  e  migliori  navi.  Che  in  quanto  a  lui  era 
diventato  tropp' oltre  cogli  anni,  perchè  potesse  più 
lungamente  servire.  E  poterono  bene  ilRe,  i  cortigiani, 
ed  i  ministri  dire  a  posta  loro ,  eh'  egli  se  ne  stette 
sodo,  e  domandò  licenza.  Né  in  Olanda  il  pubblico , 
ed  i  roaestrati  furono  avari  delle  lodi  verso  i  loro  ca- 
pitani, e  soldati,  che  nella  battaglia  dei  5  agosto  ave- 
vano sostenuto  l'antica  riputazione  del  nome  olandese. 
Scrisse  il  Principe  Stalholder  lettere  pubbliche  a  Zout- 
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mancommenclanclolo,  e  mollo  ringraziandolo,  iu  nome  ij^t 
della  repubblica,  e  da  sotto-ammiraglio,  ch'egli  era, 
lo  ci'cò  vice-ammiraglio.  Nominò  sotto-ammiragli  i  ca- 
pitani Dedel,  Braam,  e  Kìndsberghen.  Con  grandis- 
elmi  onori  poi  proseguirono  il  conte  Benlinck,  mentre 
portato  a  riva,  e  trafitto  da  cassale  ferita  se  ne  mo- 
riva. Aveva  questi  durante  la  battaglia  non  meno  esper- 
tamente che  animosamente  il  vascello  il  Baiavo  go- 
vernato. Lo  crearono  anche ,  prima  che  morisse,  s©t- 
lo-aramiraglio.  La  perdita  degli  Olandesi  tra  uccisi 
feriti  e  sommersi  fu  maggiore  di  quella  degl'Inglesi. 
Tale  fu  l'esito  della  battaglia  navale  di  Doggers-bank, 
la  pili  ordinata,  e  la  meglio  combattuta  di  tutta  la 
presente  guerra.  Chi  ne  avesse  il  vantaggio,  egli  è  in- 
certo. Ma  certo  è  bene,  che  gli  Olandesi,  essendo  stati 
costretti  a  rientrar  nei  porti  pe'gravi  danni  sofferti, 
dovettero  torsi  giù  dal  disegno  loro  che  era  stalo  di 
recarsi  nei  mari  di  tramontana.  La  nazione  olandese 
però  si  levò  universalmente  a  nuove  speranze,  e  «i 
rinfrescò  nel  cuore  di  tulli  la  virtìi  dei  passati  tempi. 
Tosto  che  fu  il  conte  di  Guichen  rientralo  nel  porto 
di  Brest,  si  fecero  in  Francia  nuovi  disegni.  Conosce- 
vano benissimo  i  ministri ,  che  il  conte  di  Grasse  si 
sarebbe  fra  breve  trovato  in  bisogno  di  aiuti  si  ma- 
rittimi, che  terrestri.  Imperciocché  nei  mari  dell' An- 
tille  e  vi  sono  assai  scarse  le  provvisioni  navali,  e  la 
natura  del  cielo,  e  dell'acque  è  tale,  che  vi  si  logorano 
prontissimamente  le  navi.  Oltreacciò  sebbene  si  cre- 
deva, che  le  forze  colà  mandate  nel  precedente,  e  nel  ^ 
presente  anno  fossero  sufficienti  a  compir  i  disegni, 
che  fatti  si  erano  sulla  terra-ferma  d'America,  e  con- 
tro le  isole  inglesi  più  deboli,  tuttavia  a  voler  far  l'im- 
presa della  Giamaica,  alla  quale  continuamente  stimo- 
lava la  Spagna,  vi  abbisognavano  più  gagliarde  armi 


i8o  DELLA  GUERRA  AMERICAJNA 

1781  si  da  terra, che  da  mare.  Né  era  nascoso  a  coloro,  i 
quali  reggevano  lo  Stato,  che  per  ricuperar  le  cose 
perdute  nell'Indie  orientalij  era  niestiero mandarvi  nuo- 
ve forze,  e  che  di  più  vi  s' incominciava  a  difettar  gran- 
demente di  armi,  e  dì  munizioni  da  guerra.  Per  le  qua- 
li cose  tutte  si  ammstssarono  con  grandissima  diligen- 
za nel  porto  di  Brest  armi  e  munizioni  destinate  ad 
èsser  portate  nelle  Indie.  Vi  si  facevano  marciar  i  sol- 
dati, e  sollecitamente  si  lavorava  a  risarcir  il  navi- 
lio,  ed  a  mellerlo  in  punto  ad  uscire.  Infine  essendo 
ogni  cosa  in  pronto,   salpavano  il  conte  di  Guiclien 
colla  grossa  armata,  il  marchese  di  Vaudreil  con  una 
flotta  più  sottile,  e  le  due  conserve  per  le  Indie  oc- 
cidentali, ed  orientali.  Doveva  Guichen,  fatto  che  aves- 
se la  posta  a  quest'ultime  sino  all'alto  mare,  e  con- 
dottele fuori  del  pericolo  delle  flotte,  che  stanziavano 
noi  porli  d'Inghilterra,  volgersi  a  ostro j  ed  andar  a 
congiungersi  coli'  armata  spagnuola  nel  porlo  di  Ca- 
dice.  Quest'  era  per   impedire   i  soccorsi,   che    dalla 
Gran-Brettagna  si   sarebbero   potuti   mandare  a  Mi- 
norca.  S'intendeva,  che  Vaudreil  conducesse  i  novelli 
soldati  nelle  Antille,  e  congiungessesi  col  conte  di  Gras- 
se per  far  unitamente  agli  Spagnuoli  l'impresa  della 
Giamaìca.  Da  lungo  tempo  non  erano  uscite  dai  porti 
francesi  consei've  sì  numerose*  né  che  sì  importante       i 
carico  portassero  di  fornimenti  guerreschi.  Si  ebbero      ] 
in  Inghilterra  tosto  dello  smisurato  apprestamento  le 
novelle,  sebbene  vi  s' ignorasse,  se  per  colpa  dei  mi- 
nistri, o  altrimenti,  che  dovesse  essere  accompagnalo 
da  sì  gagliarde  armi  navali.   Fu  perciò   commesso  il 
•  carico  all'ammiraglio  Kempelfeldt,  perchè  uscisse  al 
mare  con  dodici  navi  di  fila,  una  di  5o,  e  quattro  fre- 
gate per  correre  contro  le  conserve.  Ma  Guichen  ave- 
va diecinove  navi  delle  più  grosse,  e  Kempelfeldt,  in 
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Yece  di  pigliar  altrui,  correva  pericolò  di  esser  pigliato   178» 
egli.  Ciò  nonostante  fece  la  fortuna   quello,   che  gli 
uomini  non  potevano  fare.  Il  giorno  dodici  di  dicem- 
bre l'ammiraglio  inglese,  essendo  il  tempo  brusco,  ed 
il  mare  fìottoso,   s' incontrò  nella  conserva  francese, 
e  sì  fattamente  ebbe  la  buona  ventura,  che  in  quel 
punto  trovandosi  egli  a  sopravvento   della  conserva, 
V  armata  francese  ne  era  a  sottovento ,  e  perciò  fuori 
di  facoltà  di  soccorrerla.   Giovossi  l'Inglese  molto  de- 
stramente della  favorevole   occasione,  e  cfato   dentro 
pigliò  venti  bastimenti,  alcuni  ne  mandò  a  fondo,  ed 
i  rimanenti  disperdette.  Più  ne  avrebbe  pigliato,  se  il 
tempo  fosse  slato  più  chiaro ,  il  mare  più  tranquillo^ 
ed  avesse  avuto  maggiore  numerò  di  fregate.  Intanto 
sopraggiunse  la  notte.  L'uno  e  l'altro  ammiraglio  ave- 
Tano  le  navi  loro  raccolto  e  rannodato.  Viaggiava  di 
conserva  Kempelfeldt  tutta  la  notte  con  animo,  su- 
bito che  fosse  spuntato  il  nuovo  dì,  di  dare  la  bat- 
taglia al  nemico,  tuttavia  ignorando  qual  fosse  la  forza 
di  lui.  Infatti  la  mattinalo  discoprì  a  sottovento j  ma 
vedutolo  cosi  gagliardo,  fece  altri  pensieri.  E  non  vo- 
lendo perdere  per  imprudenza  quello,  che  acquistato 
aveva  per  forza,  e  per  un  riguardo    favorevole  della 
fortuna,  volse  le  prue  verso  i  porti  dell'Inghilterra, 
nei  quali  arrivò  sicuramente  con  tutte  le  predate  na- 
vi. Fé' egli  in  quest'incontro  prigioni    undici    centi- 
naja  di  stanziali,  da  seicento  a  settecento    marinari.. 
Le  conquistate  spoglie  furono  una  quantità  assai  con-> 
siderabile  di  cannoni,  e  di  ogni  altra  specie  di  armij 
di  munizioni,  e  di  attrezzi  da  guerra,  siccome  pure 
di  grasce  di  diversa  natura,  come  sarebbe  a  dire  vino, 
olio,  spiriti,  farina,  biscotto,  carne  salata  ed  altre  di 
sìmil  sorla.  Né  a  questo  si  ristette  la  fortuna  avversa 
ai  Francesi  j  che  il  giorno  seguente  assalite  le  navi  lo- 
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I781  10  da  una  furiosa  tempesta  accompagnata  da  tuoni,  e 
folgori  orribili,  e  da  un  vento  di  scirocco  impetuosis- 
simo, furono  obbligati  a  condurle,  tutte  rotte  e  sdru- 
scite,  com'erano,  nel  porto  di  Brest.  Solo  le  due  di 
fila  il  Trionfante  ed  il  Bravo,  e  cinque  o  sei  da  ca- 
rico poterono  il  viaggio  loro  continuare.  Fu  questo 
gravissimo  danno  alla  Francia  5  poiché  oltre  la  per- 
dita inestimabile  dell'armi  e  delle  munizioni,  penaro- 
no tanto  le  navi  da  guerra  ad  essere  ristorate,  che 
trascorsero  ten  sei  settimane  prima  j  che  potessero 
rimettersi  in  mare  alla  volta  delle  Antillej  indugio 
che  riuscì  assai  fatale,  come  si  vedrà  in  appresso, 
all'armi  francesi  in  quelle  spiagge. 

Travagliandosi  le  armi  nel  modo  che  siamo  andati 
finora  discorrendo,  con  varia  fortuna  in  Europa,  il 
•  conte  di  Grasse  veleggiava  prosperamente  alla  volta 
della  Martinica,  e  per  arrivarvi  più  per  tempo  fece 
dalle  sue  navi  da  guerra  l'imorchiare  quelle  da  carico. 
Tanta  fu  la  diligenza  che  usò,  che  giunse  in  cospetto 
di  quell'isola  con  cencinquanta  vascelli,  computando 
insieme  l'armata  e  la  conserva,  trenta  giorni  dopo, 
dacché  egli  era  dal  porto  di  Brest  partito.  Ebbe  V  am- 
miraglio Rodney  pronto  avviso  dell'avvicinarsi  dell'am- 
miraglio francese.  Conosceva  egli  ottimamente, di  quan- 
ta importanza  fosse  l'impedire  la  congiunzione  di  que- 
sta novella  armata  con  quella,  che  già  si  trovava  nei 
porti  della  Martinica  e  di  San  Domingo.  Conduceva 
seco  il  conte  di  Grasse  venti  navi  di  alto  bordo  con 
una  di  5o,  e  nei  porti  sopraddetti  già  se  ne  avevano  in 
punto  da  sette  in  otto  altre,  che  l'attendevano.  Rod- 
ney non  aveva  che  ventuna  navi  di  fila.  Egli  era  vero 
che  Hyde-Parker  ne  aveva. altre  quattro  alla  Giamai- 
ca.  Ma  queste,  oltreché  erano  credute  necessarie  al- 
la difesa  di  quelF isola,  trovandosi  a  sottovento,  non  si 
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poteva  sperare  j  potessero  venire  in  aiuto  della  grossa  inSt 
armata,  che  stava  a  sopravvento.  Mosso  da  tutte  queste 
ragioni  mandò  Rodney  i  due  ammiragli  Samuele  Hood 
e  Drakc  con  diecisetle  vascelli  a  star  in  crociata  avanti 
la  Locca  dei  porto  del  Forte  Reale  della  Martinica, 
al  quale  sapeva,  che  il  conte  di  Grasse  aveva  rivolto  il 
corso  del  suo  viaggio.  Perchè  l'ammiraglio  inglese  ab* 
bia  eletto  di  mandar  quest'armata  a  bordeggiar  rim- 
petto  al  porto  del  Forte  Reale ,  dov'  era  soggetta  a 
cader  sottovento,  ed  a  lasciar  inevitabilmente,  e  si- 
curamente passar  Tarmata  francese  tra  essja  e  la  terra 
per  ridursi  in  quel  porlo  medesimo,  piuttosto  che  farla 
stanziare  a  sopravvento  presso  la  punta  delle  Saline 
a  noi  non  è  noto.  Fu  scritto,  che  Hood,  il  quale  era 
uomo  nelle  cose  navali  eccellentissimo,  abbia  fatto  ia 
questo  proposito  qualche  rimostranza.  Ma  Rodney, 
ch'era  uomo  di  sua  testa,  e  che  voleva  quel  che  vo- 
leva, gli  mandò  dicendo,  non  pensasse  ad  altroj  atten- 
desse ad  eseguir  le  commissioni.  Ma  l'esito  che  ebbe 
la  cosa,  dimostrò,  che  la  crociata  della  punta  delle  Sa- 
line sarebbe  stata  più  opportuna,  che  quella  del  porto, 
del  Forte  Reale.  Compariva  con  magnifica  mostra  il 
conte  di  Grasse  presso  la  nominata  punta  la  sera  dei  28 
aprile.  Gli  speculatori  recarono  tosto  le  novelle  ali' Hood 
dell'approssimarsi  dei  Francesi.  Ordinò  egli  presta- 
mente le  sue  navi  alla  battaglia  colle  prue  rivolte  verso 
la  parte,  donde  veniva  il  nemico.  Comandò  eziandio, 
che  orzassero  per  poter  poscia ,  poggiando ,  meglio  av- 
vicinarsi alle  coste  della  Martinica,  a  fine  d'impedire 
ai  Francesi  il  trapassare  tra  sé  e  la  terra.  Intanto  si 
fé' bruno,  e  sopraggiunse  la  notte.  La  mattina  gl'In- 
glesi ebbero  vista  dell'armala  francese,  la  quale  in  bel- 
lissimo ordine,  ed  in  una  lunga  fila  arringala  andava 
radendo  terra  terra  le  spiagge  dell'isola.  Dietro,  cioè 
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le  onerarie.  Ma  le  prime  colle  orze  rivolte  all'armata 
inglese,  e  le  prue  al  porto,  tra  essa  armata  e  le  secon- 
de s' interponevano.  Le  une  e  le  altre  si  sforzavano 
di  girar  intorno  il  capo  Diamante,  passato  il  quale 
avrebbero  potuto  correre  difilatainenle  nel  porlo.  Tan- 
to non  poterono  operar  gl'Inglesi  per  esser  a  sotto- 
vento, che  le  navi  da  guerra,  che  erano  quattro  di 
fila,  ed  una  di  cinquanta,  le  quali  già  in  quello  si  ri- 
trovavano, non  uscissero,  e  non  venissero  a  congiun- 
gersi colle  vegnenti.  Quindi  il  conte  di  Grasse  venne 
ad  aver  sotto  i  suoi  comandamenti  ventisei  grosse  navi 
di  fila  ;  ed  abbenchè  in  quel  fortunoso  punto  si  fosse 
accostato  all'Hood  un  vascello  di  ^4  testé  venuto  da 
Santa  Lucia,  ciò  nondimanco  non  poteva  la  sua  alla 
forza  dell'avversario  equiparasi.  Ciò  nonostante,  ossia- 
chò  credesse  sulle  prime,  che  de  Grasse  non  avesse  tan- 
to numero  di  navi,  quant'egli  aveva  veramente,  o  che 
si  fosse  persuaso,  che  parecchie  fra  le  medesime,  quan- 
tunque avessero  la  sembianza  di  navi  da  guerra,  non 
fossero  però  altro,  che  giunchi,  0,  come  dicono  i  Fran- 
cesi, navi  armate  in  fiuta ^  o  che  veramente  così  il 
consigliassero  il  suo  ardire  e  la  confidenza,  che  aveva 
grandissima  ne' suoi,  si  sforzava  ad  avvicinarsi ,  come 
meglio  poteva  orzando ,  all'  armala  francese.  11  conte 
di  Grasse  trovandosi  forte,  e  volendo  tuttavia  condurre 
a  salvamento  nel  porto  la  conserva  nò  cercava,  nò  sfug- 
giva la  battaglia.  Arrivati  che  furono  gl'Inglesi  a  lunga 
gittata  dai  Francesi,  s'incominciò  da  ambe  le  parli  a 
por  mano  al  trarre  delle  artiglierie.  Così  si  continuò 
a  combattere  di  lontano  per  lo  spazio  di  tre  ore  con 
grave  danno  dei  primi,  e  leggiero  dei  secondi.  In  que- 
sto mezzo  la  conserva  era  entrata  nel  porto.  Allora, 
fatti  i  Francesi  più  arditi,  si  scagliavano  contro  gli 
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Inglesi.  Quest' indietreggiarono,  sebbene  in  ottima  or-  1781 
Jinauzn.  Ma  le  navi  di  Hood  per  esser  tutte  foderate 
di  rame  erano  più  franche  velegglatrici,  e  non  era  fatto 
abilità  a  de  Grasse  di  raggiungerle.  Oltreacciò  il  die- 
troguardo  francese  essendo  rimasto  indietro, perchè  noa 
vi  sì  erano  collate  tutte  le  vele,  fattosi  un  intervallo 
tra  di  esse  e  la  rimanente  armata,  poco  mancò,  che 
Hood  non  si  ficcasse  in  mezzo,  e  non  riportasse  una 
inaspettata  vittoria.  Ma  accortosi  prontamente  de  Gras- 
se rife'  il  ripieno,  ed  impedì  l'imminente  rovina.  Con- 
tinuarono per  due  dì  i  Francesi  a  seguitare,  gl'Inglesi 
a  ritirarsi,  finché,  tornati  gli  uni  e  gli. altri  indietro, 
i  primi  posero  nel  porto  del  Forte  Reale ,  ed  i  secon- 
di in  Antigoa.  In  questi  incontri  le  quattro  navi  bri- 
tanniche il  Centauro,  il  Russe!,  il  Torbay  e  l'Intre- 
pido patirono  gravissimo  danno. 

Avuto  Rodncy ,  il  quale  continuava  a  starsene  a 
Sant'  Eustachio  occupatissimo  nella  vendila  delle  opi- 
me spoglie,  le  novelle  del  danno  de' suoi,  e  dello  avere 
il  conte  di  Grasse  felicemente  afferrato  al  Forte  Reale, 
s'accorse  incontanente,  che  non  era  quello  il  tempo 
di  starsi  in  sui  mercati,  e  di  aspettar  lo  scorcio  della 
fiera.  Conobbe,  che  seppure  voleva  sostener  le  cose 
delle  Antille  ,  bisognava  far  altri  pensieri,  e  lavorarci 
dentro  con  tutte  le  forze.  Per  la  quale  cosa ,  fatti  con 
grandissima  sollecitudine  i  suoi  preparamenti^  se  ne 
andò  con  tre  vascelli ,  ed  un  polso  di  genti  da  terra 
a  trovare  Hood  ad  Antigoa.  Intendeva  di  riporsi  to- 
sto in  mare  per  contrastare  i  disegni  al  gagliardo  ne- 
mico, il  quale  di  già  gli  aveva  fatto  assai  male,  e 
minacciava  di  voler  far  peggio.  Ma  i  Francesi  non 
istettero  punto  a  badare.  Volevano  con  prestezza  ter- 
minar quello  che  con  felicità  di  fortuna  avevano  prin- 
cipiato. Laonde,  tentata  prima,  sebbene  invano,  l'isola 
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l'jSi  di  Santa  Lucia , si  recarono  velocemente  contro  quella 
di  Tahago.  Il  primo  a  sbarcarvi  fa  il  signor  di  Blan- 
chelande,  il  quale  con  quindici  centinaia  di  soldati 
s'impadronì  di  prima  presa  della  città  di  Scarborough 
e  del  Forte  che  la  difendeva.  Governava  tutta  l' isola 
Fergusson.  Aveva  questi  poco  più  di  quattrocento  stan- 
ziali, ma  un  numero  maggiore  di  milizie,  ottima  gen- 
te, ed  affezionatissima  allo  Stato  inglese.  L'universale 
ancora  degl'isolani  era  nella  opinione  medesima  molto 
ardente.  Trovandosi  Fergusson  cosi  debole,  abbando- 
nate le  spiagge,  sì  riparò  più  addentro  nella  isola  al- 
la città  di  Concordia,  dalla  quale  posta  sopra  di  un 
sublime  poggio  si  discopre  da  ambe  le  parli  il  mare , 
cosa  di  somma  importanza  al  presidio  per  vedere ,  se 
si  movesse  cosa  alcuna  per   quello  in  soccorso  loro. 
Arrivava  poco  dopo  il  marchese  di   Bouillé   con   tin 
rinforzo  di  tremila  soldati,  e  congiuntoli  con  Blan- 
chelande,  sotto  le  mura  di  Concordia,  cinse  la  città 
d'assedio.  Nel  medesimo  tempo  il  conte  di  Grasse  con 
ventiquattro  navi  di  fila  si  andava,   per   impedir  gli 
aiuti,  attorno  l'assaltata  isola  aggirando.   Non  aveva 
pretermesso  il  governatore,  tostochè  ebbe  veduto  ve- 
nirsi incontro  il  nemico,  di    darne  subito    avviso,  e 
chiedere  pronti. aiuti  all'ammiraglio  Rodney,  il  quale 
da  Antigoa  già  s' era  recato  alla  Barbada.  Questi ,  o 
che  si  credesse  che  gli  assalitori   fossero    più  deboli 
di  quello  ch'erano  veramente,  o  che  gli  assaliti  fos- 
sero più  gagliardi,  o  che  al  postutto  non  sapesse ^  che 
l'ammiraglio  francese  fosse  venuto  con  tutta  la  sua  ar-^ 
mata  sopra  Tabago,  invece  di  venir   egli   stesso  eoa 
tutta  la  Sila  in  aiuto  dell'  isola ,  fu  contento  al  man- 
^  darvi  solamente  l'ammiraglio  Diake  con  sei  vascelli, 

alcune  fregate,  e  con  forse  seicento  soldati  di  sopra- 
collo.  Venne  Drake  presso  Tabago  j  ma  veduto  il  ne- 
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inìco  sì  grosso  al  tolse  dall' impresa  j  e  rivolse  le  vele  178*" 
verso  la  Barbada.  Perseguitavalo  de  Grasse.  Non  potè 
però  impedire,  che  l'Inglese  non  arrivasse  sano  e  sal- 
vo alla  Barbada,  dove  portò  le  moleste  novelle  all'am- 
miraglio Rodney.  Ma  intanto  la  condizione  del  gover- 
natore di  Tabago  era  diventata  molto  stretta  5  ed  es- 
sendosi i  Francesi  impadroniti  di  diversi  poggi,  i  quali 
stanno  a  sopraccapo  a  Concordia,  determinò  di  ritirarsi 
sulla  montagna  più  alta  del  miluogo.  Ivi  si  erano  co- 
strutte per  le  stanze  e  pel  vivere  dei  soldati  alcune 
baracche  e  magazzini.  Già  messosi  a  camminare  era 
arrivato  alla  città  di  Galedonia  posta  sulla  via  per  al- 
la montagna.  Tra  questa  e  quella  sono  le  strade  cosi 
aspre  e  difficili,  che  pochi  uomini  vi  potrebbero  tutto 
un  esercito  arrestare.  Bouillé  conosceva ,  che  il  tempo 
e  la  necessità  delle  cose  non  pativano  la  lunghezza 
di  un  assedio 5  e  da  un  altro  canto,  se  il  nemico  si 
riparava  a  que' luoghi,  ne  sarebbe  l'impresa  di  neces- 
sità lunga  e  difficile  diventata  j  il  che  avrebbe  impe- 
dito i  futuri  disegai ,  che  si  avevano.  Si  temeva  al- 
tresì del  prossimo  arrivo  di  Rodney.  Per  la  qual  cosa 
pensò  Bouillé  di  accelerar  in  altro  modo,  che  quello 
dell'armi,  il  fine  della  fazione.  Mandò  dicendo  al  go- 
vernatore, in  ciò  scostandosi  dalla  consueta  sua  uma- 
nità, forse  per  l'ostinazione  degl'isolani  e  forse  an- 
cora per  l'enormità  commesse  a  Sant'Eustachio,  che 
incomincerebbe  ad  ardere  due  abitazioni  e  due  campi 
di  cannameli 5  e  come  disse,  così  fece.  Fece  intendere 
altresì,  che,  se  non  si  arrendesse,  ogn' intervallo  di 
quattr'ore  avrebbe  fatto  lo  stesso  a  due  volte  altret- 
tanti. Vedutosi  dagli  abitatori,  che  la  cosa  non  era 
da  burla,  e  che  se  più  oltre  si  volesse  perseverare 
nella  difesa,  ne  sarebbero  tutte  le  poste  loro  arse  e 
distrutte,  abbiellalisi  anche  all'aver  vedute  le  andan- 
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1781  tisi  poppe  di  Drake,  e  non  punto  disposti  a  tollerare 
il  tedio  dell'aspettare  gli  aiuti  ogn'ora  più  incerti  j 
prima  incominciarono  a  romoreggiare,  poscia  appic- 
carono pratiche  d'accordo  col  capitano  francese.  Fer- 
gusson,  accorgendosi  ottimamente  di  non  poter  resi- 
stere al  temporale,  e  conosciuto  inoltre ,  die  gli  stessi 
stanziali  stanchi  e  sgomentati  nicchiavano,  s'inclinò 
a  convenire,  e,  chiesti  i  patti.,  gli  ottenne.  Furono 
essi  molto  onesti  e  somiglianti  a  quelli,  che  Bouillé  , 
solito  sempre  a  procedere  con  termini  mansueti  coi 
vinti,  concesse  agli  uomini  della  Domenica.  Queste 
cose  si  facevano  nell' entrar  di  giugno.  Arrivò  Rodney 
poco  dopo  sopra  l'isola  con  tutta  la  sua  armata^  ma 
udita  la  perdita  di  quella,  e  trovato  11  conte  di  Grasse 
pili  di  lui  gagliardo,  schivata  la  battaglia,  se  ne  tor- 
nò alla  Barbada.  In  questo  modo  i  Francesi ,  diven- 
tati nelle  Antille  superioiù  di  armi  marittime,  e  con 
lodevole  celerità  e  prudenza  usandole,  e  danneggia- 
rono il  nemico  sul  mare,  e  conquistarono  una  ricca 
e  bene  munita  isola.  Ma  questa  non  era,  che  una  parte 
dei  disegni  orditi  dalla  Francia,  e  commessi  alla  cura 
del  conte  di  GrasA.  Gli  avevano  i  ministri  coman- 
dato, che,  fatte  quelle  maggiori  e  piìi  utili  fazioni 
nelle  Antille,  che  meglio  per  la  stagione  potesse,  si 
recasse  poscia  con  tutte  le  forze  sue  sulle  coste  del- 
l'America, e  là  cooperasse  coi  soldati  nazionali  e  con 
quei  del  congresso  nel  debellare,  ed  estirpar  del  tutto 
la  potenza  britannica  in  quelle  contrade.  Washington 
e  Rochambeau,  per  incominciar  a  metter  mano  al- 
l'opera, lo  aspettavano^  e  si  erano  per  mezzo  di  spe- 
dile navi,  mandate  da  una  parte  e  dall'altra,  accor- 
dati di  quello,  che,  quando  congiunti  fossero,  si  aves- 
se a  fare.  Lo  avevano  richiesto,  conducesse  oltre  il 
navilio,  cinque  o  seimila  soldati, munizioni  da  guerra 
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e  da  bocca,  e  soprattutto  pecunia,  della  quale  noa  *7^* 
solo  gli  Araei'icaui,  ma  ancora  i  Francesi  stessi  difet- 
tavano. Pregavanlo  finalmente,  operasse  presto,  per- 
chè le  cose  andavano  molto  slrette,  e  gli  aiuti  inglesi 
avrebbero  potuto  arrivare.  Stimolato  il  conte  di  Grasse 
da  lutti  questi  motivi,  e  dal  desiderio  della  gloria  che 
acquisterebbe,  se  egli  avesse  quello  fatto,  che  stato 
era  tentato  invano  dal  conte  D'Estaing,  con  por  fine 
del  tulio  alla  guerra  americana,  si  risolvette  a  non 
metter  tempo  in  mezzo.  Per  la  qual  cosa  partì  dalla 
j\l;ii(inica,  ed  arrivò  al  Capo  francese  nell'isola  di 
San  Domingo.  Quivi  fu  costretto  a  soprastar  alcun 
tempo  per  aspettar  il  denaro,  il  qual  era  necessario 
per  levare  le  genti  e  per  far  massa  delle  munizioni 
che  si  dovevano  in  America  alla,  grand' impresa  tra- 
sportare. 11  denaro  però  non  potè  ottenere.  Nel  me- 
desimo luogo  si  accozzarono  con  lui  altre  cinque  navi 
d'alto  bordo.  Finalmente  imbarcati  i  soldati  e  le  mu- 
nizioni, commetteva  le  vele  al  vento,  e,  scortata  pri- 
ma una  grossa  conserva  sino  a' luoghi  sicuri,  e  toc- 
cato le  Havanna  per  levarvi  denaro,  che  gli  Spagnuoii  - 
di  buona  voglia  somministrarono,  viaggiava  con  tem- 
po prospero  alla  volta  del  golfo  di  Chesapeack  con 
vent'otto  vascelli  di  fila.  Portava  tre  migliaia  di  va- 
lentissimi soldati,  denari  e  munizioni  a  dovizia,  e  eoa 
essi  tutta  la  fortuna  della  guerra.  Da  un  altro  canto 
Rodney,  che  teneva  l'occhio  attento  a  tutte  le  mo- 
zioni di  Grasse  ,  avuto  lingua  di  quello  che  accadeva^ 
e  giudicando  la  cosa  di  quella  importanza,  ch'ella  era, 
mandava  speditamente  alia  volta  dell'America  l'am- 
miraglio Hood  con  quattordici  navi  di  fila ,  acciocché 
congiuntele  con  quelle,  che  già  vi  aveva  l'ammira- 
glio Graves,  si  opponesse  agi' intraprendimenti  del 
conte  di  Grasce.   Egli  poi  cagionevole  di  aalute  coi» 
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snSi  alcune  navi  raalcoace,  ed  una  grossa  conserva  se  ne 
tornò  in  Inghilterra.  Fu  molto,  e  molto  acerbamenlc 
biasimato  Rodney  pei  consiglj  da  lui  presi  a  questi 
di,  ed  alcuni  anche  lo  accagionarono  dei  sinistri  av- 
Tenimenti,  che  poco  dopo  sopravvennero.  Argomen- 
tavano costoro,  che  se  T  ammiraglio  inglese  avesse  se- 
guitato tostamente  il  francese  con  tutta  la  sua  arma- 
ta, ed  anzi  apportato  alla  Giamaica,  ed  ivi  congiun- 
tosi colla  forza  di  Hyde-Parker  avesse  così  grosso  fatto 
vela  verso  l'America,  o  il  conte  di  Grasse  non  avreb- 
be intrapreso  di  fare  quello  che  fece,  o  ne  sarebbe 
stato  perdente  nel  conflitto.  Si  dolevano,  che  Rodney 
invece  di  pigliar  questo  consiglio,  il  quale,  secondo 
che  avvisavano  era  il  solo  che  buono  fosse  a  segui- 
tarsi in  quella  occorrenza,  abbia,  i^ecandosi  in  In- 
ghilterra con  parecchie  delle  più  grosse  navi,  ed  ab- 
bandonato il  campo  di  battaglia,  ed  infievolito  l'ar- 
mata già  non  troppo  gagliarda  ad  un  tanto  bisogno. 
Aggiungevano ,  che  fu  grand'  errore  il  suo ,  di  aver 
1'  armata  medesima  in  parecchie  piccole  squadre  spar- 
tita, lasciando  alcune  navi  nelle  isole  di  sottovento, 
dove  i  Francesi  non  ne  avevano  lasciato  nissuna , 
mandandone  altre  tre  alla  Giamaica,  che  ninno  al- 
lora aveva  in  animo  di  assaltare,  ed  inviando  final- 
mente  Samuele  Hood  con  una  ineguale  ed  insuffi- 
ciente forza  in  America.  Da  ciò  concludevano,  esser 
ben  da  maravigliare,  che  mentre  i  nemici  tutte  le 
forze  loro  in  un  solo  luogo  adunavano,  l'ammiraglio 
inglese  le  sue  spartisse  in  diversi.  Quali  effetti  ne 
siano  nati,  dicevano,  da  questa  deliberazione,  averlo 
poscia  veduto  il  mondo,  rammaricarsene  con  incessa- 
bili lagrime  1'  Inghilterra.  Da  un  altro  canto  redar- 
guivano coloro,  che  la  sentenza  di- Uodney  mantene- 
vano, che  l'essersi  egli  recalo  in  Inghilterra  era  stalo, 
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TÌspelto  alla  sua  sanità,  piuttosto  necessità  che  eie-  i'^8i 
zione  5  che  le  navi ,  le  quali  aveva  condotte  seco,  erano 
sì  fattamente  malconce.  che  non  si  sarebbero  potute 
riparar  in  quei  porli  j  che  siccome  de  Grasse  aveva 
sptto  la  sua  tutela   una   numerosa  e  ricca  conserva  , 
così   si    doveva   credere,    che  non    l'avrebbe    avviata 
sola  e  $enza  convoglio  alla  volta  dell'  Europa  ;  la  qual 
cosa  se  avesse ,  come  ragion  voleva ,  fatto ,  ne  sareb- 
be stato  il  numero  delle  sue  navi  da  guerra  scemato  j 
elle  quando  anche  nissuna  stima  si  volesse  fare  delle 
cose  sin  qui  dette,  la  forza  che  condusse  seco  in  Ame- 
rica  Samuele  Hood ,  se  congiunta  si  fosse  con  quella 
di  Graves ,  sarebbe  slata  bastevoHssima  ad  affrontare 
tutta  r  armata  dell'  ammiraglio  francese  5  ma  che  bene 
aveva  errato  l'ammiraglio  Graves,  il  quale  invece  di 
tener  raccolta  ed  intiera  la  sua  flotta  nel  porto  della 
Nuova-Jork  se   n'  era  ito  inutilmente  aggirando  nel- 
l'acque di  Boston  sino  a  tanto  che  sopravvenuti  essen- 
do i  tempi  fortunali,  ne  furono  le  navi  sue  rotte  e 
fracassate^  il  che  fu  causa,  che  anche  dopo  l'arrivo 
dell'  Hood  alla  Nuova-Jork  si  trovarono  le  forze  in- 
glesi inferiori  alle  francesi^  che  se  Graves  non  ebbe 
nissun  tempestivo  avviso  dell'arrivo  del  conte  di  Grasse 
e  di  quello  dell'  ammiraglio  Hood,  ciò  alla  malvagia 
fortuna,  e  non  a  colpa  di  Rodney  doversi  riputare, 
il  quale    non    tralasciò  di    spacciar   verso  l'America 
fiaetlie  a  recar  le  novelle,  le  quali  furono  nel  viaggio 
loro  dal   nemico   intrapresej    che  in  fine  non  si  po- 
teva il  capitano  generale  biasimare  dell'  aver  mandato 
Samuele    Hood    in  America,   piuttosto  che  l'esservi 
andato  egli  stesso  5   perciocché  fosse  Hood  un  uomo 
il  quale  nella  scienza  delle  cose  navali  molti  avanzava, 
a  nissuno  cedeva.  Noi  non  saremo  per  definire  quale 
delle  due  parti  s'  accostasse  alla  ragione.  Impercioc- 
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178'  chà  negli  accidenti  della  guerra,  se  non  si  dee  giu- 
dicar dagli  eventi,  noa  si  dee  nemmeno  pretermettere 
la  considerazione  delle  cause;  e  certo  è  bene  ,  che 
dalla  presente  risoluzione  di  Rodney  dipendettero  tutte 
le  future  cose  nella  terra-ferma  americana ,  la  fortuna 
dell'America  stessa  e  quella  vicinamente  di  tutta  la 
guerra.  * 

Narrati  gli  accidenti,  che  nel  presente  anno  inter- 
vennero tanto  in  Europa,  quanto  nelle  isole  delle  In- 
die occidentali ,  ci  conviene  ora  raccontar  quelli ,  che 
accaddero  sul  continente  d'America,  dove  principal- 
mente si  contendeva  della  somma  delle  cose,  e  si  do- 
veva con  tutte  le  forze  sì  da  terra,  che  da  mare  de- 
finire, a  quale  delle  due  parti  dovesse  rimanere  la 
finale  vittoria.  Negli  altri  luoghi  si  combatteva  per  gli 
accidenti  delia  presente  guerra,  e  della  futura  pace; 
ma  là  si  quistionava  di  tutta  la  fortuna,  e  per  eosl 
dire  della  sostanza  stessa  dell'  una  e  dell'  altra.  Ma 
priachè  ci  facciamo  a  descrivere  i  successi  dell'armi, 
necessario  è,  che  favelliamo  di  quelle  cose,  le  quali 
sebbene  non  siano  altrettanto  come  quelli ,  appari- 
scenti e  gloriose,  sono  però  ai  medesimi  il  principale, 
ed  il  più  sodo  fondamento.  Queste  sono  quelle,  che 
appartengono  al  reggimento  interno  dello  Stato.  Era 
la  condizione  degli  Stati  Uniti  sul  principiar  del  pre- 
sente anno  non  che  prosperevole,  calamitosissima, 
e  dava  maggiori  motivi  di  timore,  clie  di  speranza. 
Quantunque  gli  sforzi  fatti  dagli  Americani  nel  var- 
cato anno ,  ed  il  nuovo  ardire  nato  nei  medesimi  per 
cagione  dei  disastri  delle  Calcoline  avessero  alcuni  buo- 
ni effetti  operato,  tuttavia  essendo  essi  fondati  sola- 
mente sulla  fugace  ardenza  dei  particolari  uomini,  e 
non  su  d'alcun  buon  ordine  pubblico,  ne  nacque, 
che  iacominciaroao  tosto  ad  andare  in  declinazione, 
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•teche  non  s'  indugiò  molto  a  ritornare  in.egiiiali,  e  '7^* 
forse  in  maggiori  angustie  di  prima.  L'erariq.  pubblico 
era  voto,  o  pieno  soltanto  di  biglietti  di  credito,  che 
più  non  avevano  nissun  valore.  Le  provvisioni  per 
l'esercito  non  si  facevano,  o  si  facevano  per  forza  con 
dar  air  incontro  polizze  del  ricevuto ,  le  quali  per- 
duto avevano  ogni  sorta  di  riputazione.  Quindi  era^ 
che  e  lo  derrate  si  nascpnidcivano  ,  ed  i  popoli  si  di- 
sgustavano. Quando^  pqi-  ai.lera  riuscito  a  i-agranellare 
qualche  poca  provvigione,  questa  non  si  poteva  a  luo- 
ghi comodi  trasportare,  perchè  non  si  aveva  denaro 
per  pagar  le  some  ai  vetturali  j  ed  in  alcuui  paesi,  dove 
si  aveva  voluto  far  forza,  ne  erano  nate  cattive  parole, 
e  peggiori  fatti.  Non  si  avevano  magazzini  in  pronto; 
ma  bene  soltanto  qualche  riposte  qua  e  là,  nelle  quali 
spesso  né  vettovaglie,  né  vestimenla  di  sorta  alcuna 
si  ritrovavano.  Le  armerie  1  stesse  mancavano  d' armi. 
I  soldati  laceri ,  nudi ,  privi  'di  ogni  bene  vivente ,  in- 
vano chiedevano  aiuto  a  quella  patria,  che, Rivende- 
vano. Gli  antichi  disertavano,  i  nuovi  non.. colevano 
andar  all'  esercito  j  e  sebbene  il  congresso  avesse  de- 
cretato^ che  il  primo  gennaio  vi  dovessero  essere  treu- 
tasettdmila  uomini  in  armi ,  appena  che  la  ottaya  parte 
fossero  a^^rivati  sotto  T  insegne  nel  mesedl  niaggio. 
Brevemente  e'  pareva,  che  l'America  venisse  meno  al 
suo  più  gran  bisogno,  e  volesse  tornar  indietro,  al- 
lorquando già  più  era  vicina  ad  arrivar  alla  meta. 
Ognuno  credeva  che  non  sarebbero  slati  gli  Ameri- 
cani capaci  ad  esercitar  la  gnerra  difensiva,  non  che 
far  la  offensiva^  ed  invece  di  cooperare  coi  F,*vancesi 
nel  cacciar  tia  da  quelle  teiTC  i  soldati  del  R«s,  Gior- 
gio, si  temeva  che  non  bastassero  a  far  di  modo,  che 
questi  non  cacciassero  quelli.  Tanto  era  il  cambia- 
mento di  fortuna  prodotto  dalla  povertà  dell'erario, 

i3 
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'7^'  e  dalla  mancanza  di  quegli  ordini  pubbiici,  clie  la* 
rebbero  stali  iracessarj  per  fornirlo.  Queste  cose  non 
isfuggivano  la  mente  dei  Capi  americani ,  e.  facevano 
ben  essi  ogni  sforzo  per  rimediarvi.  Ma  di  ciò  ave- 
vano meglio  la  volontà,  che  il  potere.  Il  solo  mezzo, 
che  avesse  il  congresso  per  soddisfare  ai  bisogni  dello 
Stato  erano  o  le  nuove  gittate  di  biglietti  di  credito, 
o  le  gravezze  da  porsi  sèi i popoli.  Ma  quelli  avevano 
perduto  ogni  sorta  di  valore  ,  ed  il  congresso  mede- 
fimo  tratto  da  una  inevitabile  necessità  aveva  richie- 
sto gli  Stati,  acciocché  le  leggi  avocassero  da  essi 
fatte ,  le  quali  avevano  pi*escritto ,  che  i  biglietti  do- 
vessero servire  e  riceversi  io  luogo  di  moneta  effet- 
tiva nei  pagamenti.    Inoltre    aveva   ordinato  che  nei 

•  contratti  ohe  in  nome  dello  Stato  si  andavano  facen- 
do per  le  provvisioni  dei  soldati,  si  stipulasse  il  prezzp 
«pecificamenle  in  monéta.  Il  eh' era  l' istesso  che  sta- 
bilire, che  lo  Stato  medesimo  non  riconósceva  più  i 
biglietli'come  moneta,  e|ehe  questi  non  solo  iaon  ave- 
vano più,  ma  ancora  non  potevano  più  avere  nissun 
valore.  Il  congresso  poi  non  aveva  la  facoltà  di  por 
,  tasse,  la  quale  risiedeva  tuttavia  nei  parlidolari  Stati. 
Ma  qués'ti  andavano  molto  più  a  rilento,  che  non  sa- 
rebbe stato  il  bisogno ,  nel  porne  5  della  qual  ;  fred- 
dez2a^molte  erano  le  cagioni.  I  reggitori  degù  Slati 
particolari  erano  per  lo  più  uomini  popolari,  i  quali 
temevano  di  venire  in  disgrazia  dell'  universale ,  se 
prestantiato  avessero  i  popoli  in  un  paese  massima- 
mente, in  cui  per  quella,  non  so  se  mi  debba  dive 
faustaod  infausta,utileò  perniziosa  agevolezza  digittar 
bigliétti  per  sopperire  ai  pubblici  bisogni,  eiano  usi  a 
pagar  nissuna  tassa,  o  poche.  Inoltre,  quantunque  i  bi- 
glietti del  congresso  fossero  mancati,  gU.Slali  particp- 

■  lari  però  ne  avevamo  dei  loro,  i  quali,  couiechè  uoq  di 


^^LIBI^O  DCGIMOTERZO       1  195 

<\  gran  posta  scapitassero  quanto  i  primi,  erano  perai-    1781 
tro  andati  soggetti  a  non  leggier  disavanzo  5  e  ripugna- 
vano i  reggitori  al  por  tasse  in  moneta  perchè  credeva- 
no, e  non  senza  ragione,  che  ciò  gli  avrebbe  fatti  disa- 
vanzare di  vantaggio.  Né  si   dee  passar  sotto  silenzio, 
che,  siccome  nissuna  testa  di  reggimento  vi  era,  la  qua- 
le definisse,  qual  fosse  la  rata  di  tassa,  che  secondo  le 
abilità  singolari  dovesse  a  ciascuno  Stalo  spettare,  così 
gli  uni  per  gelosia  degli  altri  si  peritavano  alle  tasse 
per  paura  di  gravar  sé  stessi  più  degli  altri.  Tanto  era- 
no quei  popoli  sospettosi  e  restii,  quando  si  doveva 
venire  al  toccar  dei  cofani.  Così  mentre  gli  uni  stavano 
osservando  gli  altri,  e  nissuno  incominciava,  non  si 
forniva  il  nervo  dell'entrate  pubbliche  allo  Stato,  e  la 
repubblica  si  disfaceva.  Nò  alcuna  speranza  si  poteva 
avere,  che  gli  Stati  mossi  da  tanta  necessità  fossero 
per  investir  il  congresso  dell'autorità  di  por  le  tasse, 
sia  perchè  gli  uomini  non  si  spogliano  volentieri  del- 
r autorità  che  hanno,  sia  perchè  in  quelle    opinioni 
intorno  la  libertà,    che  avevano  gli  Americani,   sta- 
vano in  sospetto  che  il  congresso  potesse  abusare.  Fi- 
nalmente egli  è  da  far  considerazione,  che  a  qqel  tem- 
po molto  confidavano  gli  Americani  al  poter  oUenere 
soccorsi  di  denaro  esterni ,  massime    da    parte    della 
Francia,  e  si  erano  dati  a  credere,  che  solo,  che  un 
ministro  del  congresso  si  appresenlasse  a  domandar 
denaro  presso    alcuna  Corte  d'  Europa,  tosto  ne  ot- 
terrebbe quella  quantità  che  vorrebbe  egli  stesso,  co- 
me se  i  forestieri    avessero    dovuto   esser   piìi  teneri 
degli  Americani  della  prosperità  e  degl'interessi  del- 
l'America, la  cotal  modo  si  era  la  fonte  della  pecu- 
nia pubblica,    che   dai  biglietti   di  credilo   derivava, 
seccata,  e  quella  delle  tasse  non  si   apriva.  Si  debbe 
ancora  avvertire,  che.  quand'anche  le  tasse  si  fossero 
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fjSi  stabilite  e  sino  a  quell' estremo  punto  che  si  sareb- 
bero potute  sopporiare,  era  evidente,  che  quello  che 
gitfassero ,  non  avrebbe  potuto  a  gran  pezza  supplire 
alla  voragine  della  guerra,  e  per  conseguente  la  spesa 
avrebbe  sempre  vinto  l'entrala.  Gonciossiachè  si  era 
quella  nutrita  con  tanta  spesa,  che  vi  si  erano  con- 
sumati dentro  venti  milioni  di  dollari  alP  anno ,  e  le 
più  gravi  tasse  che  si  sarebbero  potute  porre  in  quel- 
le occorrenze  degli  Slati  Uniti,  non  avrebbero  potuto 
fruttificare  più  di  otto  milioni  di  dollari.  E  sebbene 
si  potesse  sperare,  che  con  un  buon  maneggio  del 
denaro  pubblico  l'enorme  costo  della  guerra  si  potesse 
diminuire,  non  è  però,  che  non  avesse  il  medesimo 
sempre  di  gran  lunga  la  rendita  avanzato.  Gonside- 
rate  tutte  queste  cose,  aveva  il  congresso  molto  per 
tompo  commesso  al  Dottor  Franklin,  che  quelle  mag- 
gior'istanze  che  potesse,  facesse  presso  il  signor  di 
Yergennes,  per  mano  del  quale  passava  allora  prin- 
cipalmente tutto  il  governo  delle  cose  d'America,  per 
ottener  dalla  Francia  un  accatto  di  alcuni  milioni  di 
tornesi  per  far  le  spese  della  guerra.  Gli  comandò 
ancora,  ponesse  ogn' industria  per  impetrar  dal  Re 
Gristianissimo  la  facoltà  di  far  un  altro  accatto  a  fa- 
vor degli  Stati  Uniti  presso  gli  uomini  pecuniosi  di 
Francia  e  che  fossero  all'America  affezionati.  Le  me- 
desime instruzioui  mandò  a  Giovanni  Adams  e  Gio- 
vanni Jay,  il  primo  ministro  plenipotenziario  degli 
Stati  Uniti  presso  le  Province  Unite  d'Olanda,  il  se- 
condo presso  la  Corte  di  Spagna  ,  e  ciò  al  fine  stesso 
di  ottener  da  questi  due  Stati  un  conveniente  accatto. 
Esponessero  alla  Spagna,  che  sarebbero  sul  voler  ri- 
nunziare (tanto  erano  spiritati  a  questi  tempi  gli  Ame- 
ricani) alla  navigazione  del  Mississipì,  ed  all'aver  un 
porto  su  di  questo  fiume j  all'  Olanda,  che  le  avreb- 
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bero  procurato  vantaggi  commerciali  d^mportanza*  1781 
alla  Francia,  che  senza  di  questo  aiuto  di  pecunia 
ne  sarebbe  la  impresa  loro  spacciata;  a  tutti,  che 
l'America  era  di  tal  risponsivo,  che  nissun  dubbio  si 
poteva  avere  intorno  all'essere  al  convenuto  termine 
rimborsati.  Siccome  poi  la  cosa  era  di  tanto  momen- 
to, così  non  contenti  all'aver  queste  nuove  commis- 
sioni inviata  ai  ministri  loro,  mandarono  ancora  in 
Francia  il  colonnello  Laurens,  acciò  presenzialmente 
i  ministri  francesi  confortasse  al  medesimo  cammino, 
e  l'accatto  sollecitasse.  La  Spagna  non  si  lasciò  pie- 
gare; perchè  Jay  non  volle  quella  rinunzìazione  offe- 
rire; l'Olanda  nemmeno,  perchè  dubitava  del  rispon- 
sivo  di  quel  nuovo  Stato.  La  Francia  sola ,  la  quale 
vedeva  benissimo  che  l'aiutar  la  vittoria  degli  Stati 
Uniti,  e  mantenergli  in  vita  era  un  esser  pagata  me« 
glie,  che  di  pecunia,  concesse  sei  milioni  di  tornesi, 
non  però  come  prestito,  ma  come  dono,  e  non  senza 
qualche  mal  molto  sulla  freddezza  degli  Stati  nel  for- 
nire ai  loro  bisogni,  allegando,  che  quando  si  vo- 
gliono compire  onorate  imprese,  non  bisogna  essere 
tanto  rispettivi  allo  spendere.  Aggiunse  molte  prote- 
stazioni delle  angustie  proprie  per  far  parere  migliore 
la  cosa.  Ma  essendo  questa  somma  troppo  inferiore 
ai  bisogni,  consentì  la  Francia  ad  entrare  malleva- 
drice  in  Olanda  per  un  accatto  di  dieci  milioni  tor- 
nesi  da  forvisi  dagli  Stati  Uniti  d'America.  E  eiccome 
malgrado  della  mallevadoria  l' accatto  si  forniva  len- 
tamente, così  il  Re  Cristianissimo  fu  contento  ad  an- 
ticiparne il  sommato,  cavandolo  dal  proprio  erario. 
Rispetto  poi  all'  accatto  da  farsi  presso  i  privati  uo- 
mini della  Francia,  non  volle  il  Re  acconsentire.  In 
tal  modo  vennero  gli  Americani  ad  ottenere  dalla 
Francia  un  sussidio  di  sodici  milioni  di  torncsi ,  dei 
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TySi  quali  però  una  parte  già  era  stata  consumala  nel  pai^ 
gamento  delle  precedenti  tratte  del  congresso  sopra  il 
Dottoi' Franklin  pei  bisogni  anteriori  dello  Stalo  man- 
date. Il  rimanente  o  fu  imbarcalo  in  altrettanta  mo- 
neta per  essere  in  America  trasportato,  o  convertito 
dal  colonnello  Laurens  in  valore  di  veslimenla,  d'armi 
e  di  munizioni  da  guerra  in  servigio  degli  Stati  Uniti. 
L'intenzione  del  donatore  de' sei  milioni  era,  che 
siccome  il  dono  era  destinato  all'uso  dell'esercito 
d'America,  cosi  fosse  o  tenuto  in  serbanza  all'ordi- 
ne, o  rimesso  neHe  mani  del  generale  Washington, 
acciocché  non  venisse  in  quelle  d'altri  maestrali,  i 
quali,  siccome  dubitava,  si  sarebbero  per  avventura 
creduti  in  necessità  di  divertirlo  in  altri  usi  dello  Sla- 
to. Questa  condizione  non  solo  non  piacque^  ma  di- 
spiacque piolto  al  congresso  5  perciocché  si  pensò,  che 
in  tal  mòdo  f  suoi  soldati  sarebbero,  come  se  fosse, 
diventati  pensionati  dallaFrancia,  e  temette,  che  mol- 
to ne  rimettessero  della  dependenza  loro  verso  di  sé 
stesso.  Perciò  ordinò,  che  i  fornimenti  compri  con 
parte  della  donata  pecunia,  quando  in  America  ar- 
rivassero, fossero  consegnati  al  maestrato  sopra  la 
guerra,  e  che  in  ordine  alla  pecunia  effettiva,  foss'ella 
posta  in  mano  del  camerlingo,  il  quale  se  ne  desse 
carico  e  la  spendesse  poscia,  secondochè  gli  sarebbe 
dal  congresso  comandato  in  servigio  dello  Stalo. . 

Fu  questo  soccorso  della  Francia  opportunissimo 
agli  Stati  Uniti;  e  se  ne  accrebbero  grandemente  gli 
obblighi  della  repùbblica  verso  quella  Corona.  Ma 
prima  che  i  negoziati,  che  tendevano  ad  ottenerlo, 
fossero  al  termine  loro  condotti ,  o  che  il  denaro  e  le 
provvisioni  arrivassero,  era  stato  richiesto  un  lungo 
tratto  di  tempo,  sicché  riuscivano  al  presente  bisogno 
.  dell'  America  di  tardo  rimedio.  INè  il  sussidio   stesso 
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era  bastevole  à  soddisfare  a  tante  necessità.  Né  quaur  178 1- 
do  il  fòsse  "Stato,  si  poteva  credere  che  fosse  per  ba- 
stare effettivamente,  quando  non  si  riformassero  gli 
drdini 'belativi  allo  spendere  la  pecunia  pubblica.  Ini- 
|!yéi^ciocchè  se  povera  era  l'entrala,  nissuno  non  du- 
biti, che  maggiore  prodigalità  non  vi  fosse  ùelP  uscita. 
Le  quali  coie  molto  bene  considerate  dal  congresso, 
"pensò  di  strigarsi  fìnalmente  da  questo  nodo,  che  tanto 
]ò  aveva  tenuto  impacciato  fin  dal  principio  della  ri- 
voluzione 5  e  si  risolvette    ad   introdurre    una    buona 
ccononiia  nella  Camera  del  Comune.  A  questo  fine  il 
giorno  20  di   febbraio    trasse   a   camerlingo    Roberto 
Morris,  uno  dei   deputati  dello  Stato  di  Pensilvania 
al  (congresso,  uomo  di  grandissimo  credilo,  sapere  e 
pratica  nelle  faccende  mercantili ,  di  larghe  facoltà  do- 
tato, di  costumi  integeiTimi  e  nella  impresa  del  nuovo 
Stato  zelantissimo.  Gli  die  facoltà  di  sopravvedere  9 
sopranteudere  V  entrata  e  V  uscita  pubblica,  investigare 
il  debito  dello  Stato,  immaginare  e  proporre  nuovi, 
ordini  di  pubblica   amministrazione.    Se   grave  fu  il 
carico  imposto  al  Morris,  non  fu  minore  l'ingegno  e 
Ik  fedeltà  co' quali  ei  Io  sostenne.  Non  tardò  egli  ad 
introdurre  la  regolarità,  dov'era  il  disordine,  la  buo- 
na fede,  dov'era  l'inganno  ^  e  siccome  la  principale  » 
più  utile  prerogativa   di   un  amministratore  si   è  la 
esattezza  nell'adempimento  delle  obbligazioni ,  così  in 
questo  fu  puntualissimo.  Dal  che  ne  procedette,  cha 
là,  dov'era  una  sfidanza  universale,  nacque   appoco        ' 
appoco  una  universale  fidanza.  Una  delle  prime  ope- 
razioni del  camerlingo  si  fu  di  appresentare  al  con- 
gresso un  modello  di  un  Banco   nazionale   per  tutti 
gli  Stati  Uniti  d'America.  Avesse  il  Banco  un  capitale 
di  quattrocentomila  dollari  diviso  in  altrettanti  luoghi 
di  quattrocento  dollari  ciascuno  ia   monete  d'oro  e 
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1781  d'argento  da  procacciarsi  per  mezzo  delle  so«crizionij 
che  questo  capitale  potesse  al  bisogno ,  eogiusta  certe; 
restrizioni  e  limitazioni,  essere  accresciuto" 'pure  per 
meizo  delle  soscrizio^i;'  fosservi  dodici  direttori  del 
Banco  )   fosse  questo  ricoBÒsointo  dal  congrèsso  60H0 
il  nome  del  presidente,  direttori  e  Compagnia  del  Ban- 
co dell'America  Settentvionale;    il  camerlingo  avesse 
la  facoltà  di  sopravvedcté  tutte  le  operazioni  del  Ban- 
co. Questi  erano  gli  ordini  ed  i  prhicipdli  lineamenti 
della  iustituzione.   L'uso  poi   si    era   questo j   che    la 
scritte  del  Banco  pagabili  a  richiesta,  dichiarate  fos- 
sero moneta  legale  pel  pagamento  di  tutte  le  imposi- 
zioni e  tasse  in  ciascuno  degli  Stati  Uniti,  e  si  rice-. 
vesserò  altresì  nelle  casse  del  pubblico  erario,  come, 
se  oro,  od  argento  fossero.  Die  il  congresso  con  so- 
Itenne  decreto   pubblico  ratifìcamento  all'ordinazione; 
Né  si  penò  molto  a  trovare  i  soscrittori,   e  tutte  le 
poste  furono  in  breve  tempo  riempite.  Riuscì  il  Banco 
di  grandissima  utilità  agli  Stati.  Perciocché  per  mezzo, 
delle  sue  scritte  ne  fu  abilitato,  il  camerlingo  ad  an- 
ticipare i  proventi  delle  imposizioni.  Né  contento  allo 
aver  per  mezzo  del  Banco  fatto  servir  i  capitali,  ed 
il  credito  dei  particolari  soscrittori  a  sostegno  del  cre- 
dito pubblico,  volle  lo  stesso  effetto  operare  coli' au- 
torità del  suo  proprio  credito  e  nome.   Perciò  gettò 
nel  pubblico  una  non  leggier  somma  di  obbligazioni 
sottoscritte  di  sua  mano,  e  pagabili  a  differenti  tempi 
coi  sussidi  forestieri,  o  colle  rendite  interne  degli  Stati 
Uniti.  E  quantunque  col  tempo  queste  sue  obbliga-» 
zioni  abbiano  sommato  a  meglio  di  cinquecento  ot- 
tani'un  migliaio  di  dollari,  ciò  non  di  manco  non  è 
stato  mai,  che  scemassero  di  riputazione,  se  non  forse 
un  poco  negli  ultimi  tempi.  Tanta  era  la  confidenza, 
che  avevano  i  popoli    nella  fede,  e  nella  puntualità 
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del  camerlingo.  Cosi  nell'istesso  tempo,  in  cui  il  ere-  1781 
dito  dello  Slato  era  presso  che  spento,  e  che  le  carte 
di  lui  poco  o  nulla  valevano,  quello  di  un  solo  uo- 
mo era  fermo ,  ed  universale.  Gli  effetti  prodotti  a 
vantaggio  degli  Stati  Uniti  da  queste  obbligazioni  del 
camerlingo  pel  mezzo,  ch^ elleno  somministrarono,  df 
poter  usar  anticipatamente  le  imposizioni  ad  un  tempo, 
in  cui  quest'atìticipazione  era  non  che  necessaria,  in* 
dispensabile,  furono  inestimabili.  Per  esse  ne  fu  fatto 
abilità  ai  maestrati  di  far  le  provvisioni  per  T  esercito 
non  più  per  mezzo  delle  tolte,  ma  sibbene  per  coià* 
traiti  regolari.  La  qual  cosa  fu  d'  infinito  benefizio 
cagione  e  pel  risparmio  che  si  ottenne  ,  e  per  la  esat- 
tezza dei  fornimenti  medesimi ,  e  per  la  contentezza 
dei  popoli,  i  quali  a  quelle  richieste  forzate  fiera- 
mente si  corrucciavano.  E  sebbene  questo  usare  per 
anticipamento  i  proventi  delle  imposizioni  non  sia 
esempio  buono  ad  imitarsi,  né  senza  pericolo ,  tanta 
però  fu  la  prudenza  di  Morris  in  questo  maneggio, 
e  sì  grandi  l'ordine  e  T economia  da  lui  introdotti  in 
tutte  le  parti  dell'uscita  del  denaro  pubblico,  che  non 
ne  risultò  danno  di  sorta  alcuna.  Ma  un  fondamento 
era  necessario  a  tutte  questo  nuove  ordinazioni  del 
camerlingo,  e  quest' erano  le  tasse.  Per  la  qual  cosa 
il  congresso  decretò ,  si  richiedessero  gli  Stati  a  for« 
nire  per  via  d'imposizione  all'erario  otto  milioni  di 
.dollari ,  e  nel  medesimo  tempo  determinò,  quale  do- 
"v^e  essere  in  questa  somma  la  rata  di  ciascuno  Sta- 
to. Tal  era  la  necessità  delle  occorrenze  della  repub- 
blica e  tale  la  confidenza,  che  nel  camerlingo  aveva 
ognuno  collocata,  che  gli  Stati  a  questo  nuovo  de- 
creto del  congresso  volentieri  si  accomodarono^  e  con 
ciò  si  pose  un  rimedio  efficace  alla  strettezza  dell'era- 
rio. Ne  qui  si  ristettero  le  cose   fatte  dal  Morris  in 
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1781  benefizio  degli  Stati.  La  provincia  della  Fensilvahi^ 
era  quella  dalla  quale ,  siccome  fruraentosa,  si  cava- 
vano principalmenle  le  somministrazioni  delle  farine 
ad  uso  degli  eserciti.  Queste  somministrazioni  per 
jniancanza  delia  moneta  procedevano,  sull' entrar  dej 
jiresente  anno,  molto  lentamente.  Ma  non  così  tosto 
Mprris  fu  creato,  camerlingo,  cbe  prima  col  suo  cre- 
dilo privato  procurò  le  incette  idellé)fwfine  pei  spiati, 
poscia  si  offerì,  ed  ottenue  di.  soddisfar  esso  stes^p 
alle  richieste  da  farsi  di  talli. derrate. alla  Pensily^^tìl^ 
/durante  tutto  il  presente  anno,  solo  eh*:  gli  fosse  cpn.T 
cesso  il  rimborsarsi  sul  provento  della  rata  del  ^oyran-r 
nominato  balzello,  che  a  quella  provincia  era  tQC<;at|i, 
la  quale  sommava  a  meglio  di  un  milione  e  cento- 
venti migliaia  di  dollari.  Così  per.  opera  del  camer- 
lÌHgo  furono  ristorati  il  credito  e  l' erario  pubblico, 
6 -questo  da  oxìa  estrema  votezza  ad  una  suffìciente. 
pienezza  condotto.  Per  lui  stette  principalmente  ,  che 
gli  eserciti  dell'America  non  si  disbandassero,  e  che 
il  congresso,  invece  di  cedere  ad  uria  inevitabile  ne- 
cessità, abbia  nel  presente  anno  potuto  non  solo  con 
'vigore,  ma  ancora  con  pi-osperità. di  fortuna  la  guerra 
offensiva  esercitare.  Cèrtamente  dovettero,  e  debbono 
gli  Americani  altrettanto  saper  il  buon  grado  e  restare 
obbligati  alle  camerali  ordinazioni  di  Roberto  Morris, 
(guanto  ai  negoziati  di  Beniamino  Franklin,  ed  alle 
armi  di  Giorgio  Washington. 
-Prima  però  che  questi  nuovi  e  salutevoli  ordini 
avessero  corroborato  lo  Stato,  ed  in  sul  beli' entrar 
dall'anno  era  succeduto  un  caso,  il  quale  aveva  fatto 
temere  di  prossima  rovina  tutta  l'America 5  e  se  non  1 

fu  la  prima  causa,  fu  certamente  il  piìi  possente  spro- 
ne, perchè  gli  ordini  medesimi  si  facessero.  Erano  a 
questo  tempo,  siccome  abbiam  notato ^  i  soldati  privi 
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di  ogal  cosa  noa  solo  al  militare,  ma  ancora  al  vì>  4^Qi 
vere  necessaria j  il  che  gli  faceva  stare  molto  di  mala 
voglia.   A  queste  cagioni  di  scontentezza  se  ne  venne 
a  congiungere  per  gli  stanziali  della  Pensilvania  un'al- 
tra speciale,  e  questa  fu^  che  siccome  avevano  preso 
le  ferme  0  per  tre  anni,   o  per  tutto  il  tempo  della 
guerra,  così  per  l'ambiguità  dei   termini   delle    con- 
dotte.loro  si  credettero  sul  finir  di  quei  tre  anni  es- 
-sere  sciolti^  ed  aver  la  facoltà   di    ritornarsene   alle 
case  lorOj  mentre  dai  canto  suo  lo  Stato  pretendeva 
che  militar  dovessero  sino  al  fine  della  guerra.   Que- 
ste ,due  cause  operando  insieme  nelle  menti  loro  fe- 
cero di  modo,  che  la  notte  del  primo  gennaio  tumul- 
tuarono di  mala  sorte  e  si    ammotinarono   dicendo, 
che  volevano  armata  mano  ire  alla  sede  del  congres- 
so, e  quivi  otteoere  ai  torti,  che  sofferivano,  ammenda 
e'  ristorameuto.  Erano  nel  torno  di  quindici  centinaia 
di  soldati.  Fecero  gli  ufQziali  ad  ogni  poter  loro  per 
sedar  il  tumulto^  ma  tutto  fu  in  vano,  e  nel  contra- 
sto che  ne  segui,  alcuni  fra  gli    ammolinati  da  una 
parte,  ed  un  uffiziale  dall'altra  vi  jperdettero  la  vita. 
Si  presentò  il  generale  Wayne,  uomo  pel  valor  suo 
di  grande  autorità  presso  i  soldati,  ed  avendo  alzato 
la  pistola  contro  i  sediziosi  ,  gli  fu  detto,  badasse  bene 
a  quello  che  si  facesse,  che  ne  sarebbe  anch' egli  ta- 
gliato a  pezzi  j  e  già  gli  avevano    posto  le   baionette 
al  petto.   Quindi,  fatto  massa  delle   artiglierie,  delle 
bagaglio  e  del  ca'^reggio,  che  alla  schiera  loro  appar-         ^ 
tenevano,  si  avviarono  in  bella  ordinanza  verso  Midr 
dlebrook.    La  notte    ponevano    gli    alloggiamenti  con 
trincee  e  ripari  molto  cautamente, come  se  fosseroio 
paese  nemico.  Avevano  eletto  a  capo  dell'impresa  un 
certo  Williams,  disertore  inglese,  e  gli  avevano  dato 
per  arroti,  con  chi  potesse  consultare,  tutti  i  sergenti 
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delle  compagnie.  Da  Middlebrook  procedettero  a  Prin- 
celowa,  e  vi  si  accamparono.  Uffiziali  non  vollero  in 
mezzo  di  loro,  e  già  cacciato  avevano  da  Princelown 
il  marchese  de  La-Fayelle,  il  generale  Saint-GIair,  ed 
il  colonnello  Laurens,  che  vi  erano   venuti  per  quie- 
tar gli  strepiti.  Intesasi  la  cosa   in  Filadelfia ,  e  pa- 
rendo ai  Capi  della  lega  di  quella  importanza  ch^  ella 
era,  si  mandarono  delegati,  tra  i  quali  ì  generali  Reed 
e  Sullivan,  per  iscoprire  a  che  termine   dovesse   ar- 
rivare quel  moto ,  e  coli'  autorità  loro  porvi ,  se  pos- 
sibil  fosse,  rimedio.  Arrivali  nelle  vicinanze  di  Prin- 
cetown  maudaroa  dicendo  agli  ammotinati,  che  cosa 
volesse  dir  questo ,  e  che  si  volessero.  Risposero,  che 
questo  voleva  dire,  che  non  sMnteudevano  di  star  più 
oltre  alle  baje,  ed  alle  promesse  che  loro  si  facevano- 
che  pretendevano,  che    tutti    coloro  i  quali  avevano 
militato  lo  spazio  di  tre  anni,  avessero  congedo^  che 
sia  quelli  che  se  n'andassero,  sia  quelli  che  rimanes- 
sero, avessero  ad  avere  immediatamente  tutte  le  paghe 
decorse  e  tutte  le  vestimenta,  che  avrebbero  dovuto 
avere  sino  a  quel  dì;  che  fossero  loro  pagati  i  residui 
dei  caposoldi*,  e  che  finalmente  volevano  per  l'avve- 
nire, senza  lasciare  scattar  pure  un  giorno  ,  essere  pa- 
gati tutti  appuntatamente.  Intanto  era  la  nuova  del- 
l'ammotinamento    nella   Nuova-Jork  a    Clinton   per- 
venuta, il  quale  tosto  deliberò  di  giovarsi  della  occa- 
sione. Mandò  al  campo  de' sollevati  tre  uomini  a  posta, 
tutti  e  tre  leali  americani,  perchè  in  nome  suo  pro- 
ferissero loro  le  seguenti  condizioni;  sarebbero  rice- 
vuti sotto  la  protezione  del  governo  inglese;  sarebbero 
loro  perdonale  tutte  le  passate  offese;  sarebbero  fe- 
delmente di  tutte  le  paghe  soddisfatti  dovute  loro  dal 
congresso  senza   niuna   obbligazione  di  militar  sotto 
le  insegne  del  Re,  quantunque  volentieri  si  sarebbero 
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accettate  le  buoDe  voglie  •  che  solo  si  esigeva ,  pones-  ir8i 
sero  giù  le  armi,  ed  alla  lèanza  loro  ritornassero  j  man- 
dassero  deputati  in  Ambuosa  per  praticare,  ed  accor- 
dar con  coloro,  che  là  sarebbero  venuti  da  parte  di 
Clinton.  Gli  agenti  poi  di  questi ,  oltre  le  narrate  con-* 
dizioni,  andavano  mettendo  male  biette,  con  vivi  colori 
dipingendo  il  ben  essere  dei  soldati  del  Re,  le  miserie 
loro  proprie,  l'ingratitudine  del  congresso.  Ma  Clin- 
ton non  contento  a  questo,  per  dare  di  luogo  vicino 
favore  agli  amraotiaali,  e  facilità  al  venire,  quando 
il  volessero,  a  congiungersi  con  esso  lui,  era  varcato 
con  non  poca  parte  delle  sue  genti  dalla  Nuova-Jork 
nell'Isola  degli  Stati.  Non  volle  però  andar  più  oltre^ 
e  por  piede  sulla  Cesarea  per  non  far  levar  i  popoli 
a  romore,  e  non  irritare  con  troppo  vicina  dimostra- 
xione  quelle  genti ,  e  far  loro  ^i  nuovo  dar  la  volta 
in  favor  del  congresso.  Risposero  alle  proposte  di 
Clinton  né  del  sì,  né  del  no.  Gl'inviati  ritennero.  In 
questo  frattempo  si  erano  appiccate,  e  bollivano  le 
pratiche  tra  i  deputali  del  congresso,  e  quei  de'sol^ 
levati,  e  siccome  gli  animi  erano  gonfj ,  così  vi  fu  che 
fare  e  che  dire  assai,  prima  che  si  volessero  udire  gli 
uni  gli  altri ,  non  che  far  le  viste  di  volersi  accor- 
dare. Offerivano  i  primi  di  dar  congedo  a  tulli  co- 
loro, che  avevano  pigliato  le  ferme  indeterminata- 
mente per  tre  anni,  o  per  la  durata  di  .tutta  la  guerra, 
e  che  nei  casi,  in  cui  le  scritte  del  tempo  delle  ferme 
non  si  potessero  avere,  si  ammettessero  per  pruova 
i  giuramenti  dei  soldati  j  che  darebbero  polizze,  o 
sia  promesse  di  rifacimento  delle  somme,  che  i  sol- 
dati perdute  avevano  a  cagione  del  disavanzo  dei  bi- 
glietti 5  che  i  soldi  corsi  si  sarebbero  assestati  il  più 
presto,  che  far  si  potesse  5  che  somministrerebbero  loro 
sul  fatto  certi  capi  di  veslimenla,  dei  quali  6tavano 
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1781  in  maggior  bisognoj  si  perdonerebbero  e  dimentlche- 
rebbei'o  le  offese.  Per  queste  proposte  le  cose  si  do- 
mesticarono; fu  fatto  r  accordo,  e  si  posarono  gli  ani- 
mi. Marciarono  poscia  da  Princetown  a  Trentou.  dove 
furono  le  condizioni  mandate  ad  effetto.  Gonsegnaro- 
ùo  in  mano  dei  loro  i  deputati  di  Clinton ,  i  quali 
senz'altro  indugiare  furono  impiccati.  In  tal  modo  fu 
fermato  un  tumulto,  che  aveva  maravigliosamente  te- 
nuto in  sentore,  ed  impaurito  gli  Americani,  e  dato 
sì  grandi  speranze  al  generale  inglese.  Ma  molti  va- 
lenti soldati,  ottenuto  commiato,  ed  abbandonato  Pe- 
sercilo,  alle  case  loro  se  ne  ritornarono.  Washington, 
durante  Pammolinamento  non  fé'  dimostrazione  ve- 
runa, e  se  ne  stette  quieto  ne' suoi  alloggiamenti  di 
New-Windsor  sulle  rive  del  fiume  del  Norl.  Della 
quale  deliberazione  furono  causa  il  sospetto,  ch'egli 
aveva,  che  i  suoi  proprj  soldati  si  mettessero  in  le- 
vata^  la  pochezza  loro ,  il  pericolo  che  vi  era ,  che  se 
egli  sprovvedesse  le  rive  di  quel  fiume,  il  generale 
inglese  vi  salisse  e  s' impadronisse  dei  forti  passi  già 
tante  volte  venuti  in  contesa;  e  finalmente  il  timore 
che  se  s'intromettesse  inutilmente ,  l'autorità  sua  ne 
andasse  presso  tutti  gli  altri  soldati  soggetta  a  dimi- 
nuzione, e  diventasse  contennenda;  il  che  sarebbe  sta- 
to di  pessime  conseguenze  cagione.  Forse  ancora  nel 
mezzo  dell'animo  suo  stette  contento  a  quello  sprone 
dalo  al  congresso,  acciocché  meglio,  e  con  ogni  sforzo 
fosse  per  attendere  ai  bisogni  dell'esercito,  movendolo 
la  difficoltà,  colla  quale  si  provvedevano  i  denari  ne- 
cessarj  al  sostentamento  di  quello.  Pochi  giorni  dopo 
gli  stanziali  della  Cesarea,  mossi  dall'esempio  dell' am- 
motinamenlo<dei  Pensilvanesi,  e  del  fine  ch'esso  ebbe, 
gi  levarono  anch'essi  in  capo.  Ma  Washington,  man- 
dalu  loro  all'incontro  una  grossa  banda   di   soldati, 
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della  fede  dei  quali  si  era  nella  precedente  sedizione  ^7^ 
assicurato,  tostamente  gli  ridusse  al  dovere,  e  fé' aspra»' 
mt^nte  gasllgare  i  nutritori  dello  scandalo.  Così  fu  po-l 
sto  fine  del  tutto  al  tumultuar  dei  soldati^  e  gli  <Staii,'. 
avuta  questa  battisoffia,  per  chiarirsene  una  volla^ 
tanto  dissero  e  tanto  fecero,  che  rimedirono,  e  mau-^ 
darono  al  campo  paghe  por  tre  mesi  in  altrettanto; 
oro  ed  argento.  Con  questo  aiuto  si  confermarono  gli* 
animi  dei  soldati,  tantoché  tennero  il  fermo,  sino  a 
che  le  ultime  deliberazioni  del  congresso,  che  abbia- 
mo sopra  raccontale  j  operato  avessero  quegli  effetti  i 
che  se  ne  dovevano  aspettare.  )' -io 

Nel  tempo  medesimo  in  cui  il  congresso,  avendo 
anche  in  ciò  consenzienti  Washington,  e  tutti  gli  al- 
tri principali  uomini  della  lega,  si  sforzava  di  stabili» 
nuovi  e  buoni  ordiqi  civili,  i  quali  sono  il  principale 
fondamento  alle  fortunate  guerre,  il  Capo  dell'esercito 
meridionale  correva  a  gran  giornale,  e  con  forze  pò-» 
tenti  alla  ricuperazione  della  Carolina,  la  quale  gli 
era,  come  se  fosse  sicura,  o  poco  diffìcile  preda,  la-^ 
sciata  nelle  mani  dal  lord  Cornwallis,  che  si  era  a 
volgersi  contro  la  Virginia  deliberalo.  Era,  partito-i 
sene  Cornwallis,  il  governo  della  meridionale  Carolina^ 
Tenuto  in  mano  del  lordRawdon,  giovane  di  buona  ,, 
mente  e  di  non  mediocre  aspettazione  nelle  cose  della 
guerra.  Aveva  egli  posto  il  suo  prinoipal  alloggiamento 
in  Cambden,  città  assai  fortificata  j  ma  però  il  presi-» 
dio  vi  era  dentro  molto  debole,  e  tale,  che  se  alto 
era  a  difeqdere  la  Terra,  non  l'era  del  pari  a  tener 
la  campagna.  E  questa  medesima  debolezza  aveva  luo*- 
go  in  tutti  gli  altri  posti  della  provincia ,  che  tuttora 
si  tenevano  per  gl'Inglesi.  Oltreacciò,  siccome  il  paese 
era  per  ogni  dove  nimichevole,  così  erano  stati  ob- 
bligati a  partir  le  genti    loro   in   altrettante   piccole 
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1781  squadre,  a  fine  di  conservare  rtella  propria  divozione 
que'  luoghi  eh'  ei'ano  necessarj  alle  difese,  ed  a  raccorre 
le  provvisioni.  Di  questi  i  principali  erano  la  città 
stessa  di  Charlestown,  e  quelle  di  Cambden  ,  di  Nine- 
ty-5Ìx  e  di  Augusta.  I  popoli,  udito  la  ritirata  di  Gorn- 
wallis  verso  la  Virginia,  avevano  volto  l'animo  a  cose 
nuove.  Già  in  alcuni  luoghi  incominciato  avevano  a 
far  sedizione,  e  si  erano  cupidissimamente  vendicati 
in  libertà.  Sumpter  e  Marion,  l'uno  e  l'altro  uomini 
dispostissimi  ad  ogni  pericolo,  attizzavano  il  fuoco,  e 
la  gente  tumultuaria  riducevaao  sotto  le  insegne,  ed 
ordinavano  in  regolari  compagnie.  Tenevano  infestati 
i  confini  della  bassa  Carolina,  mentre  Greene  col  gros- 
so dell'esercito  si  difilava  verso  Cambden.  Già  si  sen- 
tivano in  questa  città  occulti  mormorj  della  venuta 
del  capitano  della  repubblica,  e  già  esso,  essendo  vi- 
cino ad  arrivarvi,  aveva,  per  dar  maggior  animo  ai 
popoli  rivoltantisi,  mandato  il  colonnello  Lee  co' suoi 
cavalli  a  congiungersi  con  Marion  e  con  Sumpter. 
Così  Rawdon  non  solo  si  trovò  ad  un  tratto  assalito 
da  fronte  dalle  genti  di  Greene,  ma  ebbe  timore,  che 
non  gli  venisse  tagliata  la  strada  alla  ritirata  verso 
Charlestown.  La  cosa  gli  apparve  non  solo  improv- 
visa, ma  ancora  molto  strana^  imperciocché  nissuno 
indizio  certo,  o  sentore  gli  era  pervenuto  della  riso- 
luzione presa  da  Cornwallis  di  abbandonar  la  Caro- 
lina per  recarsi  contro  la  Virginia  5  non  che  Corn- 
wallis non  avesse  spedito  i  messi  portatori  della  no- 
vella, ma  erano  sì  generalmente  avversi  i  popoli,  che 
nissuno  aveva  potuto  trapelare,  e  da  questi  nissuna 
notizia,  che  vera  fosse,  si  poteva  spillare.  Egli  poi  a 
tutl' altra  cosa  avrebbe  pensato  fuori  che  a  questa, 
che  il  frutto  della  vittoria  di  Guilford  stato  fosse  quel- 
lo di  doversi  Cornwallis   ritirare   dalla    presenza  del 
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vinto  nemico.  Tuttavia  Piawdon  nulla  sgomentandosi  17S1 
a  quest'inopinato  cambiamento  delle  cose,  siccome 
uomo  valente  ch'egli  era,  fece  tosto  quelle  delibera- 
zioni, che  meglio  alla  congiuntura,  ia  cui  egli  si  tro- 
vava, si  convenivano.  Avrebbe  voluto  ritirarsi  più  verso 
Charlestownj  ma  essendo  il  paese  infestato  dagli  stra- 
corridori  di  Sumpter,  ed  avendo  già  Greene  alle  co- 
Stole,  se  ne  tolse  dal  pensiero.  Nella  quale  risoluzione 
viemmaggiormente  si  confermò  ,  considerato,  che  le 
mura  di  Cambden  erano  forti  e  capaci  a  sostenere  uà 
primo  impeto  del  nemico.  Solo  le  genti  sparse  qua  e  là 
nelle  guernigioni  delle  Terre  più  deboli  contrasse,  e  fé' 
venire  dentro  di  Cambden.  Lasciò  solamente  munite 
le  città  più  forti.  Accostò  Greene  1'  esercito  alle  mura 
di  Cambden 5  ma  trovatele  ben  munite,  e  conoscendo 
di  esser  troppo  sottile  di  gente  per  poter  assaltare  la 
piazza  con  isperanza  di  vittoria,  prese  la  via  dei  monti, 
ed  andò  a  mettersi  a  fortezza  sopra  un  colle  chiamato 
Hobkirk-hill  ad  un  miglio  distante  dalla  città.  Non 
istava  senza  speranza,  che  la  fortuna  gli  avrebbe  sco» 
perto  qualche  occasione  per  combattere,  e  se  non  cre- 
deva sé  stesso  abbastanza  gagliardo  ad  assaltar  il  ne- 
mico dentro  le  mura  ,  si  persuadeva  però   di  poterlo 

^  vincere  nell'  aperta  campagna.  Era  1'  alloggiamento  sua 
molto  forte,  avendo  da  fronte  tra  la  collina  e  Camb- 
den folte  boscaglie,  e  da  sinistra  una  profonda  e  non 
valicabile  palude.  In  questo  campo  facevano  gli  Ame- 
ricani negligenti  guardie,  confidatisi  o  nella  fortezza 
del  luogo,  o  nella  debolezza  del  nemico,  ovvero  por- 
tati da  quella  loro  trascuraggine,    dalla    quale   tante 

;      infelici  pruove  non  avevano  potuto  per  ancora  ritorgli. 
Lord  Rawdon ,  conosciuta  la  condizione  del  nemico, 

j      e  sapendo  anche  che  questi  aveva  mandalo  indietro 

I      ad  un  miglio  distante  le  sue  artiglierie ,  si  mosse  per 
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1781    andarlo  ad  assaltare;  anitnosa  risoluzione ,    ma  falla 

necessaria  dalle  cifcostanze.  Poste  le  armi  in  mano 
perflno  ai  suonatori,  al  tamburini,  ed  ai  saccardi ,  e 
la  città  in  guardia  ai  convalescenti ,  trasse  fuori  l'e- 
sercizio camminando  alla  volta  di  Hobkirk.  Non  po- 
lendo né  il  Losco  j  né  la  palude,  che  gli  stavano  da- 
vanti, varcare,  iva  distendendosi  a  destra,  e  tanto  si 
allargò,  che  gli  venne  fatto  di  girar  intorno  la  palude  , 
e  di  comparire  improvvisamente  sopra  il  fianco  sini- 
stro del  campo  americano.  Greene,  veduto  un  sì  vi- 
cino pericolo,  emendò  colla  prontezza  sua  neil' ordinare 
i  soldati  alla  battaglia  la  passata  negligenza.  Essendosi 
accorto,  che  il  nemico  marciava  assai  ristretto  in  una 
colonna,  venne  in  isperanza  di  poterlo  spuntar  dai 
due  lati.  Per  la  qual  cosa  comandò  al  colonnello  Ford, 
perché  con  un  reggimento  di  Marilandesi  andasse  a 
fiancheggiar  gl'Inglesi  sulla  sinistra ,  ed  al  colonnello 
Campbel  commise,  gli  ferisse  sulla  destra.  Gli  fc' poi 
assaltar  da  fronte  dal  colonnello  Gunby,  e  mandò  nel 
medesimo  tempo  il  colonnello  Washington  co' suoi  ca- 
valli, perchè3  girato  intorno  il  fianco  loro  destro,  gli 
urtasse  alle  spalle.  In  tal  modo  si  appiccò  la  balta- 
glia  molto  feroce  da  ambe  le  parti.  I  reali  sulle  prime 
piegarono,  ed  andarono,  fanti  e  cavalli,  disordinati  in 
volta.  Il  terror  loro  era  anche  accresciuto  dalle  spesse 
gittate  di  scaglia,  che  facevano  loro  addosso  1  repub- 
blicani per  mezzo  delle  artiglierie  arrivate  in  su  quel 
fatto  al  campo.  In  questo  punto  Lord  Rawdon  spinse 
avanti  una  squadra  d'Irlandesi,  ed  alcune  altre  com- 
pagnie, che  aveva  tenuto  in  serbo  per  le  riscosse,  e 
per  mezzo  loro  ristorava  la  fortuna  della  giornata.  Si 
combattè  allora  buon  pezzo  aspramente,  e  diversi  on- 
deggiamenti si  osservavano,  cedendo  ora  questa  parte 
ora  quella.  Ma  finalmente  un  reggimento  marilandese 
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fieramente  pressalo  dal  nemico  si  disoidinò,  e  pose  in    1781 
fuga.  Questo  fu  causa,  che  anche  i  vicini  si  smaglia- 
rono, e  la  rotta  divenne  in  poco  tempo   universale. 
Si    rattestarono    i   repubblicani  parecchie  volte,  ma 
sempre  invano,  incalzando  vicinamente  gl'Inglesi.  En- 
trarono questi  poco  dopo  negli  alloggiamenti  nemici 
sulla  collina.  Intanto  il  colonnello  Washington,  ese- 
guendo gli  ordini  del  capitano  generale,  si  era  colla 
»ua  cavalleria  condotto  dietro  le  file  inglesi ,  mentre 
ancora  non  si  erano,  dopo  la  prima  rotta,  rimesse  negli 
ordini  loro,  e  molti  aveva  fatto  prigionieri.  Ma,  ve- 
duta poscia  la  rotta  de' suoi ,  si  ritirò  intiero.  Alcuni 
dei  prigionieri  gli  sfuggirono  dalle  mani  ^  gli  altri  con- 
dusse seco  al  campo ,  dove  si  raccozzò    con  Greene. 
Questi  dopo  la  sconfitta  si  era  ricoverato  a  Gun-Swamp 
a  cinque  miglia  da  Hobkirk,  dove  fece  testa  ,  ed  at- 
tese akuni  dì  a  raccorre  i  fuggiaschi,  ed  a  riordinare 
l'esercito.  Questa  fu  la  battaglia  di  Hobkirk,  la  quale 
si  combattè  addì  a5  di  aprile.  Lord  Rawdon,  essendo 
al  di  sotto  in  cavalli,  ed  avendo  fatto  non   leggiera 
perdita  nella  battaglia,  in  luogo  di  seguitar  Greene, 
si  era  riparato  di  nuovo  dentro  le  mura  di  Caìmbden. 
Quivi  avrebbe  voluto  fermar   le   stanze,    e   ciò   tanto 
piì!i  volentieri  ch'ebbe  ricevuto  un   rinforzo  di  genti 
sotto  la  condotta  del  colonnello  Watson.  Ma  ebbe  gli 
avvisi,  che  gli   Americani    levatisi  a  romore   inonda- 
vano da  ogni  parte  il  paesej  che  già  il  Forte  Watson 
aveva  pattuito;  e  quei  di  Granby,  di  Orangcburgh  e 
òì  Motte  erano  stretti  d'assedio,  dei  quali  quest'ulti- 
mo non  era  di  poca  importanza  per  esser  posto  presso 
la  congiunzione  dei    due   fiumi  Gongaree,  e  Santee, 
ed  essere  una  notabile  riposta  di  munizioni.    Queste 
sinistre  novelle  operarono  di  modo  nella    mente  del 
capitano  britannico  (imperciocché  tutti  quei  Forti  era- 
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1-7B1  no  posti  alle  sue  spalle),  che  si  risolvette  ad  abban- 
donare Cambden,  ed  a  ritirarsi  più  solto  verso  Chai^ 
lestowu.  La  quale  risoluzione  mandò  ad  effetto  il 
giorno  nove  di  maggio.  Uguagliò  al  suolo  le  fortifi- 
cazioni,  traspoi'tò  in  salvo  tutte  le  artiglierie  e  le 
bagaglicj  condusse  seco  le  famiglie  di  quei  leali,  che 
per  essersi  ardentemente  scoperti  pel  Re,  erano  in 
maggior  odio  venuti  de'repubblicani.  Arrivò  tutto  l'e- 
«ercito  a  Nelson's-ferry  sulle  sponde  del  fiume  San- 
tee  il  giorno  i3  dello  stesso  mese.  Quivi  avendo  in- 
teso, essersi  gli  Americani  fatti  padroni  di  tutti  { 
Forti,  che  sopra  abbiam  nominato,  levate  le  tende, 
indietreggiò  vieppiù,  ed  andò  a  porre  il  campo  a 
Eutaw-Springs, 

Greene  veduto,  che  Rawdon,  ritiratosi  nelle  parti 
disottaiie  della  provincia,  si  era  levato  del  tutto  dal 
pensiero  di  difendere  le  superiori ,  pose  V  animo  a 
voler  conquistare  i  porti  di  Ninely-six,  e  di  Augusta, 
che  soli  vi  si  mantenevano  in  nome  del  Re.  Erano 
già  questi  due  Forti  assediati  dalle  milizie  condotte 
dai  colonnelli  Pickens  ,  e  Clarke.  Accostava  Greene 
V  esercito  alle  mura  di  Ninety-six ,  e  postosi  intorno 
procedeva  tosto  a  farvi  intensissimamente  lavorare  al- 
l'oppuguazione.  Nel  che  con  grandissima  laude  si  ado- 
però il  colonnello  Kosclusko ,  giovane  polacco  ,  desi- 
derosissimo di  veder  bene  di  quella  causa  d'America. 
Bravi  dentro,  come  castellano,  il  colonnello  Cruger. 
Pfel  medesimo  tempo  Pickens  campeggiava  strettamen- 
te la  Terra  di  Augusta,  dentro  la  quale  con  non  poca 
industria  e  valore  si  difendeva  il  colonnello  Brown, 
che  n'  era  conestabile.  L'  una  e  1'  altra  piazza  erano 
molto  forti ,  e  ci  voleva  assai  tempo  per  soggiogarle. 
Ma  lord  Rawdon ,  al  quale  incresceva  il  venir  privo 
di  quelle,  e  molto  più  il  perdere  le  gucruigionij  che 
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le  (lifentlevaQO  ,  avendo  anche  ricevalo  in  questo  mez-  l7Blk^ 
Eo  un  rinforzo  dì  tre  reggimenti  poco  prima  arrivati 
dall'  Irlanda  a  Charleslown,  si  metteva  in  via  per  an* 
dare  a  disalloggiar  il  nemico  da  quelle  Terre ,  e  prin- 
cipalmente da  quella  di  JNinety-sixj  perciocché  non 
avendo  deliberazioni,  se  non  difficili,  e  pericolose^ 
amò  meglio  attenersi  al  partito  più  generosOé  Strada 
facendo  gli  pervennero  le  novelle  della  perdita  di  Au- 
gusta, la  quale  combattuta  forte  da  Pickens  ,  e  noa 
avendo  rimedio,  si  era  arresa  all'  armi  del  congresso. 
Il  qual  caso  fu  ali*  animo  suo  un  nuovo  stimolo  per 
conservare  Ninety-six.  Greene,  riscaldando  ogni  ora 
pialla  nuova  dell'avvicinarsi  di  Rawdon,  conobbe 
ottimamente,  che  la  qualità,  ed  il  numero  de^  suoi 
soldati  non  erano  di  tal  fatta,  che  potessero  resistere, 
quando  assaltati  fossero  nel  medesimo  tempo  e  dalla 
guernigione  di  Ninety-six,  che  saltasse  fuori,  e  dai  sol- 
dati freschi  e  desiderosissimi  di  gloria,  che  incontro 
gli  venivano.  Da  un  altro  canto  1'  abbandonar  1'  as- 
sedio, prima  che  avesse  tentato  qualche  onorata  fa- 
zione contro  la  piazza^  gli  pareva  troppo  vituperevole 
partito.  Per  la  qual  cosa ,  sebbene  i  lavori  dell'  op- 
pugnazione non  fossero  ancora  a  quel  termine  con- 
dotti ch'era  necessario,  e  che  malgrado,  che  già  avesse 
sboccato  nel  fosso,  e  si  fosse  colle  zappe  avvicinato 
ad  un  bastione,  tuttavia  Je  fortificazioni  rimanevano 
pressoché  intiere ,  si  determinò  a  voler  dar  la  batta- 
glia alla  Terra.  Poco  sperava  in  quella  condizione  di 
cose  di  poterla  conquistare.  Ma  confidava  almeno  di 
potersene  andare  in  modo,  che  le  armi  americane  ri- 
cevessero minor  percossa  nella  riputazione.  Fu  bat- 
tuta con  grande  impeto  la  Terra  dagli  Americani,  o 
con  ugual  valore  difesa  dagl'  Inglesi.  Ma ,  veduto  Gre- 
ene, che  non  profittava  cosa  nissuna  j  che  per  lo  con- 
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1781   trarlo  molti  de' suoi  erano  morti  dalle  arllglierle  nei 
fossi  non  ancora  appianati,  fatto  suonare  a  raccolta, 
gli  ritirò  agli  alloggiamenti.  Poco  dopo  la  ributtata , 
essendo  già  vicino  Lord  Rawdon  ,  stendava,  e  si  ri- 
tirava, perseguitandolo  i  reali  inutilmente,  al  di  là  dei 
fiumi  Tigre,  e  Broad.  Il  capitano  del  Re  entrato  ìa 
Ninely-six,  ed  attentamente  esaminata  la  qualità  dei 
luoghi,  venne  in  questa  sentenza,  che  la  Terra  non  si 
potesse  tenere.  E  perciò ,  messosi  di  nuovo  in  cam- 
mino, e  procedendo  venso  le  partì  più  basse  della  Ca- 
rolina ,  andò  a  porsi  con  tutte  le  sue  genti  a  Oran- 
geburgh.  Veniva  Greene,  fatto  ardito  dalla  ritirata  di 
Rawdon,  per  annasarlo  in  questa  ultima  città.  Ma  tro- 
vatolo gròsso,  ed  accónciamente  alloggiato  dietro  le 
giravolte  del  fiume,  si  ristè,  ed  andò  a  metter  campo 
sulle  alte  colline  del  Santee.  Sopraggiunse  quindi  la 
stagione  caldissima  e  malsana 5  e  nacque  per  essa  quel- 
la cessazione  dalla  guerra,  alla  quale  la  rabbia  degli 
uomini  per  sé  stessa  non  avrebbe  voluto  consentire. 
Sospese  in  tal  modo  le  ire  guerresche ,  si  accesero 
vieppiù  le  civili,  e  queste  furono  molto  più  dagl'  In- 
glesi, siccome  perdenti,  esercitate,  che  non  dagli  Ame-, 
ricani.  Tra  gli  altri  successe  un  caso  molto  compassio- 
nevole, e  che  a  grandissima  rabbia  ebbe  tutta  l'Ame- 
rica concitato,  specialmente  i  Caroliniani  *,  e  questo 
fu  una  esecuzione ,  che  fecero  i  reali  contro  di  un  gen- 
tiluomo benissimo  nato,  e  di  ottimi  costumi  fornito. 
Era  il  colonnello  Isacco  Hayne  stalo  ardentissitno  nel- 
r americana  impresa,  ed  a' tempi  dell'  assedio  di  Char- 
lestown  aveva  militato  sotto  le  insegne  di  una  banda 
paesana  a  cavallo.  Venuta  poi  quella  città  in   poter 
dell'esercito  regio,  Hayne,  non  bastandogli  1' animo 
di  abbandonarla  propria  famiglia,  la  quale  tenerissi- 
mamente amava,  per  andarsene  in  istrani  luoghi  eer- 
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cando  rifugio  contro  la  rabbia  dei  conquislatori  ,  e  1781 
conoscendo ,  che  ad  altri  uffiziali  americani  era  stata 
concessa  la  facoltà  di  rimanersene  quieti  alle  case  loro, 
purché  dessero  la  fede  di  non  offendere  gP  interessi 
del  Re,  se  ne  venne  ia  Gharleslown,  ed  ivi  si  con- 
«litui  volontariamente  presso  i  generali  britannici  pri- 
gioniero di  guerra.  Ma  questi  ,  ai  quali  non  era  asco- 
so, quanto  fosse  l'ingegno  suo,  e  quanta  1' autorità, 
eh'  egli  esercitava  presso  i  popoli  ,  desiderarono  di 
averlo  del  tutto  in  poter  loro,  e  non  vollero  riceverlo 
in  quel  grado  ,  eh'  era  venuto  a  domandare.  Gii  fecero 
perciò  intendere ,  eh'  egli  aveva  a  diventare  suddito 
britannico  ,  ovvero  ad  essere  in  istretta  prigione  rin- 
chiuso. Questo  avrebbe  Hayne  potuto  sopportare  j  ma 
non  gli  sofferì  l'animo  Tessere  dalla  sua  moglie,  e 
da' suoi  figliuoli  sì  lungo  spazio  disgiunto  ,  e  tanto  me- 
no, quanto  che  sapeva,  che  infuriava  fra  di  essi  il 
vaiuolo ,  dal  quale  eziandio  furono,  poco  dopo,  quel- 
la ,  e  due  di  questi  ad  immatura  morte  condotti.  Ne 
gli  sfuggiva ,  che  se  non  consentisse  alla  inchiesta  bri- 
tannica, ne  sarebbero  slate  le  proprietà  sue  dalle  sfre- 
nale soldatesche  poste  a  ruba  ed  a  sacco.  Nella  du- 
rissima alternativa  l'amor  di  padre  e  di  marito  tanto 
in  lui  operarono,  che  consentì  a  rivestirsi  della  qualità 
di  suddito  inglese.  Solo  pregò  ,  non  potesse  venir  ob- 
bligato a  combattere  coli'  armi  in  mano  contro  i  suoi; 
la  qual  cosa  gli  fu  dal  generale  inglese  Patterson,  e  dal 
Slmcoe,  sovrantendente  di  polizia  in  Charleslown,  co- 
stantemente promessa  ed  affermata.  Ma  prlmachè  si 
fosse  al  pericoloso  passo  risoluto,  se  n'era  a  trovar 
il  dottor  Ramsay  andato,  quegli,  che  scrisse  poi  la  sto- 
ria della  rivoluzione  d'America,  pregandolo,  gli  fosse 
in  ogni  caso  avvenire  testimonio,  che  non  intendeva 
a  patto  uissuuo  la  causa  dell'America  abbandonare. 
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1781  SottoscriUa  la  obbligazione  di  leanza ,  fu  lascialo  rl- 
fornare  alle  case  sue.  Intanto  essendosi  vieppiìi  la  guer- 
ra riscaldala  da  ambe  le  parti ^  e  gli  Americani,  che 
erano  stali  debellati  e  vinti,  riavutisi  e  comparsi  es- 
sendo di  nuovo  pili  arditi  che  prima  in  sui  campi, 
i  capitani  del  Re  nulla  curando  la  promessa  fatta  al- 
l'Hiiyne,  gì' intimarono,  pigliasse  le  armi,  seco  loro 
si  congiungesse,  andasse  a  combattere  quelle  nuove 
teste  di  repubblicani.  Non  volle.  Arrivarono  poscia  nel 
paese  i  soldati  del  congresso  5  gli  abitatori  del  suo 
distretto  si  sollevarono,  lo  elessero  a  capitano  loro. 
Non  credendosi  egli  piìi  oltre  obbligalo  a  serbar  quella 
fede  agli  altri,  che  gli  altri,  siccome  gli  pareva,  non 
avevano  voluto  serbar  a  lui,  consentì  alle  voglie  dei 
suoi  terrazzani,  e  vesti  di  nuovo  quelle  armi,  che  la 
necessità  gli  aveva  fallo  deporre.  Venne  poscia  coi  cor- 
ridori ad  infestar  la  contrada  attorno  Charlestown  , 
dove,  incappato  in  un  agguato  tesogli  dai  capitani  del 
Ee,  fu  preso,  condotto  nella  città,  e  gettato  in  fondo 
di  una  oscura  e  schifa  prigione.  Fu  dannato  a  morte 
dal  lord  Rawdon  e  dal  colonnello  Balfour,  comandan- 
te di  Charlestown ,  e  ciò  senza  ninna  forma  di  giu- 
diziale processo.  La  qual  cosa  parve  a  tutti,  qual  era 
veramente,  non  solo  enorme,  ma  barbara^  imperoc- 
cbè  perfino  ai  disertori  siano  concesse  le  solite  forme 
dei  processi ,  e  le  difese  j  dal  qual  benefizio  solo  le 
spie  sono  stale  dalle  leggi  della  guerra  escluse.  Tut- 
ti,  e  repubblicani,  e  reali  per  le  virtù  sue  il  com- 
passionavano ,  e  voluto  avrebbero  salvargli  la  vita.  Nò 
solo  nei  desider]  vani  si  contennero  j  che  anzi  molti 
fra  i  leali,  e  lo  stesso- governatore  per  parte  del  Re 
venuti  in  presenza  di  Rawdon  con  grandissime  in- 
st^nze  intercedettero  in  favor  del  condannato.  Le  gen- 
tildonne di  Charlestown  con  ogni  maniera  di  più  umili; 
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e  di  più  efficaci  parole  scongiurarono,  gli  fosse  con-   i^8f 
donalo.  I  figliuoli  suoi    ancor  fauciulli  con    orrevole 
qccompagnatura  de'più  prossimi  parenti  ,  conciossia,-^ 
che  il  crudel  morbo  avesse  testé  la  madre  di  quest^, 
ìjil^  t()lta,  tutti    sordidati  e   ventiti   a   bruno,  grnoq^^ 
cj)ipui  si  appresentarono  avanti  Rawdon,  suppliche-^j 
volmente  della  vita  dell'  infelice  padre  addomandan-», 
dolo.    Tutti  i  circostanti  con  dirotte  lagrime  secon-, 
daya.;io  gli  effetti  dei  pietosi  preghi.  Rawdon  e  Bal-p^ 
fourpon  vollero  a  patto  nissuno  mitigare  la  severità, 
del,  giudizio.  Vicino  Hay ne  all' essex'e  condotto  all'ul-, 
timo  passo  fe'venii'e  al  cospetto  suo  il  suo  figliuola 
priippgenito  ,  allora  in  età  di  tredici  anni  conslitui-. 
to,  gli  rimesse  certe  scritture  d^  esser  porte  al  c^a^i 
gressoj  poi  gli  disse;  tu  verrai  al  luogo  del  mia.si^- 
plizìo^   là  riceverai  il  corpo  mio  ^  e  farailo  interriar^^ 
nella,  sepoltura  dei  nostri  ma^iori^   Menato  alj  paliy, 
bolo,    preso  con  affettuose  pan)le  l'ultimo    congeda 
dai  dolenti  amici,  che  gli  stavano  intorno,  incontrò 
la  morte  con  quella  stessa  costanza,  colla  quale   era^ 
vissuto.   Fu  egli  del    pari    dabben   uomo,  amorevole, 
padre,  benvogliente  cittadino,  valoroso  soldato.  E  certo, 
se  le  smoderatejjze  de'principi,  o  l'impazienza  dei  pò-, 
poli  rendono  qualche  volta    inevitabili  le  rivoluzioni 
negli  Stati,  bene  è  da  deplorarsi,  che  le  prime  e  prin- 
cipali vittime  ne  siano  per  lo  più  i  migliori  ,  i  più 
ragguardevoli,  i  più  onorandi  cittadini.  Preso  questo 
cradel  supplizio  d' un    uomo  tenuto   in  sì  gran  con-, 
celto ,  onde  tutta  la  città  rimase  intenebrata,  e  pre- 
gna  di  vendetta,  se  ne  partì  Lord  Rawdon  alla  volta 
dell'  Inghilterra.    Chechè    si  debba  della    giustizia  di 
quest'atto  dei  capitani  britannici  pensare  (abbenchè,^nt 
ogni  tempo  l'estrema  giustizia  sia  stala  riputata  estre- 
ma ingiustizia),  essendo  esso  statOg.tratto  ad.eseci)zÌQ- 
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ne,  allorquando  le  cose  loro  già  erano  in  tanta  de- 
clinazione, parve  alla  maggior  parte  piuttosto  uno  sfo- 
go di  un  nemico  aontato  dalle  perdite,  che  T effetto 
di  una  giusta  legge.  Fieramente  ne  adirarono  gli  Ame- 
ricani, e  quegli  odj  ,  che  già  sì  acerbi  erano,  vieppiù 
si  rinfuocolarono.  GII  uffiziali  di  Greene  gli  addomaa- 
darono  ,  usasse  le  rappresaglie,  protestando  di  esser 
pronti  a  sottomettersi  a  tutte  le  conseguenze,  che  ne 
sarebbero  nate.  Perilchè  ei  mandò  fuori  un  bando, 
col  quale  minacciò  di  rappigliarsi  della  morte  di  Hay- 
rie  sulle  persone'degli  uffiziali  britannici ,  che  gli  ver- 
r'etbèi'o  alle  nìari^.  CósVla  gu'ei'tti,'  ^i^  di  pet  sé  stés- 
sa'tknto  crudélb,' la-dlverilava  aùcòt  di  vantaggiò  pter 
lè'tràcotantiirbdeìgiì  uomini.' 

'O'rcfcne  in  (Questo'  rtJèzzo  tempo  ri on  era  stalo  ozioso 
n^l^^^o  cahipo  sulle  colline  del  Santeej  che  anzi  eoa 
ógilì  «industria  si  era  affaticato  nel  rifar  genti,  e  con 
ispessi  armeggiamenti  le  veterane  confermare,  le  nuove 
amriiaèstraré  nelParlè  delle  fazioni  militari.  Né  la  sua 
diligenza  era  rinlasta  senza  effetto.  Fatte  venire  al  suo 
esercito  le  bande  ^paesane  dei  contorni,  venne  a  rac- 
cozzare un  nòvet-o  di  un  esercito  giusto,  ottima  gen- 
te^ t  ed   infiammatissima   contra  gl'Inglesi.  Diventato 
poderoso,  ed  essendosi  già  in  sull' entrar  di  settembre 
rinfrescata  la  stagione,  si  determinò  ad  andare  ad  as- 
salir gP Inglesi*^  é  cacciargli  del  tutto  da  quelle  poche 
Terre,   che  tuttora  possedevano  nella  Carolina  fuori 
della  città  di  Charlestown.  Fatta  adunque  una  grande 
aggirata  all'  insìi,  passava  il  fiume  Congavee,  e  poscia 
scendeva  a  gran  passo  sulla  destra  riva,  spingendosi 
per  la  diritta  con  tutto    l'esercito  contro  gì' Inglesi  ^ 
i  quali  sotto  la  condotta  del  colonnello  Steewart  ave- 
vano posto  il  campo  loro  a  Macord' s-ferry ,  luogo  si- 
tuato presso  la  cooglanzione  di  quel  fiume  ©edeji- 
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mo  col  Santee.  I  regj  intesa  la  mossa  di  Grecne  ,  ijSi' 
vedendosi  venir  all' incontro  un  nemica  così  grosso, 
e  fornitissimo  massimamente  di  corridori ,  e  trovaa-^ 
dosi  troppo  lontani  da  Charlestown,  donde  traevanol''' 
le  provvisioni,  abbandonato  Macord' s- ferry  si  ritira-- 
reno  più  sotto  Eutaw-springs,  dove  attendevano  dd' 
affortificarsi.  Gli  seguitò  Grcene,  e  ne  nacque  gli  otto 
di  settembre  la  battaglia  di  Eutaw-springs.  Aveva  il 
capitano  del  congresso  indrappellato  le  sue  genti,  di^ 
modòchè  la  vanguardia  fosse  composta  delle  miliziél 
delle  due  Caroline,  e  la  battaglia  di  stanziali  cal'ò'^ 
liniani,  virginiani  e  marilandesi.  Il  colonnello  Léé^ 
colla  sua  legione  proteggeva  il  fiancò  diritto,  ed  "ir 
colonnello  Hendersoti  il  sinistrò;  II;  còIbrineHoW'd^' 
sliington  co'  suoi  cavalli,  ed  i  Dela'wariàrtt  segutlavatiò^ 
alla  coda.  Questi,  come  schiera  di  yovvehi mento,  dtt-* 
vevano  fare  spdlle  alle  prime  iti  iéafétì'dì  rotta.  Lé'^ai'ii 
tigllerie  procedevano  a  fronte  dèlie  due  prime  schié^' 
re.  11  capitano  inglese  arringò  i  suoi  in  due  file,  là' 
prima  delle  quali  era  difesa  sulla  dritta  dal  rivo  Eu-' 
taw,  e  sulla  stanca  dalle  vicine  selvfej'Ia  secotìdk'^ 
quale  schiera  di  riscossa,  si  era  fatta'  attelare  sopra? 
di  un  poggio  per  guardar  la  strada  per  a  Charlestown; 
Si  mescolarono  dapprima  i  corridori  dell'una  e  del-*^ 
l'altra  parte.  Poscia,  ritiratisi  dietro  gli  altri,  si  ap-' 
piccò  la  zuffa  molto  aspra  tra  le  genti  di  piìx  grave 
armatura.  Si  pareggiò  buona  pezza  la  battaglia  :  ma 
finalmente  le  milizie  caroliniane,  cedendo  il  luogo," 
disordinate  si  ritirarono.  Quella  parte  delle  genti  té^ 
gie  ,  che  formavano  la  sinistra  ala  della  prima  fila  , 
lasciali  i  luoghi  loro,  gli  tenevano  dietro.  Il  che  fd 
cagione,  che  un  poco  si  scompigliarono  gli  ordini! 
e  non  poterono  combattere  di  compagnia  coli' altra 
parte  della  fila.   Si  giovarono  tosto  i  repubblicani  del 
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1781  fallo  commesso  dai  reali.  Greene  si  spinse  innan/a 
colla  seconda  schiera,  e  gli  assalì  eoa  si  granJc  e 
forte  animo  ,  che  inconlanente  gli  ruppe  e  fugò.  Per, 
accrescere  la  rotta,  ed  impedire  agi' Inglesi,  che  non 
si  riordinassero,  Lee  co' suoi  cavalli ,  giralo  loro  al- 
r  intorno  sul  sinistro  fianco  ,  gli  assaltò  alle  spalle. 
Allora  non  vi  fu  piìi  modo  alcuno  allo  scompiglio  , 
ed  alia  fuga  dell'  esercito  britannico.  La  destra  ala 
però  manteneva  tuttavia  la  battaglia.  Ma  Greene  o~ 
però  di  modo,  che  fu  ferita  da  fronte  mollo  aspra- 
mente dagli  stanziali  marilandesi  e  virginiani,  e  da 
fianco  dallo  squadrone  del  Washington.  Tutti  allora 
4js(^rdinati  andarono  in  fuga.  Cosi  tutto  1'  esercito  re- 
gip^  voltate  1q  spalle ,  e  cogli  ordini  scomposti,  si 
i^traeya  verso  gli  alloggiamenti.  S'erano  gli  Anieri- 
Ci^nl  già  fatti  padroni  di  alcune  artiglierie,  avevano 
pr^si  molli  prigionieri,  e  parevano  essere  intieranaenle 
ijri  possessione  della  vittoria.  Ma  gli  eventi  della  guerra, 
dipendono  trpppo  spesso  dal  voler  della  fortuna  5  ed  i 
soldati,  chesono  con  ottima  disciplina;  informati,  sanno 
sovente  in  mezzo  al  disordine  rannodarsi  e  ricuperar; 
quello,  che  già  parevano  avere  irrevocabilmente  per- 
duto 5  del  che  se  ne  vide  nella  presente  battaglia  un, 
manifesto  esempio.  I  regj  in  mezzo  a  tanto  pertur- 
baj|iento  degli  ordini  loro  si  gettarono  dentro  ad  una 
grossa,  e  bene  fondata  casa,  e  là  rattestalisl  facevano 
Vna  disperata  difesa.  Altri  si  raccozzarono  dentro  un^, 
folta  e  pressoché  impenetrabile  boscaglia,  ed  altri  den- 
tro di  un  giardino  impalizzato.  Quivi  si  rinnovò  la 
battaglia  più  sanguinosa  che  prima.  Fecero  gli  Ame- 
ricani tutto  ciò  ,  che  per  valenti  soldati  si  potè  pev 
isbarbar  il  nemico  da  quei  nuovi  posti.  Diedero  la 
batteria  con  quattro  cannoni  alla  casa  5  Washington, 
sulla  dritta  si  sforzò  di  entrare  nella  boscaglia,  Lee 
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nel  giardino.  Tutto  fu  nulla  5  vi  si  difesero  gl'Inglesi  17^* 
sì  valorosamente,  che  ne  fecero  tornare  indietro  con 
grave  danno  i  repubblicani.  Il  colonnello  Washington 
istesso  ne  fu  ferito  e  fatto  prigioniero.  La  pressa,  l'abJ 
battuta  e  la  mortalità  furono  grandi,  principalmente 
presso  la  casa.  Steewart  intanto,  avendo  riordinata 
la  sua  ala  dritta,  la  spinse  avanti,  e  fattala  girare 
a  stanca  ,  urtò  all'  improvviso  i  soldati  di  Greene  sul 
loro  sinistro  fianco.  La  qual  cosa  vedutasi  dal  gene- 
rale americano,  siccome  pure  la  strage  de^suoi,  che 
la  magione  assaltato  avevano,  disperato  di  poter  piti 
spedire  questo  nodo  ,  fé'  suonar  a  raccolta  ,  e  ritirò  le 
sue  schiere  ai  primi  alloggiamenti  ,  poche  miglia  di* 
stante  dal  campo  di  battaglia.  Perchè  si  sia  ritirato 
si  lungo  spazio,  lo  attribuisce  alla  mancanza  delle 
acque.  Condusse  seco  da  cinquecento  prigionieri  j  e 
tutti  i  suoi  feriti  ,  eccetto  quelli ,  che  si  trovarono- 
troppo  vicini  alle  mura  della  casa.  Perde  due  can- 
noni. Gl'Inglesi  se  ne  stettero  tutto  il  giorno  negli 
alloggiamenti  loro.  La  notte,  levatisi  da  qael  campo, 
andarono  a  porsi  più  sotto  a  Monk' s-corner.  Scrivo- 
no gli  Americani ,  avere  i  reali  per  la  fretta  sparsi  a 
terra  i  liquori  spiritosi,  e  rotto  e  nascosto  nelle  fonti 
di  Eutav^  molte  armi.  Perde  Greene  in  questo  fatto 
tra  feriti,  morti  e  prigionieri  meglio  di  seicento  sol- 
dati^ Steewart,  noverando  anche  gli  smarriti,  molti 
più.  Fu  grande  il  valore  mostrato  in  questa  giornata 
dai  repubblicani,  i  quali  impazienti  diventati  di  bat- 
taglia manesca,  tosto  ne  vennero  alle  bajonette,  l'uso 
della  quale  arme,  se  tanto  temettero  ne' principi  della 
guerra ,  ora  fatti  più  arrisicati  facevano ,  che  altri  lo 
temesse.  Rese  il  congresso  immortali,  e  pubbliche  gra-* 
zie  ai  combattitori  della  giornata  di  Eutaw-springs, 
C  presculò  con    uuo  stendardo    conquistato,  ed  una 
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medaglia  d'  oro  il  generale  Gieeue.  Poco  tempo  dopo, 
ricevuti  alcuni  rinforzi,  seguendo  con  mollo  ardore  la 
fortuna  vincitrice  ,  scende  nelle  parti  più  basse  in- 
contro agr  Inglesi ,  e  mostratosi  nelle  vicinanze  di 
Monk'  s-corner  e  di  Dorcliester  fece  di  modo,  ch'e- 
glino ,  impotenti  al  resistere  ,  si  rintanarono  del  tutto 
dentro  la  città  di  Gharlestown.  Solo  facevano  cor- 
rere la  contrada  intorno  dai  loro  speculatori  ,  e  fo- 
raggieri j  ma  però  non  si  allargavano  molto,  perchè 
Greene  prevalendo  soprattutto  di  soldati  leggieri  gli 
frenava,  e,  correndo  pel  paese,  disturbava  le  vetto- 
vaglie. In  questo  modo  fu  posto  fine  alla  meridional 
guerra,  e  Greene  dopo  una  lunga  ed  aspra  contesa, 
e  con  molta  maestria  di  guerra  ricuperò  alla  lega 
tutte  le  due  Caroline  e  la  Giorgia  ,  solo  eccettuate  le 
due  città  capitali  dell'  una  e  dell'  altra  provincia,  le 
quali  tuttavia  obbedivano  agl'Inglesi  in  un  coi  ter- 
ritori più  vicini  alle  mura.  Tali  furono  i  frutti  della 
risoluzione  presa  da  lord  Cornwallis  a  Wilmington 
di  portar  le  armi  sue  contro  la  Virginia.  Ma  molta 
lode  si  debbe  a  Greene,  il  quale  venuto,  scambian- 
do Gales,  al  governo  dell'esercito  del  mezzodì,  quan- 
do le  cose  vi  erano  non  solamente  in  declinazione, 
ma  quasi  disperate,  le  ristorò  di  modo  coli' attività 
sua,  coli' ingegno  e  coli' ardire,  che  i  suoi ,  da  vinti 
diventarono  vincitori ,  i  popoli  sfiducciati  confidentis- 
simi ,  e  la  fortuna  inglese  testé  sì  promettente  non 
trovò  altro  scampo,  se  non  dentro  le  mura  di  Ghar- 
lestown. E  se  fu  valoroso  capitano  ,  si  mostrò  del 
pari  integro  cittadino,  uomo  gentile  e  cortese ,  amo- 
revole amico.  Ei  fu  tale  che  superò  1'  invidia  colle 
sue  virtù  ,  e  giovando  alla  patria  sua  ,  ed  ogni  cosa 
governando,  e  massime  sé  stesso,  con  mirabile  mo- 
destia ,  fu  degno  che  la  fama  trasmettesse  immacu- 
ialo  il  suo  uonic  alla  posterità. 
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Ma  nella  Virginia    iva  Arnold    mettendo  n  sacco,  ijBl 
ed  a  ruba  si  le  cose  del  pubblico  ,  come  quelle  dei 
privati,  quasi  che  volesse   al    tradimento   accoppiare 
la  crudeltà.  La   qual   cosa  ,  siccome  da  noi  già  si  è 
notato,  ad  altro  fine  non  era  stata  dai  Capi  britan- 
nici ordinata ,  se  non  se  per  cooperare  coir  armi  di. 
Gornwallis  nelle   Caroline,  e  per  turbare  e  dividere 
i   disegni,  e  le  armi  del  nemico.  Imperocché   lo  sta> 
bilire   alla  divozione  dei    Re  la  Virginia   con    sì    po- 
che genti,  non  era  cosa  che  si  potesse  non  che  ese~ 
guire,    sperare.   Ma    intanto    la    fortuna   dimostratasi 
contraria  a  Gornwallis,  posto  avea  Arnold  in  un  gran- 
dissimo pericolo,  e  già  le  milizie  virginiane   levandosi 
a  romore  tutto  all'  intorno    lo  avevano    costretto  ad 
abbandonare  la  campagna,  ed  a  ritirarsi  di  tutta  car~ 
riera  a  Portsmouth,  dove  attendeva  a  fortificarsi.  Da 
un  altro  canto  Washington,  che  stava  continuamente 
in  orecchie,  conoscendo,  quanto  gli  Americani  deside- 
rassero il  sangue   del  traditore,    aveva   fatto  il  pen- 
siero  di    serrarlo   per  terra  e  per  mare,    dimodoché 
non  gli  potesse  sfuggire  dalle  mani.  A  questo  fine  ave- 
va speditamente  mandato  alla  volta  della  Virginia  il 
marchese  de  La-Fajette  con  dodici  centinaia  di  fanti 
leggieri  j  ed  anche  operò  di  modo  coi  Capi  delle  forze 
francesi  nell'  Isola  di  Rodi ,  che    questi  fecero  uscire 
un^  armata  di  otto  navi  di  fila,  perchè  andassero  a  ser- 
rare il  passo  ad  Arnold  nel  Chesapeack.  Ma  gringlesi 
avendo  avuto  pronto  avviso  della  cosa,  salparono  dalla 
Nuova-Jork  con  otto    somiglianti  navi  sotto  la  con- 
dotta dell'  ammiraglio  Arbuthnot,  ed  incontrarono  i 
Francesi  presso  il  capo  Enrico.  Ne  seguì  una  grossa  af- 
frontata, in  cui  le  due  armate  ricevettero  a  un  dipressa 
uguale  danno.  Questi  ultimi  però  ne  furono  costretti  ad 
abbandonar  l' impresa  loro,  e  di  ritornarsene  all'  Isola 
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'7^'   J»  Rodi.  Il  che  uditosi  da  La-Fayette,  il  quale  già  era 
giunto  ia  Aanapoli  di  Marilandia,  se  ne  andò  di  là 
a  capo  d'Elk.  Cosi  scampò  Arnold  da  un  grave  pe- 
ricolo.   A  questi  di  i  capitani  del  congresso  avevano 
mandato  un  trombetto,  o  caporale,  o  sergente,  cVei 
6Ì  fosse,  al  mastro  padiglione  d' Arnoltl  per  ivi  for- 
nirvi alcuna  bisogna  appartenente  all'esercizio  della 
guerra.  Porta  la  fama,  che  avendogli  il  traditore  chie- 
sto, che  cosa  avrebbero  di  lui  fatto,  se  preso  l'aves- 
sero, colui  gli  desse  questa  subita  risposta:  Se  t^ aves- 
simo pigliato  quella  gamba ,  che  ti  fu  guasta ,  quando 
stavi  ai  soldi  della  repubblica  y  V  avremmo  seppellita 
con  ogni  dimostrazione  d"* onore  j  il  rimanente  del  corpo 
tuo  V avremmo  impiccato.  Clinton,  conosciuto  il  peri- 
colo, che  aveva  portalo  Arnold,  e  dubitando,  che  i  con- 
federati non  ottenessero  un'altra  volta  quello,  che  ora 
avevano  tentato  invano ,  mandò  tosto  in  soccorso  suo 
il  generale  Phillips  con  due  migliaia  di  soldati.  Ac- 
cozzatisi insieme  Phillips  e  Arnold,  di  nuovo  corsero 
la  provincia,  depredando   ed   ardendo    ogni    cosa.  A 
Osborn  distrussero  un  numeroso  navilio  con  molti  ric- 
chi arnesi ,  e  merci,  massime  tabacco.    Il  Barone  di 
Steuben,  il  quale  governava  i  repubblicani,   avendo 
poche  genti,  non  era  abile  al  resistere.  In  fine  arri- 
vava il  marchese  co'  suoi,  e  colla  presenza  sua  ebbe 
preservato  la  ricca  città  di  Richmond.  Quivi  però  gli 
fu  forza  prospettar  l' incendio  della  città  di  Manche- 
ster, posta  sulla  destra  riva  del  fiume  James  ,  rimpetto 
a  Richmond,  alla  quale  i  regj  a  bello  studio  avevano 
appiccato  il  fuoco.  Ma  la  guerra,  finora  vaga  e  sparsa  , 
già  si  volgeva  ad  un  solo  e  determinato  fine.  Aveva 
Phillips  ricevuto  le  novelle,  che  Cornwallis  si  avvici- 
nava ^  e  già  era  presso  ad  arrivar  a  Pietroburgo.  La- 
Fayeite  aach'egli  aveva  avuto  fumo  di  quello,  che  sue- 
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cèdeva.  Per  la  qual  cosa  l'uno  e  l'altro  capitano  si  178* 
aflfrottavano  per  arrivare,  prima  delle  genti  ritornate 
dalla  Carolina,  a  t^ielrobùrgo  ;  il  prima  per  ivi  con?- 
giungersi  eoa  Cornwallis,  il  secondo  per  questa  con- 
giunzione impedire.  Prevalstfro/gl'  Inglesi ,  e  posto  pie- 
de dentro  la  Terra  vi  si  alloggiarono.  Quivi  Phillips  as- 
salito da  mortai  febbre  passò  di  questa  vita  con  in- 
finito desiderio  de' suoi,  che  molto  per  la  perizia  nelle 
cose  militari  il  riputavano.  Arrivò  Cornwallis,  dopo 
d'aveii  oorsio  con  infinito  disagio  trecento  miglia,  a 
Pietroburgo,  e  si  i-ccò  in  mano  il  governo  di  tutte  le 
genti.  L'esser  la  Virginia  fatta  sede  della  guerra  molto 
rinvergava  coi  disegni,  che  i  ministri  britanuici  ave- 
ifanb  fatto  sopra  di  qut^sta  provincia.  Tostochè  per- 
vennero: in  liighilterrai-lo  novelle  della  vittoria  di  Guil- 
ford  si  erano  i  ministri  fatti  a  credere,  che  le  due 
Caroline  fossero  intieramente  ridotte  nella  potestà  del 
Re,  e  che  poco  più  vi  rimanesse  a  faro  altro,  chts 
ordinarvi  il  Consueto  reggimento  civile.  Non  dubita- 
vano, che  quello  a  che  le'  armi  di  Corowàllis^iavevaT 
,no' aperta  la  strada,  non  fossero  i  buoni- ordini  per 
compire.  Soprattutto  un  grandissimo  foindaméntp  fa- 
cevano sui  leali,  siccooie  Iquelli ,  che  nialgrado  taut' in- 
felici sperimenti,  e  tante  false  sperante  molto  tuttavia 
se  ne  stavano  alle  baie,  ed  alle  novelle  dei  fuorusciti 
soliti  sempre  a  confortarsi  cogli  aglietti.  Pertanto  coir 
l'opera  di  questi  leali,  col  romore  delle',  vittorie  di 
Cornwallis  j  e  con  pochi  presidj ,  che  lintfmdevano  di 
lasciare  qua  e  là  ne' luoghi  più  accoofcL^  avevano  spe-* 
•ranza,.  che  i  libertini  delle  Caroline  sarebbero  stati 
impediti  dal  tentar  cose  nuove,  e  che  queste  due  prò- 
evince  sarebbero  nella  pristina  obbedienza  raffermate. 
'Kispetlo  poi  alla  Virginia,  siccome  dall'  un  de' lati  ella 
-è  molto  frequente   di  grossi  e  profondi  ilumi^   e  di 
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173*  golfi  medUevraoei,  e  dall'altro  credevaao^  ^clie^/tby^ 
navi  maindate  neir  acque  d' Ajxierica  dal T' ammiraglio 
Rodacy  dalU 'lAintilIe,  avrebbero  'potuto  la  aa  va  le  su- 
periorità in  qpeile  niedcsime  acque  coaservftne,  0091 
dubbio  alcuQ»  non  avevano,  chVella  &i  polcsacy  je  non 
iiitierainent© 'CQftquistare  e  soggiogare  dalTanni  del 
Re^  almeno  sì  fattami lite  molestare^'e  odls  suB:liri> 
scere  stesfse  percuotere ,  che  molto  ne  incresccsseagli 
Americani,  ed  affatto  inutile  diventasse  alla  lega.  A 
iqU€f&to  fine  avevano  disegnato,  che  i  capitani  deterrà 
Scegliessero  un  luogo  comodo  sulle  spiagge  virginia- 
*\e,  e  con  ogni  maggior  diligenza  lo  affortìficassero , 
-perchè i  potesse  xli ventare  un  posto  sicurissimo  contro 
-je  offese  del  nemico.  Con  questo^  e  colle  prepotenti 
armi  marittime  stimavano  di  diventale  del  tolto  pa- 
droni dolta  .Virginia;  eijda'  un^  altra  parte  per  le  so- 
pra naittate  cagioni  erano  confidentissimi  deiriuticra 
possessibne  delle  Caroline ,  .siccome  pure  della  Gior- 
gia. Né  temevano  per  queste  'ultime.  gì'  insulti  ddle 
armi  navali  nemiche,  essendo^  lo -spiagge  loto  impor- 
tupse,  e  quei  pochi  porti  più  coinodi  che  ri  sono, 
-frbvanddisi  in  mano  dei  soldati  «del  Re.  In  questo  ;Stato 
d^  è06è,  essendo  padroni  delle  quattro  ricche  pro- 
'vitioe  poste  a  «nezzodì,  siccotne  axicbe  di  queil Salitivi 
«lion'imono  ricca^  che  opportuna  pei  porti,  dsllk  Noovia- 
lork, 'opinavano,  che  gli  Am&ricani  st  sai]efalierti!ifi- 
ùalmente  dati  vinti  per  istracca,  0  che  anòhe  isi  sdi- 
rebbe potato  da  guerra  offensiva  proseguirei  Così  à]>- 
-go^etitavaao,  non  sapendo  ancora,  ohe  ^e  armatb 
inglesi  sulle  spiagge  dell'America  erano  non  che. al  idi 
•sopra,  al  di  sotto:  che  le  Caroline  in  luogo  di  es- 
sere in  balìa  del  Re ,  erano  tornate  quasi  intieramente 
sili' obbediensa 4lel  congresso;  e  che  se  veramente  Curn* 
^vallis  era  arrivato  nella  Virginia ,  là  era  giunto  piut- 
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tosto,  ttOODsUoU  ii  feUQ  di  :Qjuili'gtHÌ^,,#i;^e^ù(>^7,n  ,'78,1 
di  viritOjdjQ  di  vinai tore^  ,,  :  .  .♦!  <5  oefobl.n  j:: 
Infanto  Coro waUis,  avendo  ^oprassedi^lP  ajcu^i; gior- 
ni a  Pietroburgo ,  e  rlGevuAt»  uu  ripfoFSO.di  ,par«qchie 
centinaia  dì  soldati  nxand«UigU  dalU  ^upva-Jprk,  da 
Clinton,  deliberò  di  paissareiil  fiume  Ja,iia^^  ,  e.  d*-W?" 
rere  le,  parti  più  iaterne,  della  Virginia..  Poco  t^moie 
aveva ^  che  a  quei  di  i  confederati  se, gii  potassero 
oppornej  essendo  le  forze  loro  pari*  déboli ,  p4vle  di- 
sgiunte. Poickè  il  Barone  di  Steuben  alloggiava  nelle 
parli  superiori  della  provincia^  il  marchese  nelle  in- 
feriori, ed  il  generale  Wayae,il  quale  era  in  via  co- 
gli ataneiàiii  della  Pensilvania,  era  tuttavia  ^ncqr  ion- 
taaoj  Per.  la  qual  cosa  il  capitano  bcitanoÀco  varcò 
facilmente  iì  •HaaÉQ  a  Westover ,  essendosi  il  marchese 
ritirato  dietro  il  Chickahomini.  Di  là  mandò  una 
banda  a  pigliar  possessione  di  Portsmouth,. dove  ve- 
nivano i  leali,  e  quei,  che  volevano  parer  talli,  a  pro- 
mettere obbedienza  al  Re.  Egli  poi  foraggiava  larga- 
mente nella  contea  di  Hannover.  Ivi  ebbe  avviso,  che 
molU  fra  i  più  riputati  uomini. del  paese  ;ayevan(i  fat- 
to un  convento  a  iCharlotteville  per  ivi  accordare  tra 
di  loro  alcLi-ne  bisogne  dello  Stato;  e  che  il  Barone 
di  Steuben  si  era  posto  ialla  punta  di  Fork,  .che>è 
un  Inogo  situato  presso  la  diramazione  del  fium»  Ja- 
mes tra  la  Fluviana  e  la  Rivana ,  e  che  vi  aveva  in 
custodia  buona  quantità  disarmi  e  di  munizioni.  Que- 
sta  cose  lo  mossero,  oltreché  la  contrada  ipcir  non 
avere-  ancor  sentito  le  armi  inglesi  era  abbondante  di 
ogni  cosa,  prima  che  tentasse  altre  fazioni,  di  fare 
quelle  di  Charlotteville,  e  della  punta  di  Fork.  Gom- 
metleva  la  prima  a  TarletOnf,  la  seconda  a  5imcoe. 
li' una  e  l'altra  ebbero  felice  fine.  Arrivò  il  primo, 
per  aver  marciato  senza  resta,  e   di  buono  andar  di 
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1781  galoppo,  SI  improvviso  in  quella  pitta,  che  pose  le  ma- 
ni addosso  a  molti  deputati,  e  s'impadronì  di  una 
notabile  quantità  di  fornimenti  sì  da  guerra  che  da 
bocca.'  Ma  quello,  che  più  gli  premeva  di  avere  in 
poter  suo ^  non  potè  arrestare,  e  questi  .fu  Tommaso 
Jefferson,  il  quale  veduto  dalle  sue  case  venir  gli 
uomini  d'armi  inglesi ,  si  pose  in  salvo,  non  senza 
però  aver  fatto  prima  sgomberare ,  con  molta  fatica  e 
propria  e  de' suoi,  a  luoghi  sicuri  buona  copia  d'ar- 
mi e  di  munizioni.  E  se  Tarleton  si  era  della  beni- 
gnità degli  altri  suoi  commilitoni  doluto^  nissuno  potò 
dolersi  della  sua;  imperciocché  da  rapace  ed  inso- 
lente, rapacissimo  ed  insolentissimo  diventato, niuna 
cosa  avendo  nò  santa ^  né  sicura,  le  rapiva  e  profa- 
nava tutte  quante.  Dall'altro  canto  Simcoe  si  era, 
camminando  più  che  di  passo,  approssimato  a  Steu- 
ben.  Questi  non  so  per  quale  ubbìa,  perciocché  avreb- 
be potuto  difendersi  agevolmente ,  ma  certo  con  pre- 
cipitoso consiglio  si  ritirò  prestamente.  NOn  potè  però 
fare  in  modo,  che  l'Inglese  noi  sopraggiungesse,  e 
'  tagliasse  a  pezzi  una  parte  del  suo  retroguardo.  Quan- 
■  do  Tarleton  e  Simcoe  furono  ritornati  al  campo, 
Cornwallis,  camminando  in  una  contrada  fertile  e  ric- 
ca, mosse  l'esercito  a  Richmond,  e  poco  poscia  a 
Wiiliamsbui'go ,  città  capitale  della  Virginia.  I  suoi 
corridori  però  non  potevano  più  foraggiare  e  buscar 
•  alla  libera  5  perciocché  La-Fayette  congiuntosi  con 
Steuben,  e  cogli  stanziali  pensilvanesi  condottigli  da 
Wayoe,  era  diventato  sì  grosso,  che  gì' incalzava  vi- 
cino/  e  gli  opprimeva,  se  si  sbrancavano.  In  questo 
tempo  pervennero  a  Cornwallis  ordini  da  Clinton, 
perchè  gli  mandasse  alla  Nuova-Jork  una  parte  delle 
sue  genti ,  seppero  non  avesse  allora  per  le  mani  al- 
cuna impresa  d' importanza.  Aveva  Clinton  avuto  liu- 
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gua  dell' approssimarsi  dei  confederati,  e  dubitava  di  1781^ 
qualche  gran  nembo,  che  gli  venisse  scoccare  addos- 
so. Perciò  temeva  della  Nuova-Jork,  dell'Isole  degli 
Stati,  e  Lunga,  por  difender  le  quali  egli  era  troppo 
debole.  Gornwallis,  per  mandare  ad  effetto  le  commis- 
sioni del  capitano  generale,  avviò  le  sue  genti  verso 
le  rive  del  fiume  James,  per  poscia,  varcato  che  lo 
avesse,  recarsi  a  Portsmouth,  dove  avrebbe  ì  richiesti 
soldati  imbarcato  per  alla  Nuova-Jork.  Ma  siccome 
instava  ferocemente  alle  spalle  il  marchese  de  La-Fa- 
yotte.gli  fu  mestiero  faro  un  pò*  di  fermata  sulla  si- 
nisti:a  riva  del  fiume,  e  pigliar  ivi  un  forte  luogo, 
affine  di  arrestar  l'impeto  del  marchese  , e  dar  tempo 
a' suoi,  trasportassero  sull'altra  riva  le  armi,  le  mu* 
nizioni  e  le  bagaglie.  Pose  adunque  gli  alloggiamenti 
poco  lungi  dal  fiume  in  luogo  forte,  avendo  sulla 
dritta  uno  stagno  e  nel  mezzo,  e  sulla  stanca  paludi^ 
Intanto  la  vanguardia  americana  guidata  da  Wayne 
si  era  avvicinata.  Gl'Inglesi  mandarono  avanti  spie^ 
perchè  facessero  credere  agli  Americani ,  che  già  il 
grosso  delle  genti  del  Re  avevano  passato  il  fiume, 
e  che  solo  rimaneva  sulla  sinistra  uti'  debole  retro- 
guardo  consistente  nella  legione  britannica ,  ed  alcuni 
fanti.  Ossiachè  i  repubblicani  si  lasciassero  pigliare 
a  questo  trancilo,  ovvero  che  si  lasciassero  troppo 
trasportare  al  valor  loro,  diedero  dentro,  ed  assalirono 
con  molla  furia  i  reali.  Già  gli  stanziali  della  Pen- 
silvania  guidati  da  Wayne  avevano  passato  la  palude^ 
e  fieramente  incalzavano  l'ala  sinistra  dei  reali 3  e  non- 
ostante che  questi  fossero  assai  più  numerosi ,  soste- 
nevano però  i  primi  la  battaglia  con  molto  valore. 
Ma  intanto  si  erano  gl'Inglesi,  oltrepassalo  lo  stagno, 
spinti  contro  l'ala  sinistra,  e,  fugatala  facilmente,  per- 
ciocché erano  milizie,  si  mostrarono  sul  fianco  sini- 
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178 1  sfro  dì  Wayne.  Nel  medesimo  tempo  ,  distendendosi 
snUa  sinìsttà  loro  oltre-;  là  palude,  avevano  spuntato 
il  suo  fianco  destro,  e  facevano    le    viste  di    volerlo 
aècerchlare  da  ogni  banda.    La  qua!    cosa,    vedutasi 
dal  marchese,  ordinò  tosto  a  Wayne,  si  tirasse  indie- 
Wo.  Il  fche  fece  egli,    lasciando  però  due  bocche  da 
fuoco  in  poter  del  nemico.  La-Fayelte  soprastette  buo-r 
na  pezza  a  Green-springs  per  raccorrò  i  suoi.   Corn- 
-vvallis^è  ne  tornò  a' suoi  alloggiamenti.  Non  potè  pet- 
seguitare  il  nemico,  peixhò  era  sopraggiunta  la  notte, 
ed  il  paese  era  difficile  pei  luoghi  boscati  e  paludosi. 
L'indomani  prima  del   far   del  dì  ordinò  a' suoi, ca- 
valli, seguitassero  il  marchese,  e,  noiandolo  alla  coda, 
gli  facessero  tutto  quel  male,  che   potessero.    Il  che 
eseguirono  con  niun  altro  effetto,  che  quello  d' intra- 
prendere alcuni  de' suoi  soldati,  ch'erano  rimasti  in- 
dietro. Forsechè,  se  Cornwallis  avesse  spìnto,  il  giorno 
seguerile  alla  battaglia  tulta  il  suo  esercito  contro  i 
repubblicani,  gli  avrebbe  condotti  ad  un  totale  stermi- 
nio. Ma  molto  gli  stava  a  cuore  il  recarsi  prestamente 
a  Portsmouth,  per  ivi,  giusta  i  comandamenti  di  Clin- 
ton, imbarcar  le  genti  per  alla  Muova-Jork.  Varcato 
con  tutte  le  sue  genti  il  fiume,  giunse  Cornwallis  a 
Portsmouth,  e  fatta  una  diligente  considerazione  dei 
luoghi,  trovò,  che  a  patto  nessnno  non  vi  si  poteva 
fare  un  alloggiamento,  che  forte  fosse,  e  tutti    quei 
disegni  riempisse^  che  vi  aveva  fatto  sopra  il  generale 
Clinton.  Intanto  si  adoperava  diligentemente  ad  im- 
barcar le  genti.  Gli  pervennero  in  quel  mentre  nuove 
commissioni  da  Clinton,  che  recavano,  ritornasse  a 
Williamsburgo,  ritenesse  le  genti,    fortificasse  invece 
di  Portsmouth  il  posto  di  Old-point-comfort,  peixhè 
avesse    in    qualunque   caso    un    sicuro   ricetto.    Della 
quale  novella  risoluzione  del  capitano  generale  fu  ca- 
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gione  dalP  un  canto  l'aver  rkevulo  dalPEuropa  un  i^^lPs 
rinforzo  di  tremila  Tedeschi,  dall'altro  il  desiderio, 
che  aveva  di  aver  la  via  aperta  per  mezzo  della  stra- 
da di  HamptoHj  e  del  fiume  James  verso  di  quella 
fertile  e  popolosa  parte  della  Virginia,  eh' è  posta  tra 
i  dup  fiumi  James  e  Jork.  Ma  fatto  esaminare  atten- 
tissimamente la  positura  de'  luoghi  a  Oid-point-com- 
fort  sì  trovò,  che  anche  questo  era  un  luogo  imper- 
tinente a  porvi  il  campo  ,  e  che  non  poteva  meglio  di' 
Portsmouth  rispondere  a  quei  fini,  che  si  sarebbera 
voluti  ottenere.  Laonde  abbandonossi  del  tutto  il  pen- 
siero di  porvi  le  stanze.  Ma  siccome  per  le  futuro 
operazioni  della  guerra  si  voleva  ad  ogni  modo  avere 
un  alloggiamento  fermo  nella  contrada  mezzana  tra  i 
due  fiumi  soprannominati ,  così  Cornwallis,  ripassato 
con  tutto  il  suo  esercito  il  James,  se  ne  iva  a  met-^ 
tere  il  campo  a  Jork-town.  Non  potè  il  marchesa 
noiare  il  nemico,  mentre  s'imbarcava,  perchè  gli  Ame- 
ricani, ch'erano  nel  suo  campo,  non  vollero  consen- 
tire a  correre  più  sotto  sin  verso  Portsmouth.  Egli 
è  Jork-town  un  borgo  posto  sulla  destra  riva  del 
fiume  Jork  rimpetto  ad  un  altro  più  piccolo  chia- 
mato Glowcester,  il  qual  è  fondato  sull'opposta  riva 
sopra  una  punta  di  terra,  che  sporgendo  indentro  , 
molto  ivi  restringe  il  letto  del  fiume  assai  profondo  , 
e  capace  di  ricevere  anche  le  più  grosse  navi  da  guer- 
ra. Scorre  a  dritta  di  Jork-town  un  rivo  paludoso j 
da  fronte,  sino  alla  distanza  di  un  miglio,  il  paese  è 
largo  e  piano 5  oltre  di  questo  s'incontra  un  bosco 
bagnato  a  stanca  dal  fiume,  a  dritta*  da  un  rivo.  Ol- 
trepassato il  bosco,  'a  campagna  è  aperta  e  coltivata. 
In  qnesto  luogo  Gornwallis  attendeva  con  grandissima 
diligenza  a  fortificarsi.  Il  marchese ,  il  quale  dopo  il 
fatto  di  Jaraes-to^rn  si  era   riparato  tra  i  due  fiumi 
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#781  Mattapony  e  Pamunckey,  i  quali  altro  non  6óno,Gte. 
i  due  rami ,  che  poscia  insieme  uniti  compongonoi  ili- 
fiume  Jorky  udito  delle  nuove  stanze  prese  da  Corn- 
wallis ,  passava  un' altra  volta  il  Paraunchey,  ed  iva 
a  porsi  nella  contea  di  New-Kent  ;  non  che  avesse  in 
animo  di  assaltar  l'Inglese,  perciocché  a  ciò  fare  era 
troppo  debole,  ma  per  tenerlo  a  bada,  ed  Impedir- 
gli 1'  andare  in  busca ,  ed  il  foraggiare.  In  tal  modo 
de  La-Fayette,  al  quale  Washington  aveva  commesso 
la  cura  di  difendere  la  Virginia,  con  mirabile  indu- 
stria voileggiandosi  e  tenne  a  bada  Cornwallis ,  e  lo- 
corabatlò  virilmente,  e  finalmente  lo  condusse  in  luo- 
go, dove  potesse  trovar  accesso  il  poderoso  navilio  di 
Francia,  che  fra  breve  sì  aspettava. 

Ma  se  sin  qui  si  era  la  guerra  di  Virginia  trava- 
gliata con  varj ,  ma  deboli  accidenti,  ora  però  quel 
disegno,  il  quale  doveva  con  un  gran  fatto  por  fine 
a  tutta  l'.americana  guerra,  diventava  ogni  di,  ed  ogni 
ora  più  vicino  al  suo  adempimento.  Erano  i  Capi  della 
lega  ìa  America  informati,  che  il  conte  di  Grasse 
colla  sua  armata,  e  con  un  rinforzo  di  genti  da  terra 
era  prossimo  ad  arrivare,  e  non  s'indugiarono  a  far 
tutti  quei  preparamenti,  che  necessarj  credettero  al 
poter  Irar  profitto  della  prepotente  forza,  ch'ebano 
pei'  acquistare  sì  per  terra ,  die  per  mare.  Si  abboc- 
carono a  questo  effetto  a  Wither-field  Washington  e 
Rochambeau,  al  quale  abboccamento  doveva, secondo 
l'ordine  preso,  trovarsi  anche  presente  il  conte  di 
Barras,  che  governava  il  navilio  francese  sorto  a  Nuo- 
vo-Porto neir  Isola  di  Rodi;  ma  quest'  ultimo  per  al- 
cune sue  altre  bi&ogne  non  potè  intervenire.  Si  ac- 
cordarono i  due  capitani  di  far  l' impresa  della  Noo- 
va-Jork,  e  rituffando  quel  presidio  nel  mare  tor  del 
lutto  agl'Inglesi  quel  principal   nido,   che  di  tanta 
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utilità  era  stalo  loro  cagione  in  lutto  il  corso  della  1781- 
j;«(rrra,  ed  era  tuttavia.  Le  mosse,  che  poscia  fecero, 
furono  tutte  consentanee  a  questa  deliberazione ,  e  sì 
appiopriate,  che,'  allorquando  fosse  giunto  in  quelle 
spiagge  1' ammiraglio  francese,  si  potesse  subito  por 
mano  all'assedio  dwlla  città.  Ne  entrò  Clinton  in  tanto 
sospetto,  che  per  questa  sola  cagione  aveva,  siccome 
si  è  detto,  voluto  rivocare  una  parte  delle  genli  di 
Cornwallis,  primachè  avesse  ricevuto  quell'  aiuto  di 
Tedeschi.  Sperava  Washington  di  poter  condur  a  buon 
tine  r  impresa  della  Nuova-Jork  ,  perchè  era  confiden- 
tlssimo,  che  gii  Stati,  massime  i  settentrionali,  sodn 
disfatto  avrebbero  pienamente  alle  richieste,  che  loro 
erano  state  fatte ,  di  fornir  ciascuno  un  determinato 
numero  di  soldati.  Ma  sebbene  avessero  in  parte  a- 
dempiuti  i  deslderj  del  capitano  generale,  non  afe- 
vano  però  mandato  al  campo  tutte  quelle  genti,  che 
avrebbero  dovuto  mandare  ,  in  guisa  ch'egli  ,  che  ave- 
va sperato  di  aver  in  questo  gran  bisogno  un  esercito 
di  dodici  in  quindicimila  soldati  del  paese,  non  si  tro- 
vò ad  aver  altro,  che  quattro,  o  cinquemila  stanziali, 
ed  altrettanti  soldati  di  milizia,  od  in  quel  torno.  Jja 
fazione  poi  della  Nuova-Jork  doveva  riuscire  assai  dif^ 
fjcile,  avendovi  dentro  Clinton  un  forte  presidio  di 
più  di  diecimila  soldati  ;  e  non  si  poteva  ragionevol- 
mente credere  di  poterla  fornire  con  sì  poca  gente. 
Oltreacciò  aveva  de  Grasse  fatto  intendere,  che  stante 
gli  ordini  del  suo  Re ,  e  gli  accordi  da  lui  fatti  cogji 
Spagnuoli  nelle  Aotille,  non  avrebbe  potuto  sulle  co- 
ste dell'America  rimanere  oltre  la  metà  di  ottobre j 
e  certamente  sì  breve  intervallo  di  tempo  non  avrebbe 
bastato  ad  operare  la  conquista  della  Noova-Jork.  Fi- 
nalmente si  conosceva  la  ripugnanza,  che  gli  uffiziali 
di  mare,  specialmente  francesi^  avevano  a  superar  lo 
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i»7^8l  scanno  per  entrai*  nel  porto  di  questa'città.  Tultl  que- 
sti pcDsievi  torbarono  la  deliberazione  di  Washington 
dì  assaltar  la  Nuòva-Jorkj  e  considerato,  che  sebbene 
a- questa  in^presa  per  la  pochezza  dèlie  sue  genti  non 
fosse  capace,  poteva  però  facilmente,  e  con  molta 
speranza  di  prosperò  successo  recarsi  contro  Coru'- 
Wàìlis  nella  Viv^inia,  a  quest' ultimo  partito  si  appi- 
gliò. Ma  però  siccome  colle  mosse  già  fatte  aveva  fatto 
nasceie  nella  ime n te  di  Clinton  il  sospetto,  eh' ei  vo- 
lèà^  reta nì'i  Cóntro  la  Nuova-Jórk,  così ,  rnalgrado  che 
àvéèse'  voltò  l'atìfmo  ad  un'altra  impresa ,  volle  con- 
fihiiare  a  nudrir  in  quello  con  altre,  e  piìt  vive  di- 
riiòstrazioni  il  sospetto  medesimo,  e  ciò  a  fine,  che 
il  capitano  inglése  tton  potesse  apporsi,  e'  pehetrar  nel 
suo  segreto.  Per  Isl  qual  cosa,  per  condurlo  più  co- 
loratamente nella  trappola,  scrisse  lettere  at  parecchj 
de'  suoi  capitani ,  od  agli  ufBziali  civili'^  nelle  quali  ci 
palesava  il  suo  disegno  di  voler  correre  contro  la  Nuo- 
va-Jork,  e  poi  artatamente  le  ebbe  mandate  per  quelle 
vie,  dove  sapeva  ,  che  sarebbero  dal  nemico  intra- 
présb.  La  éosa  allignava  ,  e  Clinton  entrava  ogni  dì 
più  in  gelosia  per  quella  sua  città  principale,  e  vi 
moltiplióavà  dctitró  le  difese.  Nel  medesimo  tempo  era 
J)art.ito  dall'  Isola  di  Rodi  il  conte  di  Ròchambeau  con 
cinquemila  Francési  ,  è  già  efa  giunto  viclrio  al  fiume 
del  Nort.  Si  levava  Washington  dal  suo  campo  di 
New- Windsor j  ed  andava  ad  incontrarlo  sulla  sini- 
stra riva.  Accozzatisi  insieme  ivano  »  confederati  a 
campo  a  Philisburgo ,  come  se  correr  volessero  a  Kirig- 
èbridge,  ed  ealrar  nell'  isola  slessa  della  Nuova-Jork. 
Vennero  poscia  a  porsi  effettualmente  a  Kingsbridge  , 
ed  andavano  bezzicando  i  posti  britaiinici  or  qua  ,  or 
là  tutto  all' intorno  dell' isola  medesima.  Né  coutculi 
a  questo   gli   uffiziali  dei   due    eserciti    accompagnali 
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clagr  ingegneri  andavano  continuamente  sopravvcden-  1781 
do  dai  due  lati  l' isola,  raggiustando  carte  dei  luoghi 
particolari,  e  formando  piante  di  diversi  posti,  e  per- 
fino delle  fortificazioni  stesse  ,  alle  quali  si  accosta- 
rono a  tiro  d'  artiglieria.  Diedero  anche  voce,  che  fos-- 
se  tosto  per  arrivar  al  Sandy-hook  il  conte  di  Grasse, 
e  per  far  parere  la  cosa  più  verosimile ,  si  erano  i 
Francesi  recati  verso  il  Sandy-hook,  e  verso  le  costo 
prospettanti  l' Isola  degli  Slati ,  come  se  avessero  dise- 
gno di  aiutar  l'armata  di  Grasse  a  varcar  quel  passo , 
e  ad  entrar  nel  porto  della  Nuova-Jork.  Tanto  abbon- 
darono con  questi  tranelli,  che  piantarono  perfino  una 
batteria  alle  bocche  del  fiume  Bariton  all'. indentro 
del  Sandy-hook.  Raccolti  tutti  questi  andari  degli  al- 
leati ,  fece  Clinton  avviso  ,  che  volessero  far  impeto 
contro  la  Nuova-Jork,  ed  aspettava  un  vicinissimo  as- 
salto. Ma  già  era  vicino  il  tempo,  che  doveva  schiarire 
questa  posta,  e  quella  benda,  che  con  taul'arte  era 
stata  avvolta  intorno  agli  occhi  del  capitano  britanni* 
co,  pronta  a  sclorsi ,  ed  a  cadere.  Quando  ebbe  Wa- 
shington i  certi  avvisi,  che  il  conte  di  Grasse  non  era 
più  lontano  dal  Chesapeack,  alle  l)Ocche  del  qual  golfo 
ei  sapeva ,  che  questi  aveva  rivolto  il  cammino,  pas- 
sava improvvisamente  il  fiume  Crotone  ,  poscia  quello 
del  Nort,  e  traversata  a  gran  passi  la  Cesarea,  iva 
ad  accamparsi  a  Trenton  sopra  la  Delawara.  Die  però 
voce,  e  fé' certe  fìnte,  che  diedero  a  credere  a  Clin- 
ton, che  questo  motivo  aveva  fatto  soltanto  per  trarlo 
dalla  Nuova-Jork  ,  e  combatterlo  con  forze  prepotenti 
alla  campagna.  Clinton  ,  credendosi  d'ingannar  l'in- 
gannatore, non  uscì.  Finalmente  avendo  il  capitano 
della  lega  inteso,  già  essere  le  prue  francesi  vicine 
ad  afferrare  le  americane  spiagge,  varcata  con  gran- 
dissima celerità  la.Dclawara ,   ed  una  parte  della  Pen- 
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i78r  sivania,  comparì  improvvisamente  a  capo  d' Elk ,  6hef 
è  la  testa  del  golfo  Ghesapeack.  Uà' ora  dopo,  e  ciò 
se  non  fu  destino  espresso  del  cielo,  fu  certamente 
un  maraviglioso  appuntamento  di  bene  ordita  e  con- 
cerlaiissimà  impresa,  arrivò  a  piene  vele  alle  bocche 
del  golfo  il  di  28  agosto  il  conte  di  Grasse  con  ven- 
ticinque navi  di  allo  bordo  5  e  non  ai  tosto  arrivalo 
j>ose  mano  ad  eseguire  quella  parte  del  disegno,  che 
gli  era  stata  commessa.  Bloccava  le  bocche  dei  due 
fiumi  James  e  Jork  colle  sue  navi  armale^  questo  per 
tagliare  ogni  corrispondenza  per  la  via  del  mare  a 
Cornvvallis  colla  Nuova- Jork,  quello  per  aprirne  una 
al  marchese  de  La-Fajetle ,  il  quale  già  si  era  re- 
cato agli  alloggiamenti  di  Williamsburgo.  A  questo 
ultimo  fine  dubitando  i  confederati ,  che  lord  Cornwal- 
lis,  accortosi  di  quell'agguato,  che  gli  si  andava  ten- 
dendo lutto  all'intorno,  non  corresse  contro  il  marche- 
se, ed  oppressolo  colla  prepolente  forza  che  aveva,  non 
si  salvasse  verso  le  Caroline,  per  non  corrompere  la 
opportunità  con  la  tardità,  posti  in  sui  legni  minori 
da  tremila  soldati,  mollo  buona  e  forbita  gente,  sotto 
Ja  condotta  del  marchese  di  San  Simone ,  fecero  loro 
salire  ilfiume  James,  sicché  tosto  si  congiunsero  coi 
soldati  di  La-Fayelte.  Cosi  tutte  le  genti  furono  ri- 
dotte insieme  a  Williamsburgo.  Ma  siccome  gl'In- 
glesi avevano  molto  fortificato  Jork-tovvn,  e  tuttavia 
lo  fortificavano  ,  cosi  a  volersene  impadronire  era  ne- 
cessaria una  regolare  oppugnazione,  e  perciò  abbi- 
sognavasi  di  molle  grosse  artiglierìe.  Per  questo  era 
partito  tre  giorni  prima  dell'arrivo  del  conte  di  Grasse 
al  Ghesapeack  dall'Isola  di  Rodi  il  conte  di  Barras 
con  quattro  navi  di  alto  bordo,  ed  alcune  altre  mi- 
nori ,  colle  quali  aveva  levato  tutti  gli  slromenti  più 
necessari  all'oppugnazione  delle'piazze.  E  siccome  non 
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gli  era  nascoso,  che  gl'Inglesi  slavano  con  una  ga-  ifj^t 
g^iarJa  armata  nel  porto  della  Nuova-Jork  ,  così  per 
non  correr  pericolo  di  esser  intrapreso,  il  che  avrcb-/ 
b<f  rotti  tutti  i  disegni  ,  e  guaste  tutte  le  sperante !,■* 
si  era  molto  allargalo  nell'alto  mare,  e  segando  Ié? 
acque  delle  isole  Bahame  aveva  il  corso  del  suo  viag-> 
gio  dirizzato  verso  il  Chesapcack.  Intanto  era  arri* 
vaio  alle  bocche  di  questo  golfo  lo  stesso  giorno  dei( 
a5  agosto  colle  sue  quattordici  navi  l'ammiraglio  Hood^ 
e  non  avendovi  trovato  ,  fuori  dell'  aspettazione  suaj 
l'ammiraglio  Graves  ,  gli  mandò  tosto  per  una  ve* 
loce  fregata  annunziando  il  suo  arrivo,  e  senza  potf 
tempo  in  mezzo  andò  a  congiungersi  con  lui  con  tutta 
la  sua  flotta  nel  porto  di  Sandy-hook  il  giorno  ven- 
t'otto.  Non  aveva  Graves,  siccome  da  noi  fu  accea* 
nato,  nissuD  avviso  ricevuto  del  futuro  arrivo  di  Hood^ 
ed  oltre  di  ciò  erano  state  le  navi  sue  con  grave  daa^ 
no  travagliate  dai  tristissimi  tempi  durante  la  cro-^ 
ciata  nelle  acque  di  Boston  ,  e  perciò  non  erano  a 
modo  ninno  pronte  ad  uscire.  Nondimeno  avendo  egli, 
il  quale  come  anziano  si  era  recato  in  mano  il  go- 
verno di  tutta  l'armata,  avuto  tempestiva  notizia  dalU 
partenza  del  conte  di  Barras  dall'  Isola  di  Rodi,  ave- 
va con  tanta  sollecitudine  fatto  lavorare  al  risarci- 
mento delle  navi ,  che  si  trovò  apparecchiato  a  sal- 
pare l'ultimo  dì  d'agosto.  Uscì  con  diciannove  navi 
d'alto  bordo,  e  si  avviò  verso  il  Chesapeack,  dov^ 
«perava  di  arrivare  prima  di  Barras.  Pare,  ch'egli  non 
avesse  ancora  nissuna  contezza  dell'  arrivo  del  conte 
di  Grasse  in  quel  golfo.  Ma  non  sì  tosto  potè  8co-*> 
prire  di  lontano  il  capo  Enrico,  che  osservò  l'ar- 
mata francese,  la  quale  consisteva  in  quel  punto  in 
ventiquattro  vascelli,  sorta  di  modo,  che  dal  capo 
medesimo  si  distendeva  sino  allo  scanno,  che  chia- 
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mano  il  Middleground.  Si  preparava  iacontanente 
alla  battaglia  ,  quantunque  avesse  meno  cinque  na- 
vi del  suo  avversario.  Da  un  altro  canto  il  conte 
di  Grasse,  veduto  comparire  l'armata  inglese,  leva- 
tosi con  maravigliosa  celerità  d'in  sul!' ancore ,  ed 
entrato  nell'alto  mare  veleggiava ,  acciò  non  pertur* 
basse  la  speranza  della  vittoria  ,  alla  volta  del  ne- 
mico. L' intenzione  dell'  Inglese  era  di  combattere  una 
stretta  battaglia,  poiché  la  condizione  del  tempo  era 
si  (grave,  che  vi  andava,  se  più  si  tardasse,  tutta  la 
fortuna  dell'armi  britanniche,  ed  il  destino  di  tutta 
la  guerra.  Una  totale  sconfitta  avrebbe  per  gì'  inte- 
ressi della  Gran-Brettagna  poco  ipeggiori  effetti  par- 
torito, che  una  battàglia  larga  e  sciolta,,  la  quale  non 
potendo  essere  determinativa,  avrebbe  sempre  lascialo 
i:Francesi  padroni  del  Ghesapeack,  e  per  conseguente 
Corhwallis  nel  medesimo  pericolo.  Ma  il  conte  di  Gras- 
se, il  quale  aveva  buono  in  mano,  non  voleva  re- 
care il  giuoco  vinto  a  partito,  né  commettere  all'ar- 
bitrio dell'  incerta  fortuna  quello  ,  che  quasi  già  si-' 
cura  preda  teneva  in  poter  suo.  Nella  qual  risoluzione 
tanfo  più  si  confermò,  che  quindici  centinaia  de' suoi 
marinari  non  si  trovavano  sulle  navi,  impiegati  es- 
sendo nel  trasportar  a  terra  i  soldati  di  San  Simo- 
ne 3  e  fu  si  subita  r  apparizione  dell'  armata  inglese , 
che  non  ebbe  tempo  a  fargli  rimontare.  Solo  si  pro- 
poneva d'  intrattenére ,  e  di  dar  tanto  impaccio  con 
affronti  trascorri^voli ,  e  lontani  al  nemico,  che- po- 
tesse Barras  sicuramente  arrivare  nel  Ghesapeack.  Con 
questi  diversi  pensieri  andarono  all'  incontro  l'uno 
dell'altro  i  due  nemici  ammiragli.  Si  appiccò  la  bat- 
taglia molto  aspra  Ira  le  due  vanguardie,  nella  quale 
però  entrarono  anche  alcune  navi  del  mezzo.  I  Fran- 
cesi, i  quali  non  volevano  troppo  mordere,  nò  essere 
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morsi,  avchdo  wche  ifieevulouon  ppQQ:;$la{<knOiifd(k^   i^^i 
tuai-ouo  iadielre^  e; condussero  l4)V:9U^^p4ia  lpr.9(,fi 
iicougiua§crsi  colla  restaiite  armala.  La  pp/jSsiruità  4(el- 
la  notte,  e  la  vicinanza  delle  nemicUe  cojtie  óibUli^ar 
l-ònoi  r  ammiraglio  inglese  a  d<i&isier«  .<^l;«(9rcar,  ^iù 
oltre  di  mescolarsi  col  nemico.  Fu  fatto  ;gpiiave  daaoiO 
altresì   alla    sua    vanguardia.  I  vascaUi    pid  nxaslcdnci 
furono  il  Shrweabury,  il  Montagu  ^  l' Aiace  ,:l'4atrtir 
pido  «d  il  Terribiiei^  clip  anzi  questa  ai  tinto  if a  sì  aqIt- 
'<o,che,  non  jiotendovisi  più  aggottare y' fu  bostrelto 
'Grares  ad  arderlo.  Perdettero 'gl'Inglesi  inqiuJesloffailto 
<tria  morti  e  feriti  336  sofdaiti^ie /marittari-j  i  Fraiicési 
'|)0C0  più  di  dugento.  Continuarono  a  starsene  le  dftie 
•  Armate  1' una  a  riscomtro  dell'altra  ancot'aJpei  quatf 
'trp  seguenti  dì  j  ma  godendo  per  lo  più  i  Francesi  il 
ilK>pravve»to  ,  e  Sempre- persistendo  beUa  risoludune 
-di  non  volérne  venire  ad  una baiblaglia  giudicata  ^  più 
'iiott  si  attaccarono.  Finalmente,  qimddojulcoale  ebbe 
inteso,  che  Barras  era  ealrata,sano  ««alvo:  colle  navi 
àbBaate,  e  colle  onerarie  nel  Gbesapeack,;  si  ritrasse 
'4*W'alto  mare^  ed  andò  à  riporsin*!  golfo,  dond'era 
-|>arlito.  Volle  anche    la  foi^una  ,  in  tatto'  contraria 
^-agli  Iogl«si,  che  ,^^  neir  atto  del  rientrar  nella  bocca  di 
-quello,  due  fregate  riride  éi   il  iKichmood ,'  che  si 
iwarió   durante  la  sua  assenza  introdotte  dentro   :per 
'portare,  sebbene  ciò  non'  sia  loro  riuscito,  spacci  a 
*€ornwallis ,  tolte  in  mezzo  dalle  aa'Vi  di  Francia,  Ri- 
manessero loro  in  preda.  Graves  ,  avendo  le  navi  sde 
fracassate    essendo    il   mare  diventato  tempestoso ,  e 
venutogli  meno  il  disegno  d^ intraprendere  Barras,  era 
'àkaài  giorni  dopo  ito  ad  appoita^e  aUà  Nuova-Jol"k. 
Divenuti  in  tal  modo  i  Francesi  totalmente  padroni 
del  Chesapcack  sbarcarono  prima  le  armi  e  le  mu- 
nizioni portate  dall'Isola  dillftdijC  poscia  con  grah- 
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'781   dissima  sollecitudine  si  adoperarono  a  traghettar  colle 
Votate  navi  da  carico,  e  colle  più  leggieri  fregate  l'e^ 
•s«rcito  di  Washington  da  Atìiiapolì  (  imperciocché  a 
capo  d'Elk  non  si  era- trovato  in  pronto    sufficiente 
navilio  per  operare  un  tal  passaggio)  alle  bocche  del 
fiume  James ,  e  di  là  a  Williamsburgo.  Così  fa  tolta 
del  tutto  la  campagna  a  Cornwallis,  e  le  genti  sue  , 
ch'erano  nel  torno  di  settemila  combattenti,  si  tro- 
varono tntto  ad  un  tratto  per  un  mirabile  concórso 
<di  prudenza  umana ,  e  di  favorevole  fortuna.cinte  >da 
«Ogni  intorno   d'assedio,    dalla  parte;  di  terra  ;da  ù>i 
fiorito  esercito  di  ventimila  soldati^  inclusi    quattro 
migliaia  di  milizie  ,  e  da  l^uella  di  mare,   e  peu  la:  via 
dei  fiumi  James  e  Jork  da  un' armata  di  circa  trenta 
'vascelli  di  alto  bordo,  e  da  una  moltitudine  di  legni 
di  minore  grandezza.  Tutto  l'esercito  dei  confederati 
«i  era,  come  abbiam  detto^  raccolta  dentro  William- 
eburgo,  la  qual  città  è  lontana  a    poche    miglia   da 
i  Jork-town.  Avevano  però  mandato  una  grossa  banda 
di  soldati,  massimamente  cavalli  ,   sotto  la  condotta 
I  del  signor  de  Ghoisj,e  del  generale  Wieden  a  càiinpo 
:  fiuUa  sinistra   riva  del  fiume  Jork  rimpetto  Glawc^- 
ster  per  iinpedire  che  di  là  gP,  Inglesi  non  Uscissetoi, a 
i  foraggiare.  Si  erano  i  Francesi  alloggiati    sulla  sipi- 
stra  del  campo  a  rincontro  della  diritta  della  città  as- 
•  sediata,  distendendosi  dal  fiume  sina  alla  palude^  gli 
.Americani  si  eran  posti  sulla  destra,  b  congiuntisi  coi 
j; Francesi  presso   la  palude,   accerchiavano  quindi  la 
;,sinistra  della  città  sino  al  fiume  sotto  la  medesima* 
,.     Avea  Clinton  ,  al  quale  sì  grandemente  era  a  cuore 
.,51  soccorrere  Cornwallis  nello  stesso  tempo,  in  cui  l'am- 
i  miraglio   Graves  si  era   recato  verso  il  Chesapeack , 
.  mandato  a  fare  una  fazione  nel  Connecticut.  Sperava, 
tenendo  in  sulle  brighe  questa  provincia,  favvi  €on- 
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correre" una  parte  dei  hemici;  poiché  avvisava  ollima-  ly^i 
mente,  che  ritnaaeudo  le  forze  loro  intere  attorno  la 
mura  di  Jork-lown  ,  avrebbe  agli  assediati  convenuto 
arrendersi.  Era  il  fine  della  fazione  1' acquisto  della 
città  di  Nuova  Londra,  ricca  e  prosperante  Terra,  ^o^- 
sta  sulle  rive  del  fiume  Nuovo  Tamigi.  Fu  V  impresa 
commessa  ad  Arnold,  il  quale  poca  prima  era  ritor- 
nato dalla  Virginia  alla  Nuova  Jork.  Era  1'  accesso  del 
porto  di  Nuova  Londra  reso  difficile  da  due  Forti  pian- 
tati sulle  due  opposte  spiagge,  del  quali  uno.  chia- 
mavano Forte  Trurabull,  l'altro  Griswold.  Sbarcati  i 
regi  la  mattina  mollo  per  tempo,  agevolmente  si  fe-i 
cero  padroni  del  primo.  Ma  intorno  al  secondo  vi  ftt 
che  fare  assai.  Vi  s' era  gettato  dentro  a  molta  fretta 
èl  colonnello  Ladyard  con  una  banda  di  milizie,  ed  il 
Forte  stesso  era  gagliardo,  consistendo  in  una  murata 
quadrata  con  orecchioni  ai  quattro  angoli.  Andarono 
ciò  nonostante  i  reali  valorosamente  alT  assaltò^  il 
quale  se  fa  feroce,  non  fu  men' ostinala  la  difesa.  Si 
combattè  prima  coli' armi  da  fuoco,  poscia,  quando 
gì'  Inglesi  pervennero  ,  sebbene  non  senza  gravissime 
difficoltà  e  notabile  strage  loro,  sulle  mura  ,  colle  pic- 
che molto  arrabbiatamente.  Entrali  finalmente. dentro 
gli  assalitori  ammazzarono  e  chi  s'arrendeva,  e  chi 
resisteva.  Arse  quindi  tutta  la  Terra  j  chi  scrive  a  ca- 
so ,  chi  a  posta.  Molte  ricch»  navi  vennero  in  po- 
tere di  Arnold.  Compiuta  la  bisogna,  non  vedendo 
gì'  Inglesi  farsi  all'  intorno  alcun  motivo  in  favore  loro, 
anzi  l'omoreggiandovi  i  popoli  contro  ,  se  ne  torna- 
rono là,  dond' erano  parliti,  non  senz' aver  prima  mi- 
serabilmente lacerato  tutto  il  paese,  pel  quale  pas- 
sarono. Fu  questa  spedizione  dal  cauto  loro  una  la- 
dronaia del  tutto  inutile.  Imperciocché  poterono  bene 
a  posta  loro   tempe.ilare,  e  furiare    nel  Coimecticut, 
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1781  elle  Washiijgtori ,  avendo  questo  movimento  in  pic- 
colissimo concetto ,  non  si  lasciò  smuovere  dal  suo 
proposito,  sapendo  benissimo,  che  a  colui ,  al  quale 
ne  fosse  andata  la  vittoria  di  Jork-town,  ne  sarebbe 
anche  andata  quella  di  tutta  la  guerra.  In  luogo  di 
mandar  genti  nel  Connecticut  le  faceva  tutte  riscon- 
trare nella  Virginia. 

Riusciti  vani  i  due  tentativi  fatti  per  soccorrere 
Cornwallis  ,  uno  per  mezzo  della  raccontata  battaglia 
navak^  V  altro  per  quello  della  fazione  contro  la  Nuova 
Londra,  Clinton  raunò  una  Dieta  di  tutti  i  Capi  del- 
l'esercito  e  dell'armata,  perchè  tra  di  loro  esami- 
nassero e  risolvessero  quello  che  far  si  dovesse.  Era 
a  questo  tempo  arrivato  dall'Europa  alla  Nuova-Jork 
l'ammiraglio  Digby  con  tre  vascelli  d'alto  bordo,  ed 
inoltre  un  altro  di  pari  portata  vi  era  giunto  eoa  pa- 
recchie fregate  dalle  Antille.  E  sebbene,  nonostanti 
tuUi  questi  rinforzi,  l'armata  inglese  non  fosse  an- 
cora eguale  alla  francese,  tuttavia,  considerata  la  gran- 
dezza del  pericolo,  e  l'importanza  del  caso,  delibe- 
rarono i  Capi  britannici  di  porsi  in  mare,  e  correre 
in  sovvenimento  dell'assediato  esercito.  La  qualcosa, 
premendo  il  tempo ,  avrebbe  essi  voluto  fare  imme- 
diatamente. Ma  i  racconci  da  farsi  alle  navi  rotte  dalla 
battaglia  gl'impedirono.  Sperarono  però,  che  avrebbero 
potuto  salpare  ai  cinque  d'  ottobre.  Questo  annunziò 
Clinton  a  Cornwallis  per  una  scritta  in  cifera ,  la 
quale,  malgrado  l'estrema  diligenza  del  nemico,  gli 
fu  il  giorno  29  settembre  ricapitata.  Questa  lettera 
operò  di  modo  nella  mente  di  Cornwallis,  che,  ab- 
bandonate tutte  le  difese  esteriori,  si  ritirò  del  lutto 
dentro  la  piazza.  Della  quale  risoluzione  gli  uomini 
intendenti  della  guerra  molto,  e  secondo  che  a  noi  pa- 
re,  mollo  meritevolmente  il  biasimarono,  ed  alcuni 
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de' suoi  cap'ilani  stessi  ne  Io  avevano  sconfortato  ^  *-3^' 
imperciocché  sebbene  il  capitano  generale  gli  avesse 
annunziato,  che  aveva  ogni  ragione  di  sperare.)  gli 
aiuti  sarebbero  parliti  dalla  Nuova-Jork  il  dì  5  d'ot- 
tobre j  ciò  non  di  meno  ei  doveva  considerare,  che 
questa  -speranza  per  molle  impensate  cause  poteva 
sfallirie,  e  cbe  ad  ogni  moda  i  viaggi  marittimi  sono 
più  di  ogni  altra  umana  impresa  soggetti  agli  acpidenti 
della  fortuna.  Dal  ch'egli  è  manifesto,  che  doveva  ogqi 
industria  usare ,  ed  ogni  sforzo  fare  per  mandar  in 
lungo  la  difesa^  ad  ottener  il  quale  intento  le  for- 
tifìcazioui  esteriori  gli  offerivano  un  mezzo  molto  ef- 
ficace. Erano  esse  assai  gagliarde  5  vi  si  era  speso  io- 
torno  iuGredibile  fatica  y  é  le  giénti  eraino  a  bastanza 
numerose,  perchè  potessero  convenientemente  difen- 
derle. L'aver  poi  le  genti  medesime  stivate  'dentro 
di  una  Teri^,  o  per  meglio  dire  di  un  campo  trin- 
cerato ,  angusto  pei  tanta  moltitudine  ,  le  difese  del 
qttale  erano  tuttora  imperfette  ,  ed  esposto  jier  ogni 
dove,  eccetto  solo  forse  nel  pendìo  della  collina  ver- 
so il  fiume;  ad  essere  solcato  dalle  artlgUerie  del 
nemico,  non  fu  cerlaniente  partito,  che  s.i  possa  lo- 
dare. Forse  credette  ,  che  il  restringersi  ,  ed  il  riti- 
rarsi in  dentro,  siccome  pareva  segno  di  timore,  così 
sarebbe  stato  un  nuovo  sprone  alla  baldanza  d(ji  Fran- 
cesi, perchè  andassero  subito  all' assalto  ,  del  quale 
non  dubitava  punto  di  avere  una  compiuta  vittoria. 
Ma-  Washington  era  altrettanto  prudente,  quanto  ani- 
moso ]  ed  i  Capi  francesi  in  quelle  lontane  contrade 
erano,  ed  a  gran  ragione,  avari  della  vita  dei  loro. 
Tutti  poi  ripugnavano  al  rendere  dubbia  un'impresa, 
che  ogni  cosa  annunziava ,  dover  essere  certa.  Per  la 
qual  cosa  saviamente  deliberarono  di  farsi  avanti  colle 
zappe  nel  lavori  di  una  regolare  oppugnazione,  prima 
di  voler  coU'urmi  assalire  la  Fortezza. 
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1 1  ^8       Egli  è  Jork-lown,  siccome  abbiamo  detto,  una  Terra 
posta  sulla  destra  riva  del  fiume  Jork.  In  questa  era 
ridotta  lutta  la  somma  della  guerra.  L'avevano  gì' In- 
glesi clrtia  di  fortificazioni  di  dii'ersa  sorta.  Dalla  parte 
dritta,  cioè  superiore,  l'avevano  munita  con  Ainie^- 
raglio  di  puntoni  tra  di  lóro  uniti,  ed  accortinati  per 
mezzo  di  uno  steccato,  il  quale  soppoita'va  un  terralo 
a  foggia  di  parapetto.  I  puntoni  erano  assicurati  viep- 
più da  palizzate  di  frecce,  e; da  abbattute  d'alberi^  e 
di  terra.  Una  fondura  paludosa  si  distendeva  a  fronte 
di  queste  opere,  e  quivi  avevano  costrutto  un  altro 
grosso  puntone  frecciato  anch'esso,  ed  affossato.  Que- 
sta <ira  la  parte  pm  forte  della  Terra.  Da  fronte,  cioè 
nel  mezzo  del  circuito  della  piazza,  avanti  il  quale 
j;iravìa  anche  la  fondura,  le  difese  consistevano  in  una 
tela  di  grosse  palificate,  ed  in  batterie^  che  guardavano 
i  dicchi,  che  a  traverso  la  palude  davano  l'aditoalla 
palificata.  Sul  lato  sinistro  della  fronte  avjevano  alzato 
un'  ope*a  a 'eorno  affossata  anch'essa,  ed  imjpaliziata- 
e  quantunque  non  ancora  perfetta  fosse,  ttowdimeiio 
già  vi  avevano  aperte  alcune  cannoniere.  La  parte  si- 
nistra poi,  eh' è  la  inferiore,  era  assicurata  da  pun- 
toni,  e  da  semplici  batter»e'accoi:*tinate  coaafeate  di 
terra.  Due  altri  piccoli,  e  non  ancora  finiti  ridotti  era- 
no stati  costruiti  alcuni  passi  più  in  fuori    verso   la 
camjìagna,  affine  di  dar  maggior  forza  a  questa  parte, 
•di  verso  la  quale  credevano  principalmente  avessero 
a  venir  le  offese.  Quivi  la  campagna  era  ò  piana,  o 
solcata  da  slroscie  ,  ed  opportuna  agli  assèdiatQi'i.  Lo 
spazio  poi  dentro  le  fortificazioni  era  mollo  strettiO, 
e  mal  sicuro  alla  guernigione.   Dall'altra    parte    del 
fiume,  vale  a  dire  a  Glowcester  si  era  fatta  un'altra 
cinta  con  lerrati,  e  batterie,  dove  meglio  il    sito  lo 
consentiva ,  ma  però  di  poco  momento.        ./i  ::(j<jr,.i 
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■  Incominciarono  i  coftfederatì  a  lavorare  alle  trincee  ^^^^ 
ld«  notte  de' 6  ottobre.' Nel  che  procedendo  con  cau- 
tela, fecero,  nonostante  che  quei  di  dentro  non  aves- 
sero mancato  di  noiargll  eolle  artiglierie,  tanto  frutto, 
b\te  non  lardarono  a  condor  a  termine  tutta  la,  prima 
cirx:onvallazioae,  a  rizzarvi  su  le  batterie,  ed  a  mostrar 
alla  piazza  poco  meno-' di  cento  bocche  da  fuoco  delle 
più  grosse.  Contro  tanto  impeto  non  avrebbero  potuto 
rtisistere  le.  meglio  edificate  mura,  non  che  quelle  di 
Jork^town  ancora  imperfette.  Erano  gl'Inglesi  occupati 
non,  solo  nel  difenderle  e  ripararle,  ma  ancora  in  fir 
nìrle.  In  pochi  giorni  la  maggior  parte  dei  cannoni 
loro  eraào  soffocati  j  le  difese  levate,  eie  bombe  tra- 
boccavano a  copia  in  ogni  luogo,  e  perfino  ,  oltr^r 
passata  la  Terra,  nel  fiume,  dove  appiccart)no  il  fuoco, 
ed- arsero  la  fregala  il  ;Garoate.  6i  vedeva  manifesta- 
mente, che  il  valor  non  bastava  contro  tanto  furore, 
e  qhe  non  avrebbe  la  difesa  potuto  durar  lungo  tempo. 
Le  artiglierie  degli  as&edianti  erano  governate  dal  ge- 
nerale americano  Knox,  il  quale  così  in  questa,  conie 
ia.itutte  le  altre  fazioni  della  guerra  meritò  Iodi  di  y 
ottimo?  bombardiere ,  e  fu  operatore,  che  i  suoi  in 
ciò  tanto  profittassero,  che  i  Francesi  stessi  restavano  t^ 
maravigliati  all'industria  loro  nel  maneggiare  questa 
sorta  di  armi. 

In  mezzo  a  tanto  pericolo  ricevè  Cornwallis  lettere 
da  Glintoa,.per  le  quali  ei  gli  faceva  intendere ,  che 
sperava,  che  l'armata  soccorritrice  avrebbe  potuto  pas- 
sar lo  scanno,  ed  entrar  nell'alto  mare  il  di  i2  di 
ottobre,  salvi  i  venti,  e. gli  accidenti  contrarj.  Lo  av- 
vertiva pér^,  che  tutte  queste  cose  erano  molto  sog- 
gette a  ingambature  j  e  perciò  gli  facesse  a  sapere,  se 
potesse  tenersi  sino  alla  metà  di   novembre  j    poiché  ' 

nel  coati-ario  caso  avrebbe  egli  fallo  uà  motivo  per       ' 
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ijS'i  la  via  di  'terra  ,  correndo  contro  la  città  di  Filadel- 
fia. Il  che  avrebbe  fuor  di  dnbbiò  fatto  una  possente 
diversione  in  suo  favore.  Cosi  scrisse  il  capitano  gè- 
nerale  a  Cdrnwallis.  Perchè  poi  nei  concieri  da  farsi 
alle  navi  si  sia  piìi  tempo  consumato  di  quanto  i  Capi 
britannici  si  erano  fatti  a  credere  da  principio ,  e 
iliomé  in  ciò  6i  siano  ingannati^  si  grossamente  ^  che 
invece  di  uscir  dal  porto  della  Nuova-Joìk  ai  cinque 
d'ollobrCj  come  annunziato  avevano,  non  siano  usciti, 
che  ai  diecinove,  a  noi  non  è  noto.  Certo  è,  che  l'an- 
nunzio, e  Pinopiualo  indugio  furono  causa,  che  sì  per- 
de l'esercito.  Imperciocché  Cornwallis  stando  a  speranza 
del  vicino  soccorso  persistette  nella  difesa,  e  si  astenne 
da  quelle  risoluzioni,  che  lo  avrebbero  potuto  salvare. 
Nel  che  però ,  se  egli  si  può  scusare ,  dopo  eh'  ebbe 
la  prima  lettera  di  Clinton  ricevuto ,  colla  quale  que- 
sti gli  aveva  annunziato  che  l'armata  sarebbe  partila 
il  dì  B-  d'ottobre,  non  k>,  è  ugualmente,  siccome  pa- 
re, dopo  ricevuta  la  seconda,  per  la  quale  seppe, 
ch'essa  armata  non  poteva  mettersi  in  via,  se  non 
sie  ai  dodeéi  ,  lasciata  anche  la  partenza  medesima 
niolto  itì  dubbio.  Non  mancarono  alcuni  fra  i  capi- 
tani britannici,  i  quali  furono  confortatori,  abban- 
donasse quelle  fievoli  miira,  ritirasse  improvvisamente 
1' esercito  sulla  sinistra  riva  del  fiume,  altro  scampo 
cercasse  alla  sua  salute.  Lo  consigliarono  ,  trasportasse 
la  notte  la  maggior  parte  delle  sue  genti  a  Glow- 
cester;  il  che  si  poteva  agevolmente  fare  per  la  copia 
del  havilio,  che  si  aveva  in  pronto  dentro  il  fiumej 
rompesse,  cosa  anche  facile  ad  ollenersi  pel  caso  im- 
pensato, è  per  la  superiorità  delle  forze,  la  schiera 
del- signor  de  Choisy.  Mostrarono,  che  allora  si  sa- 
rebbe trovato  l'  esercito  in  quella  fertilissirna  regione, 
é\i%  è  jpo^ta  ll'd  i  due  fiumi  Jork  e  Rappahanock,  dove 
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per  non  aver  essa  fia  allora  patito  nissuna  percossa  1781 
d'  armi,  si  sarebbero  trovati  cavalli  e  vettovaglie  in 
abbondanza j  che  si  sarebbe  potuto  dilungare,  mar- 
ciando velocemente,  di  cento  miglia  dal  nemico^  che 
si  sarebbe  potuto  proteggere  la  ritirata  con  una  coda 
di  tremila  soldati  valentissimi  a  pie  ed  a  cavallo.  Ar<« 
gomentarono,  che  una  volta  guadagnate  le  Terre  ol- 
tre il  Oume  Jork  ,  si  sarebbe  potuto  deliberare,  se 
si  dovesse  correre  verso  Filadelfia  per  andarsi  a  con- 
giungere con  Clinton  il  quale  vi  sarebbe  venuto  per 
la  Cesarea ,  ovvero  volgersi  verso  le  Caroline  ,  tenen- 
do le  vie  superiori  per  poter  guadar  i  fiumi  sopra  le 
diramazioni  loro 5  che  l'uno  e  l'altro  partito  offe- 
rivano pure  qualche  speranza  di  salute  5  perciocché  ' 
Washington  non  avrebbe  potuto  tostamente  passare 
il  fiume  per  seguitargli,  a  cagione  del  mancamento 
delle  navi  ,  e  non  sapendo  a  qaal  meta  s' indirizzas- 
sero ,  sarebbe  stato  costretto  a  dividere  in  più  parti 
il  suo  esercito.  Aggiunsero,  che  quando  anche  avesse 
avuto  prontamente  le  novelle  della  via,  che  intrapreso 
avessero,  non  avrebbe  potuto  tener  loro  dietro  ve- 
locemente j  perchè  non  avrebbe  trovato  né  stanze  suf-r 
fidenti  per  alloggiare,  né  fornì  per  ispianar  pane,  che 
bastasse  ad  alimentare  tanta  moltitudine.  Concludette- 
ro,  che  il  rimanere  era  un  abbandonarsi  in  una  per- 
dita certa,  e  che  l'andarsene  poteva  offerire  qualche 
occasione  di  salvamento*,  e  che  in  ogni  caso  la  gene- 
rosa impresa  avrebbe  con  nuovo  splendore  le  armi  del 
Re  illustrato.  Se  è  fisso  colassù,  dicevano,  che  si  fio- 
rito esercito  non  possa  dalla  cattività  scampare,  ciò 
non  sia,  se  non  dopo  ch'esso  abbia  ogni  sforzo  fatto 
per  allontanarla,  e  dopo  d'aver  onoralo  nome  acqui- 
stato ,  e  chiara  fama  presso  gli  uomini  valorosi.  Non 
volle  Cornwallis;    checché  di    ciò  ne  sia  la  cagione, 
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tSiJ  prestar  oreccliio  a  questi  consìglj,  e  si  risolvelle  a  vo- 
ler continuare  a  difendersi  dentro  le  non  difendevoli 
mura.  Fora'  ei  credette,  poter  resistere  più  lungo  tempo, 
dover  gli  aluti  arrivar  più  presto,  e  non  potere,  se 
questi  fossero  arrivati,  venir  escusalo  presso  il  suo  Re, 
quando,  nella  ritirata  perduto  avesse  1'  esercito.  Pensò 
forse  finalmente,  che  l'incertezza  di  salvarlo  per  mezzo 
della  ritirata  fosse  altrettanto  grande,  quanto  quella 
dell'arrivo  dei  soccorsi.  Ma  quello,  che  ne  fosse  la 
cagione,  già  le  cose  si  volgevano  a  quel  fatai  fine,  al 
quale  erano  incamminate.  1  confederati  s'erano  posti 
intorno  i  lavori  della  seconda  circonvallazione,  e  con 
incredibile  diligenza  procedendo  mollo  s'avanzavano. 
Era  élla  soltanto  a  trecento  passi  dalla  piazza.  Cer- 
carono, gl'Inglesi  d' impedirgli  cogli  obici  e  colle  bom- 
barda. Ma  gli  altri  colle  artiglierie  della  prima  circon- 
vallazione, che  continuamente  fulminavano,  operarono 
di  modo,  che  gli  assediati  non  solo  non  poterono  gua- 
stare, o  ritardar  i  lavori,  ma  ancora  furono  in  sì  fatta 
guisa  bàttute  le  cannoniere  sulla  sinistra  parte,  che  le 
artiglierie  di  dentro  non  potevano  più  fare  effetto  al- 
*  cune.  Il  che  fu  di  tanto  maggior  pregiudizio,  che  verso 
quella  appunto  quei  di  fuori  distendevano  le  trincee 
loro.  Himabeva  a  poterle  compire,  che  si  cacciassero 
-gli  assediati  dai  due  ridotti  esteriori,  dei  quali  abbiam 
favellato ,  e  ch'erano  situati  sulla  sinistra  della  Terra. 
Comandò  Washington^  si  pigliassero  d'  assalto.  E  [)er 
^desiar  emulazione  fra  le  due  nazioni,  commise  l'as- 
salto del  ridotto  destro  posto  a  riva  il  fiume  agli  Ame- 
iìcani,  quello  del  sinistro  ai  Francesi.  Erano  i  primi 
condotti  dal  marchese  de  La-Fayette,  e  dal  colonnello 
Hamilton,  aiutante  di  campo  di  Washington,  giovane 
«li  graudissiuia  aspettazione.  Si  trovava  pure  con  essi 
il  colpnnello  Lautens  j  figliuolo  del  presidente,  eh'. era 


'  /LIBRO  DECIMOTERZO  a/f^ 

tenuto  prigione  nella  Torre  di  Londra,  giovane  an-  1781 
ch'esso  di  alta  speranTia,  e  che  avrebbe  dato  pruove 
della  sua  virtù,  se  un'acerba  morte  non  1'  avesse  poco 
dopo  alla  sua  famiglia  ed  alla  patria  tolto.  Guidava 
i  secondi  il  barone  di  Yiomenil  col  conte  Carlo  di 
Damas,  ed  il  conle  di  Due-Ponti.  I  capitani  confor- 
tavano gli  uni,  e  gli  altri,  combattessero  con  animo 
/ortej  queir  ultima  fatica  dover  partorire  una  perpe- 
tua quiete.  Andarono  alP assalto  con  impeto  grandis- 
simo. Dall'esito  di  esso  dipendeva  massimamente  quello 
dall'assedio.  Approssimai-onsi  gli   Americani  cogli  ar-n 
chibusi  scarichi,  e  solo  confidandosi  nell'  opera  dell« 
baionette.  Arrivati,  senza  aspettare,  che  si  rimuoves- 
sero gli  ostacoli  delle  palificate,    ma  superatigli  don 
grandissima  celerità,  saltarono  dentro.  JNon  così  tosto 
^i,  erano  gli  Inglesi  messi  in  punto  di  difendersi,  che 
Xurqno  dall'  improvviso  impeto  oppressi,  e  se  fu  grande 
nell'assalto  la  yirtìi  dei  vincitori,  non  fu  minore  la 
umanità  dopo  la  vittoria.  Concedettero  la  vita  a  tutti 
icoloro  che  la  domandarono,  malgrado  le  recenti  cru- 
jdeltà  esercitate  a  Nuòva  Londra.  L'uftìziale  inglese  si 
arrendè  a  Laurens ,  il  quale  in  questo  fatto  si  portò 
jìfi  lupino  valoroso,  ed.acquistonne  buon  nome  presso 
;i  puoi.  Pochi  soldati  vi  perdettero  la  vita  da  ambe  le 
parti.  Dall'altro  canto  vi  fu  maggiormente  che  fare. 
Ji/La  infine  i  primi  feritori,  ed  i  granatieri  francesi  in- 
cuorati dai  Capi,    superati  tutti  gli  ostacoli,   entra- 
rono dentro  colle  baionette  appuntate,  e  si  fecero  pa- 
t|roni  del  ridotto.  Così  furono  con  non  minor  gagliardia, 
jche  utilità  loro  guadagnati  dai  collegati  i  due  ripari.    * 
Presentò  Washington  i  due  reggimenti  Gatinese,edi 
Due-Ponti,   i   quali  si    erano    trovati    nel  fatto,  con 
due  cannoni  di  quelli,  che  conquistati   avevano.  Non 
fecero  gli  assediati  nissun  motivo  per  ricuperar  i  du« 
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1781   ridotti  j  e  tosto  gli  assedianti  gli  rinchiudeltero  den- 
tro la  seconda  circonvallazione,  la  quale  si  trovò  al- 
lota  compiuta  sino  al  fìame.  Ora  la  condizione  degli 
assediati  era  diventata  pericolosissima ,  e  quasi  dispe- 
l'ata.  Prevedeva  ottimamente  Cornwallis  ,  che  quando 
quei  di  fuori  avessero  piantate  le  batterie  sopra  la  se- 
conda circonvallazione,  e  con  queste  fulminato  la  piaz- 
za, non  vi  poteva  più  essere  speranza  alcuna  di  po- 
ter resistere.  Le  artiglierie  sue  erano  la  maggior  parte 
o  imboccate,  Ó  rotte,  o  senza  carretti,  i  fossi  ìcas- 
sati,  le  mura  intronate,  e  quasi  tutte  le  difese  levate. 
Era  egli  a  tanto  bassamente  condotto,   che  perduto 
l'uso  delle  artiglierie  più  grosse,  appena  che  potesse 
dar  sdegno  di  difesa    col  trarre  degli  obici,    e   di  al- 
cune più  piccole  bombarde.    Oltre  di    ciò  «lavano  i 
confederati  apparecchiando  certe  batterie    per  trarre 
in  arcata,  e  non  si  aveva  dentro  alcun   riparo  con- 
tro le  offese  delle  palle  di  rimbalzo.  In  questo  stato 
di  cos€,  affine  di  ritardare,  per  quanto  fosse  in  po- 
ter suo,  il  compimento  deife   batterie  nemiche   sulla 
seconda  circonvallazione,  si  risolvette  il  capitano  bri- 
tannico a  fare  una  sortita  per  farvi  tutto  quel  gua- 
sto che  potesse.  Non  credendo -però,  neanco  con  que- 
sto spediente,  potére  sbrigarsi   dal  pericolo  in  cui  si 
trovava,  né  prolungar  le  difese  lungo  spazio,  scrisse 
a  Clinton,  che,  essendo  esposto  ogni  ora  ad  un  as- 
salto dentro  fortificazioni  rovinate,  in  una  Terra  poco 
atta  alle  difese,  e  con  un  presidio  infievolito  dalle  fe- 
rite e  dalle  malattie,  la  condizione  della  Fortezza  era 
molto  in'cèrta,  e  non  portava  il  pregio,  che  l'armata, 
fc  lè  genti  della  Nuova-Jork  si  mettessero  a  qualche 
sbaraglio  per  soccorrerlo.  Salivano  gl'Inglesi  dalla  Terra 
la  notte  dei  sedici  sotto  la  condotta    del  colonnello 
Abèrcrottibie ,  ed  ingaiinati  i  nemici  coli'  aver  dato  vo- 
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oc,  che  fossero  Americani,  s' impadronirono  di  due  bai-  i^SjP 
terie  della  seconda  circonvallazione,  una  francese  ,  e 
l'altra  americana.  Non  pochi  de'  Francesi,  che  le  di- 
fendevano, rimasero  uccisi.  Inchiodarono  iindeci  pezzi 
di  grosse  artiglierie,  e  maggior  male  avrebbero  fatto, 
se  non  che  il  visconte  di  Noailles,  spinlosi  avanti  pre- 
stamente, gli  rincacciò,  e  rimesse  dentro.  Questa  sor- 
tita riuscì  del  tutto  inutile  agli  assediali,  poiché  per 
l' industria  dei  Francesi  e  le  opere  furono  in  breve 
tempo  rassettate,  e  le  artiglierie  schiodate.  Ora. tutti 
i  cannoni  della  piazza  erano  spenti*  solo  gli  assediati 
briccolavano  ad  ora  ad  ora  nel  campo  degli  assedianti 
qualche  bomba,  ma  ciò  con  poco  frullo,  e  già  ve- 
niva loro  meno  la  provvisione  delle  bombe.  Erano  i  sol- 
dati assai  diradati,  perduti  d'animo,  rifiniti  dalle  fa- 
fiche.  Niana  speranza  rimaneva  di  difesa  ;  un  assalto 
sarebbe  stato  irreparabile.  Stretto  Corn-vvallis  da  ogni 
parte,  e  disperato  delle  cose  fu  costretto  di  pensare 
per  lo  scampo  suo  a  nuovi  rimedj.  Per  la  qual  cosa 
deliberò  di  appigliarsi  a  quel  partito,  che  avrebbe  do- 
vuto prima,  quando  era  ancor  tempo ,  abbracciare, e 
questo  fu  di  far  passare  improvvisamente  il  fiume  alle 
sue  genti,  e  cercar  quello,  che  sulla  sinistra  riva  del 
medesimo  determinasse  la  fortuna.  Awlsavaj  che  quan- 
do anche  non  potesse  sfuggir  la  cattività,  l'avrebbe 
almeno  per  qualche  tempo  ritardata,  e  che  ad  ogni 
modo  i  confederati  occupali  nel  perseguitarlo ,  non 
avrebbero  potuto  sì  tosto  volger  l'animo  e  l'armi  ad 
altre  imprese.  Si  preparano  le  barche 5  la  notte  vi 
s'imbarcano  le  genti,  si  lasciati  dietro  le  bagaglie , 
una  piccola  schiera,  perchè  capitoli,  i  feriti  e  malati, 
che  non  si  possono  trasportare,  una  lettera  di  Corn- 
wallls  a  Washington  per  raccomandargli  alla  gene- 
rosità del  vincitore.  Già  una  parte  è  sbarcata  a  Glow- 
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1781  cesler;  già  un'altra  La  afferrato;  già  si  aspettavano 
le  rimanenti;  i  venti  erano  in  calma ,  le  acque  tran- 
quille, tutte  le  cìrconslanti  cose  parevano  il  nuovo 
diseguo  favoreggiare.  Ma  in  questo  arrischlevole  mo- 
ijienlo  ecco  improvvisamente  sorgere  una  spavente- 
vole bufera,  che  ogni  cosa  trasse  a  rovina.  Le  navi, 
clje  trasportavano  le  restanti  genti  ne  furono  di  forza 
spinte  all' ingiù  del  fiume,  e  l'esercito  si  trovò  ad; 
un  tratto  diviso  in  varie  parti,  le  quali  tra  di  lord 
tion  potevano  comunicazione  avere,  né  vicendevol- 
liiedte  aiutarsi.  Il  pericolo  era  grande.  Già  si  avvici^ 
iiava  la  luce  del  dì.  I  nemici  avevano  posio  mano 
ad  allumare  le  artiglierie  loro  della  prima  e  della, 
seconda  circonvallazione,  e  con  orribile  rimbombo  e 
fracasso  fulminavano  la  Terra.  Le  bombe  trabóccav£|nQ. 
a  copia  nel  fiume.  Ma  la  tempesta  intanto  si  era  tran- 
cjuillata,  le  barche  poterono  ritornare,  ed  essendo  stato 
chiuso  dall'inesorabile  fortuna  quest'ultimo  spiraglio 
di  salute  agi* Inglesi,  se  ne  tornarono  essi,  sebbene  non 
senza  pericolo  durante  il  tragitto,  là,  dov'erano  sicuri 
4».  trorare  od  una  certa  morte,  fOduu!  inevitabile  fat- 
tività. Occuparono  pertanto  di  nuovo  Jqrk-town.  Gora- 
wallis  non  vedendo  alle  cose  sue  rimedio  alcuno ,  ed 
anteponendo  la  vita  de'suoi  valenti  soldati  all'ono- 
re, che  av,rebbero  potuto  acquistare  in  un  mortalissirao 
^jwalto,  mandò  per  mezzo  di  un  tamburino  dicendo  a 
Washington,  si  cessassero  le  offese  lo  spazio  di  ven- 
tiquattr'ore,  e  si  creassero  intanto  da  ambe  le  parti 
commissari  per  accordar  l'arrendimento  dei  posti  di 
Jork-town,  e  di  Glowcester.  Rispose  il  generale  del- 
l'America (imperciocché  non  voleva  andar  tanto  in  là 
'  col  tempo  p?l  sospetto  degli  aiuti),  che  concedeva  una 
tregua  di  due  ore;  proponesse  in  questo  mezzo  i  patii. 
Avrebbe  desiderato  Gornwallis,  che  i  suoi  avessero  la 
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facoltà  di  ritornarsene  alle  case  loro,  gl'Inglesi  in  In-  1.^8^% 
ghilteri^à  ,  i  Tedteichi  in  Oermania,  dando  però  la  fede 
di 'non  porlar  le  armi' cO'nlro  la  Francia,  e  I' America 
siilo  agli  scambj.  Desiderò  altresì,  si  regolassero  gl'ùn^- 
eressi  di  coloro  fra  gli  Americani ,  i  quali  T  esercitò 
hi>kar\tiìcó  seguttaW  avevano  ^  ed  erano  veonli  a  parte 
tlèlla  sua  f)rtiina.  Ma  né  Tuna,  né  l'altra  di  queste 
condizioni  potè  impetrare,  la  prima,  perchè  il  R«  d'In- 
gliilterra  non  potesse  i  soldati  cattivi  adoperare  nelle 
guernigioni  interne,  la  seconda  ,  perchè  quella  era  una 
bisogna  civile,  fuori  dell'autorità  dei  Capi  della  guerra. 
Rispetto  però  a  quest'ultima  tJnto  opeiò,  che  ottenne 
la  facoltà  di  mandar  per  ispaccio,  e  senza  che  po- 
tesse essere  ricerca,  alla  IS'uova-Jork  la  corvetta  la 
Bonetta.  Solo  fu  obbligato  di  promettere,  che  tutte 
quelle  persone,  che  vi  si  sarebbero  imbarcate,  doves- 
sero esser  poste  al  ragguaglio  dei  prigionieri  di  gner- 
ra,ed  in  tale  condizione  rimanersi  sino  agli  scanibj» 
Essendosi  fin;ilmentc,  dopo  varie  pratiche,  i  due  tre- 
mici capitani  accordati  intorno  gli  articoli  della  resa^ 
convennero  nelle  case  di  Moore  i  commissari  deglj 
accordi,  dalla  parte  inglese  i  colonnelli  Dundas  e  Ross; 
da  quella  dei  confederati  il  visconte  di  Noailles,  ed 
il  colonnello  Laurens.  Ai  diciannove  si  fermarono  gli 
accordi.  Fossero  le  genti  da  terra  prigioniere  dell' Ame- 
rica, quelle  di  mare  della  Francia  5  ritenessero  gli  uf- 
ficiali le  armi  loix),  e  le  bagaglie*  fossero  i  soldati 
fatti  stanziare,  e  per  quanto  possibii  fosse,  raccòlli  in 
reggimenti  nella  Virginia,  nella  Martlandia,  e  nella 
Pensilvaniaj  una  parie  degli  uffiziali  dovessero  rima- 
ner nella  contrada  in  compagnia  dei  soldati^  gli  altri 
avessero  la  facoltà  di  andarsene  sotto  la  fede  loro,  o 
nei  porti  americani  tenuti  dagl' Inglesi ,  od  in  Europa  • 
i  a  Bonetta  ritornasse  dalla  Nuova-Joikj  e  fosse  cou- 
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1781  segnata  al  conte  di  Grasse.  Tutte  le  navi  cJ  attrezzi 
navali  furono  posti  in  mano  dei  Francesi.  Gli  Ame- 
ricani ritennero  le  armi  terrestri.  Sommarono  le  navi 
al  novero  di  venti ,  tutte  da  carico,  olire  le  fregate 
la  Guadaluppa  ed  il  Fowey.  Altre  venti  erano  state 
arse  a  tempo  dell'assedio.  Si  trovarono  tra  in  Jorkr 
town,  e  Glovsrcester  cento  sessanta  cannoni,  la  più 
parte  di  bronzo,  ed  otto  bombarde.  Il  numero  dei  eat-» 
tivi  sommò,  esclusi  i  marinari,  a  meglio  di  settemila 
soldati,  ma  di  questi  più  di  duemila  o  feriti,  ©ma- 
lati. Morirono  degli  assediati  da  cinquecento  cinquan- 
taj  fra  gli  uffiziali  di  conto  nissuuo  fuori  del  maggiore 
Cochrane.  lìbbero  gli  assediatiti  da  quattrocento  cin- 
quanta Ira  morti  e  feriti.  Deposte  le  armi  furono  i 
vinti  a'destiuati  luoghi  condotti^  Se  furono  grandi,  e 
di  eterna  lode  meritevoli  l'industria;  ed  il  valore,  che 
dimostrarono  gli  alleali  durante  l'assedio,  lo  furono 
del  pari  la  umanità  e  le  cortesie,  che  usarono  ai  cat- 
tivi dopo  la  vittoria.  I  Francesi  massimamente  furono 
io  questo  singolari.  Parve  che  a  ni,un'  altra  cosa  più 
pensassero  che  a  quella  di  riconfortare,  e  racconsola- 
re con  memorabili  pruovo  di  gentilezza  e  di  liberalità 
i  vinti.  Nò  contenti  alle  dimostrazioni,  profferirono,  e 
ciò  con  istanze  caldissime,  lai  moneta  loro  sì  pubblica 
che  privata.  Rendè  Cornwallis  per  le  sue  lettere  pub- 
bliche alla  cortesia  loro  solenne  testimonianza.  Fratte 
tutte  queste  cose,  arrivava,  il  dì  ventiquattro  d'ottobre, 
alle  bocche  del  Chesapeack  l'armata  inglese  consi- 
stente in  ventìcinijue  navi  di  fila  con  due  di  cinquan- 
ta cannoni ,  e  parecchie  fregate.  Era  essa  partita  dalla 
ISuova-Jork  il  giórno  diciannove.  Portava  settemila 
soldati,  e  veniva  in  soccorso  di  Cornwallis.  Ma  i  Capi 
udito  prima  il  romore,  poscia  le  vere  novelle  del  di- 
sastro di  Jork-rtown,  la  ricondussero  tosto,  l risii  e» 
dolenti,  alla  JXuova-Joik. 
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Se  al  suoao  della  novella  di  una  tanta ,  e  sì  glo-  in^i 
riosa  vittoria  si  rallegrassero  gli  Americani ,  non  è  da 
domandare.  Tutti  dimenticavano  le  passate  sciagore,' 
tutti  gratificavano  a  sé  stessi  colle  speranze  dell'avveni- 
re. Nissun  dubbio  intrattenevano  della  independenza. 
Tutti  vedevano,  che  se  la  vittoria  di  Saratoga  condotti 
gli  aveva  all'alleanza  colla  Francia,  quella  di  Jork- 
town  gli  doveva  condurre  alla  condizione  di  una  na- 
zione libera  e  franca  j  che  se  quella  era  stala  causa 
di  una  forlunala  guerra,  .questa  doveta  esserlo  di  6na 
avventurosa  pace.  In  ogni  parte  degli  Stali  si  fecero 
feste  e  rallegramenti  a  sì  gran  sollevameulo  della 
fortuna  d'America,  ed  a  tanlo  abbassamento  di  quella 
del  nemico.  Le  lodi  di  Washington,  di  Rochambeau  j 
di  Grasse  e  di  La-Fayette  andavano  sino  al  cielo: 
Né  solo  i  popoli  si  rallegravano,  e  ringraziavano; 
ma  il  congresso  la  riconoscenza  di  tutU  con  solenni 
decreti  confermava.  Rendè  pubbliche  ed  immortali 
grazie  ai  capitani,  siccome  pure  a  tutti  gli  uffiziali, 
e  soldati  dell'esercito  vincitore.  Ordinò,  si  rizzass» 
a  Jork-town  di  Virginia  una  colonna  di  marmo  or- 
nata cogli  emblemi  dell'alleanza  tra  gli  Stali  Uniti, 
ed  il  Re  Cristianissimo,  e.  vi  s'inscrivesse  la  compen- 
diosa narrativa  della  dedizione  del  conte  di  Cornwal- 
lis.  Decretò,  fosse  Washington  presentato  con  due  sten* 
dardi  dei  vinti,  il  conte  di  Rochambeau  con  due  can- 
noni, e  si  richiedesse  il  Re  di  Francia,  perche  fosse  con- 
tento, si  presentasse  del  pari  il  conte  di  Grasse.  Andò 
altresì  il  congresso  con  solenne  processione  alla  chie- 
sa, per  rendere  di  vote  e  liete  grazie  all'altissimo  Dio 
dell'avuta  vittoria.  Deci«etò  finalmente,  che  il  giorno 
tredici  di  dicembre  fosse  osservato,  cpme  di  ringra- 
ziamenti e  di  pi'cci  a  cagione  di  qucH'eviflenle  aiuto 
delia  divina  l'rowidcnza,  Ne  a  qtvcsto  &1  ristettero  4e 
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'7^^  dimostrazioni  della  gratitudine  della  repubblica  verso 
del  capitano  generale  della  lega.  Gli  Stati,  le  Uni- 
versità degli  studj,  le  Società  letterarie  con  lettere 
pubbliche  si  congratularono,  e  delle  cose  fatte  mólto 
U  commendarono.  Rispose  a  tutti  assai  modestamente, 
affermando,  altro  non  aver  fatto,  se  non  quello,  ch'era 
il  dover  suo  di  farej  del  rimanente  con  acconce  pia- 
role,  e  la  virtù  dell'esercito,  e  Putii  opera  del  pos- 
sente e  generoso  alleato  lodando. 

Avrebbe  voluto  Washington  si  fattamente  Indiriz- 
aare  l'avuta  vittoria,  che  ne  fossera  del  tulio  gl'In- 
glesi cacciati  dalla  terra-ferma.  Aveva  principalmente 
posto  l'occhio  all'impresa  di  Charlestown;  le  quali 
cose  tutte  sarebbergli  venute  agevolmente  fatte ,  se  il 
conte  di  Grasse  avesse  avuto  in  poter  suo  di  rimanere 
pili  lungamente  su  quei  lidi.  Ma  i  comandamenti  del 
suo  Re,  e  questi  molto  risoluti ,  il  chiamavano  nelle 
Antilie.  Alla  volta  delle  quali  isole,  imbarcati  i  sol- 
dati venuti  col  marchese  di  San  Simone,  ei  fece  vela 
il  dì  cinque  di  novembre.  Le  genti  vincitrici  di  Jork- 
town,  parte  si  recarono  sulle  rive  del  fiume  del  Nort 
per  vegghiar  le  cose  di  Clinton,  che  tuttavia  si  tro- 
vava forte  nella  Nuova-Jork,  parte  s'avviarono  presso 
le  Caroline  per  ingrossar  Greene,  e  confermare  alla 
lega  l'acquisto  di  quelle  province.  Gl'Inglesi,  abban- 
donata intieramente  la  campagna,  dentro  le  mura  di 
Charlestown  e  di  Savanna  si  ritirarono.  Intorno  A 
questo  medesimo  tempo  partì  il  marchese  de  La-Payet^ 
te  per  alla  volta  d'Europa  desiderato,  ed  oltre  ogni 
dire  amato  da  quei  popoli.  Molto  il  congresso  lo  rin- 
graziò dell'opera  sua  in  favor  dell'America.  Pregollo 
ancora,  fosse  presso  i  ministri  di  Francia  ad  accor- 
dar seco  loro  le  future  cose,  e  molto  tenesse  presso  il' 
«uo  Re  raccomandata  la  dirota  repubblica.  Washin- 
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gtoa  fii  riparò  a  Filadelfia,  dove  soTente  ti  trovava  a  ^ 
discorrere,  ed  a  consultar  col  congresso  sopra  i  casi 
della  guerra,  e  le  faccende  dello  Stato.  E  tanto  fece 
ed  operò j  che  gli  affari  appartenenti  alla  guerra  fu- 
rono per  Panno  avvenire  più  presto,  che  nei  passati 
«tati  fossero,  espediti  ed  apparecchiati.  Questo  fu  il 
fìfle  della  guerra  virginiana,  il  quale  fu  anche  a  un 
di  presso  quello  di  tutta  la  guerra  americana.  In  tale 
modo  fu  afflitta  dal  caso  di  Jork-towu  la  potenza 
britannica  su  quel  continente,  che  d'allora  in  poi,  di- 
sperati gl'Inglesi  di  poter  più  instaurar  l' impresa,  pei>- 
sarono  non  più  all'offendere,  ma  soltanto  al  difender-^^ 
sij  ed  eccettuati  i  luoghi  forti,  o  que4Ii,  ai  quali  avo- 
va  l'adito  il  loro  prepotente  navilio,  che  sono  la  pra- 
vincia  della  Nuova-Jork,  le  circostanti  isole,  e  le  città 
di  Chariestown  e  di  Savanna,  tutto  il  rimanente  era 
ritornato  all'  obbedienza  del  congresso.  Cosi  pel  cam- 
biamento della  fortuna  i  conquistatori  diventarono  con* 
quistati,  e  quei,  che  nel  corso  di  una  crudele  guerra 
l'arte  di  questa,  cojne  da  maestri,  dai  nemici  loro  im^- 
paravano,  in  sì  fatta  guisa  se  ne  informarono,  che 
la  fecero  tornar  in  capo  agi' insegnatori. 

Nelle  Antillè  intanto  la  fortuna  non  si  mostrava  più 
propizia  agl'Inglesi,  di  quanto  si  fosse  mostrata  sulla 
terra-ferma  d'America.  Era  venuto  a  notizia  del  mar- 
chese diBouillé,  che  il  governatore  dell'isola  di  ^anto 
Eustachio ,  coufìdatosi  o  nella  fortezza  del  luogo ,  o 
nella  lontananza  dell'armata  del  ponte  di  Grasse,  fa- 
ceva molto  negligenti  guardie.  Senza  mettere  punto 
tempo  in  mezzo  imbarcò  alla  Martinica  dodici  centinaia 
di  stanziali,  ed  alcune  milizie  del  paese  sopra  tre  fre- 
gate, una  corvetta,  e  quattro  altri  legai  minori  armati 
in  guerra.  Salpò,  e  volse  il  corso  del  suo  viaggio  a 
Sant'Eustachio.    Per  meglio  confernlar  il  nemico  ia 
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1781  questa  sicurtà,  nella  quale  ei  s'era  addormentalo,  die 
nome,  che  se  ne  iva  all'  incontro  dell'  armata  francese, 
la  quale  ritornava  dall'  America.  Arrivava  la  notte 
dei  25  novembre  sopra  l'isola.  Ma  qui  ebbe  mollo  a 
travagliarsi.  L'ira  del  mare,  grosso  fuori  dell' usato,  non 
«olo  l'impedì  di  sbarcar  tutti  i  suoi  soldati,  ma  an- 
cora le  fregale  allontanò  dalla  riva,  ed  i  palischermi 
fé' rompere  contro  gli  scogli.  Si  adoperò  egli  con  tanta 
industria,  eh'  ebbe,  comechè  non  senza  grandissima  fa- 
tica, posto  a  terra  quattrocento  soldati  della  legione 
irlandese  con  alcuni  primi  feritori  di  due  reggimenti 
francesi.  Queste  genti  separate  per  mezzo  di  un  mare 
fiottoso  dalle  compagne  correvano  grandissimo  perico- 
lo j  poiché  il  presidio  dell' isola  sommava  bene  a  set- 
tecento valenti  soldati.  Ma  il  marchese  di  Bouillé  da 
quell'uòmo  animoso  ch'egli  era,  nulla  punto  smarritosi 
alla  difficoltà  del  tempo,  tosto  pigliò  quella  risoluzio- 
ne, che  sola  lo  poteva  condurre  alla  vittoria.  Questa 
fu  di  spingersi  velocemente  avanti,  ed  operar  per  sor- 
presa quello,  che  per  la  quantità  delle  forze  non  po- 
teva. Arrivò  improvviso  vicino  alla  Fortezza  j  e  tale  fu 
Ja  buona  fortuna,  e  la  celerilà  sua,  e  tanta  la  negli- 
genza del  nemico,  che  trovò  la  mattina  a  buon'ora 
una  parte  del  presidio,  che  sicuramente  se  ne  stava 
armeggiando  sulla  spianata.  Altri  erano  sparsi  qua  e 
là  per  le  case,  e  pei  quartieri.  Il  primo  avviso,  che 
ebbero  gl'Inglesi  della  presenza  del  nemico,  imperoc- 
ché anche  quando  gli  videro  comparire  gli  scambia- 
rono per  Inglesi,  portando  gl'Irlandesi  gli  abiti  rossi, 
si  fu  una  scarica  di  archibusate  fatta  loro  addosso  a 
mezzo  tii-o,  che  tolse  di  vita  alcuni,  e  molti  piìi  feri. 
Seguiva  una  baruffa.  Il  governatore  Gokburn,  che  in 
quel  punto  ritornava  da  una  cavalcata  fatta  per  di- 
[lorto,  accorso  all'improvviso  romore.  fu  fatto  prlgio- 
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niero.  Intanto  i  feritori  francesi  si  erano  allargali,  e  1781 
girato  alle  spalle  degl'Inglesi  si  erano  alla  porla  del 
Forte  accostali.  Vi  accorrevano  dentro  disordinatamen- 
te gl'Inglesi,  e  si  studiavano  di  alzar  il  ponte  levatoio. 
Ma  sopraggiunti  in  questo  mentre  i  veloci  Francesi, 
entrarono  con  quelli  alla  mescolala.  Sopraffatti  gì'  In- 
glesi dall'improvviso  caso,  e  nissnn  ordine  avendo,  che 
intiero  fosse,  poste  giìi  le  armi,  si  arrenderono.  Cosi 
Tenne  lulta  l' Isola  di  Sani'  Eustachio  in  poter  dei  Fran- 
cesi. Fu  ricchissima  la  preda.  Settanta  pezzi  di  can- 
noni furono  il  frutto  della  vittoria.  Un  milione  di  li- 
re, ch'era  «tato  posto  in  sequestro  dagl'Inglesi  ,  fu 
tosto  dal  vincitore  generoso  restituito  agli  Olandesi , 
ai  quali  apparteneva.  11  governatore  Cokburn   si    ri- 
chiamò di  una    somma   di  dugento    sessantaquallro- 
mila  lire  ,  come  di  suo  peculio,  e  questa  gli  fu  con 
eguale  liberalità  consegnata.  Ma  però  Bouillè  partì  a 
bollino  fra    suoi  soldati   un    milione,  e  seicentomila 
lire,    che  appartenevano    all'ammiraglio  Rodney,    al 
generale  Yaughan,  e  ad  altri  uffìziali  inglesi,  ed  era- 
no il  frutto  delle  vendite  falle  a  Sant'Eustachio.  Cosi 
furono  prima  da  Lamolte-Piquel  ,   poscia  da  Bouillé 
rapite  ai  rapitori  le  ricchezze    di  qtiesl' isola ,  sicché 
poco  rimase  in  mano  loro  di  si  preziose  spoglie.  Le 
vicine  isole  di   Saba  ,  e  di  San   Martino  vennero  an- 
ch' esse  il  giorno  dopo  in  poter  dei  Francesi.  Ma  sul-    '7"* 
r  entrar  di  febbraio  dell'  anno    susseguente  i    mede» 
simi  guidati  dal  conte  di  Kersaint,  e  portati  da  sette 
navi  sottili  armate  in  guerra  racquistarono  all'Olan- 
da la  colonia  di  Demerary,   d'Essequlbo,  e  di  Berbi- 
ce ,  dimodoché    l'Inghilterra    tutte  le  conquiste  delc 
l'ammiraglio    Rodney,    nelle  qtiali    molto    liete  spe- 
rnnze  di  prosperevole  mercatura  aveva  collocale,  eoo 
quella  facilità  e  prontezza  perde,  colle  quali  le  ave- 
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ij8a  va  fatte.  La  Francia  dal  canto  suo  prima  colla  pre- 
servazione  del  Capo  di  Buona  Speranza,  pòscia  col 
ricuperamento   delle   colonie  si  acquistò    il  nome;  di 
fedele ,   e   disinteressato  alleato ,  ed  ebbe  cagione  di 
tieppiù  congiungersi  con  questi  benefizj  gli  Olandesi. 
Fatta   la  conquista  di  Sant'Eustachio  ,  ed  essendo 
dall'America  arrivato  alla  Martinica  il  conte  di  Gras- 
se ,  sì  determinarono  i  Francesi  a  seguitar   il   corso 
delle  vittorie  loro  5  e  trovandosi    tanto    superiori   di 
forze  sì  terrestri,  che  navali ,  non  dubitavano  di  ave- 
re prosperi,  ed   importanti  successi.  PoserO'  1'  animo 
a  voler  assaltare  Pisola  della  Barbada  assai  ricca ^  e 
siccome  quella,  che  è  posta  a  sopravvento  dell' altrej 
molto  accomodata  al  dominio  di  tutte.  Due  volte  si 
avviarono  con  tutto  1'  apparato  necessario,  e  due  volle 
i  venti  contrarj  gli  ributtarono  indietro,  soffocalo  ia 
tal  modo  il  valor  degli  uomini  dalla  potestà  tròppo 
grande  della  fortuna.  Si  risolvettero  allora  a  correre 
contro  l'isola  di  San  Cristoforo,  che  è  situata  a  sot- 
tovento della  Martinica.  Vi  arrivò  il  conte  di  Grasse 
il  giorno  undici  di  gennaio  con  trentadue  navi  di  fila, 
il  marchese  di  Bouillé  con  seimila  soldati.  Sorse  1'  ar- 
mala nella  cala  di  Bassa-terra,  dove  le  genti  sbarcaro- 
no. Erano  gli  abitatori    dell'isola  scontenti  del  pro- 
prio governo,  sia  a  cagione  della  guerra  d'America, 
'  '    che  sempre  avevano  condannalo  ,  sia  per  certe  prov- 
visioni ,   che  credettero    agi' interessi    loro  contrarie  , 
falle  dal  Parlamento ,  e  sia  massimamente  perchè  le 
robe  loro,  ohe  avevano  ammassate  in  Sant'Eustachio, 
erano  stale   poste   sì    aspramente  a  bottino  da  Bod- 
ney,  e  da  Vaughan.  Perciò  in  luogo  di  ostar  ai  Fran- 
cesi ,  se  ne  stettero  dall'  un  de'  lati  ad  osservare.  Gli 
Inglesi  si  ritirarono  dalla  Bassa-terra  alia  rocca  di  Brim- 
8tone-hilI.   Erano  da  settecento   fanti  vivi ,  ai    quali 
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vennero  poco  dopo  ad  accozzarsi  trecento  soldati  delle  1783 
bande  paesane.  Era  governatore  dell'  Isola  il  generale 
Frazer ,  veccViio  capitana  di  guerra.  Guidava  le  mi- 
lizie un  Shyrley  ,  gbvernator  di  Antigoa.  Brimstone- 
hill  è  un  greppo  ,  siccome  di  salita  assai-  ripida,  cosi 
poco  acoostevole,  e  posto  a  riva  il  mare,  poco  di- 
stante dalla  città  della  Punta  di  Sabbia,  che  è  ripu- 
tata la  seconda  dell'  isola  ,  e  circa  quattro  leghe  da 
quella  della  Bassa-terra ,  che  ne  è  la  capitale.  Ma  le 
fortificazioni  fatte  sulla  cima  del  poggio  non  erano 
alla  naturale  fortezza  di  questo  corrispondenti  ,  ed 
inoltre  troppo  ampie,  perchè  potessero  convenevol- 
mente esser  difese  da  sì  poco  numero  di  soldati.  Noa 
così  tosto  furono  i  Francesi  sbarcati  ,  che  partiti  ia 
quattro  colonne  marciarono  alla  volta  di  Brimstono- 
hill  ,  e  da  ogni  parici  lo  investirono.  £  siccome  le 
artiglierie  della  piazza  molto  gli  tribolavano,  cosi  con- 
veniva loro  di  procedere  con  grande  temperamento, 
facendosi  avanti  con  trincee,  e  parate  di  terra.  Di- 
fettavano grandemente  di  grosse  artiglierie  j  percioc*» 
che  la  nave  che  le  portava  ,  era  andata  a  traverso 
presso  la  Punta  di  Sabbia.  Ma  tanta  fu  la  pazienza, 
|.  e  l' industria  dei  E^raticesi ,  che  una  gran  parte  ne  ri- 
pescarono. Ne  fecero  anche  prestamente  venire  dalla 
vicine  isole.  Ollreacciò  tanto  fecero,  che  s'impadro- 
nirono di  alcune  assai  ben  grosse  a  piò  del  monte  , 
el^  erano  state  mandate  dall'Inghilterra  molto  tem- 
po prioia^  e  che  per  negligenza  del  governatore  non 
erano  state  tratte  sulla  cima.  Nù  solo  pigliarono  le  ar- 
tiglierie, ma  ancora  una  quantità  non  ordinaria  di 
palle  e  di  bombe.  Così  le  armi  e  le  munizioni  ,  le 
quali  il  governo  inglese  aveva  mandato  per  difesa  della 
.  Fortezza,  venute  per  la  trascuraggine  degli  uomini  in 
mano  del  nemico  servirono  alle  offese.  Eppure  il  caso 
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Ìjr82  della  viciaa  isola  di  Sant'  Eustachio  avrebbe  dovuta 
tener  i  Capi  di  San  Cristoforo  atteuli  e  svegliati, 
Acciviti  in  tal  modo  i  Francesi  di  ogni  cosa  neces- 
saria^ e  pigliati  sui  vicini  poggi  i  luoghi  piìi  accon- 
ci, diedero  mano  a  percuotere  colle  artiglierie  la  roc- 
ca. Quei  di  dentro  si  difendevano  francamente  ,  e  più 
che  non  si  sarebbe  potuto  aspettare  da  sì  debole  pre- 
sidio. In  questo  mezzo  tempo  ,  tornato  dall'Ame- 
rica ,  si  ritrovava  1'  ammiraglio  Hood  nella  cala  di  Car* 
lisle  nella  Barbada  con  ventidue  navi  di  fila.  Avute 
le  novelle  del  pericolo  di  San  Cristoforo,  quantun- 
que fosse  tanto  inferiore  di  forze  al  conte  di'  Grasse, 
si  pose  in  via  per  andar  a  soccorrere  V  assaltata  iso- 
la. Salutata  Antigoa  dove  levò  il  generale  Prescot 
con  circa  due  migliaia  di  soldati ,  veleggiò  poscia  alla 
volta  della  cala  della  Bassa-terra.  Alla  improvvisa  ap- 
parizione dell'armata  britannica  si  risentì  tosto  il  conte 
di  Grasse,  e,  troncato  ogn' indugio,  sciolse  le  ancore 
per  andarlo  all'  incontro.  Ciò  fece  egli  per  poter  nel 
vaslo  mare  meglio  giovarsi  del  maggior  numero  dei 
vascelli^  pel  quale  prevaleva,  ed  anche  per  impedi- 
re, che  Hood  non  andasse  a  porre  alla  Punta  della 
Sabbia,  donde  avrebbe  potuto  vicinamente  soccor- 
rere Brimstone-hill.'  L' ammiraglio  inglese ,  che  sta- 
va a  riguardo^,  fece  segno  di  voler  aspettare  la  bat- 
taglia^ poscia  ad  un  tratto  indietreggiò,  e  ciò  a  fine 
di  tirar  il  conte  di  Grasse  ad  allontanarsi  vieppiìi 
dall'Isola.  La  qual  cosa  ottenuto  avendo  di  leggieri, 
improvvisamente  voltò  le  prue  verso  la  cala  di  Bassa- 
terra,  ed  opportunamente  valendosi  colle  sue  veloci 
navi  del  vento,  vi  arrivò,  e  gettò  le  ancore  in  quel- 
l' istesso  luogo,  dove  prima  le  aveva  poste  l'ammira- 
glio francese.  La  qual  cosa  non  fu  senza  molto ,  non 
solo  cordoglio,  ma  ancora  lode    del  suo  nemico,  il 
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qualp  rimase  a  questa  maestrevole  volta  grandemente  IjSa 
ammirato.  Lo  seguitarono  i  Francesi,  e  si  attaccò, 
«ebbene  con  poco  frutto,  la  vanguardia  loro  con  quella 
degrioglesi.  Venne  poco  poscia  con  tutta  la  sua  armata 
il  conte  di  Grasse,  e  die  un  feroce  assalto  alla  in- 
glese, le  navi  della  quale  si  erano  affliate  di  modo  ^ 
che  stavano  su  due  ancore  colle  poggia  rivolte  a  ter- 
ra, e  Torze  al  mare.  Ne  fu  ributtato  non  senza  grave' 
perdita.  Rinfrescò  un'  altra  volta  la  battaglia,  ma  con 
non  miglior  evento  di  prima.  Si  astenne  allora  dal 
combattere,  e  se  ne  andò  solamente  volteggiandosi 
alla  larga  per  bloccar  dentro  la  cala  Tarmata  ingless, 
e  proteggere  le  conserve,  le  quali  cariche  di  muni- 
zioni arrivavano  dalla  Martinica ,  e  dalla  Guadalup« 
pa.  Hood ,  veduto ,  che  i  Francesi  attendevano  ad  al- 
tro, che  a  noiarlo  in  quella  nuova  stanza,  sbarcò  Pre- 
scot  con  tredici  centinaia  di  soldati ,  i  quali ,  fatto 
voltar  le  spalle  ad  una  banda  di  Francesi,  che  là  si 
trovavano,  si  posero  in  un  forte  alloggiamento  sopra 
di  un  poggio.  Sperava ,  che  si  sarebbe  scoperta  qual- 
che occasione  di  soccorrere  la  rocca.  Ogni  cosa  pa- 
reva promettergli  una  gloriosa  vittoria.  Aveva  gran- 
dlssifiìa  confidenza,  che  per  la  fortezza  del  luogo  Fra- 
zer  si  sarebbe  potuto  tener  lungo  tempo.  E  siccome 
aveva  i  certi  avvisi,  che  Rodney,  ritornato  dall'Euro- 
pa eoa  na  rinforzo  di  dodici  navi  d'alto  bordo,  si 
avvicinava^  così  era  certo ^  che,  ove  fosse  arrivato, e 
congiuntosi  con  esso  lui ,  il  conte  di  Grasse,  e  più.  an- 
cora il  marchese  di  Bouillé.  avrebbero  avuto  carestia 
4i  buoni  partiti.  Già  si  prometteva  nella  mente  sua 
la  cattività  di  tutte  le  genti  di  Bouillé.  Ma  altre  cose 
pensano  gli  uomini,  ed  altre  ne  dispone  il  cielo.  Già 
il  marchese  avendo  spacciato  duemila  soldati  contro 
Psescot,  lo  aveva  coslrelto  ad  abbandonar  la  Terra, 
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ty^a  ed  a  rifuggirsi  di  nuovo  «lille  navi.  Da  un'altra  parte 
«cosse  dall'  impeto  delle  artiglierie  diroccavano  ad  ora 
ad  ora  a  grandi  sfasciumi  le  mura  di  Brimstone-hill* 
ed  anzi  quella  parte,  la  quale  fronteggiava  il  cam- 
pa dei  Francesi ,  tutta  era  caduta  a  terra.  Non  che 
unaymà  parecchie  breccie  essendo  fatte,  vi  si  po- 
teva entrar  per  assalto  da  ogni  banda.  Il  governatore, 
perduta  ogni  speranza  di  conservar  quella  Fortezza,  e 
non  "volendo  aspettar  l'assalto,  il  quale  non  avrebbe 
potuto  non  riuscir  funesto  a' suoi,  chiese  i  patti.  Furono 
essi  assai  onorevoli  pei  soldati,  utili  agl'isolani.  la 
riconoscenza  della  valorosa  difesa,  che  dentro  fatto 
avevano  Fraier,  e  Shyrley  furono  dal  vincitor  lasciati 
liberi,  e  franchi  delle  persone  loro.  Venuta  per  la  re- 
sa di  Brimstone-hill  tutta  l'isola  di  San  Cristoforo  ia 
poter  dei  Francesi ,  l' armata  dell'ammiraglio  Hood, 
oltreché  Io  stanziar  in  quel  luogo  non  poteva  più  es- 
ser di  alcuna  utilità  ,  si  trovava  esposta,  se  non  tutta j 
almeno  parte  ai  colpi  delle  artiglierie ,  che  sulle  più 
vlcip«  «piagge  avrebbero  quelli  potuto  piantare.  Né  era 
di  poco  momento  la  considerazione  di  doversi  andare 
a  congiungere  coli' ammiraglio  Rodney,  ehe  di  breve 
si  aspettava,  o  forse  già  era  arrivato  alla  Barbada.  Ma 
avendo  Tarmala  francese  così  vicina,  e  così  grossa, 
la  cosà  era  piena  di  pericolo.  Tuttaflata  la  necessità 
^elle'  cose  non  lasciava  luogo  a  dubitazione  alcuna. 
Ijaohde  la  notte,  che  seguì  la  capitolazione,  essendo 
i  Francesi  lontani  a  quattro  leghe,  gl'Inglesi,  tagliati 
i  cavi,  acciocché  tutti  i,  vascelli  in  uno,  e  nel  me- 
jdeslmo  punto  potessero  pigliar  il  vento ,  e  1'  abbrivo, 
ed  in  tal  modo  viaggiar  più  rannodati,  se  ne  parti- 
rono ,  e  sènza  nlssun  intoppo  navigando  arrivarono 
alla  Barbada.  Quivi  con  incredibile  allegrezza  loro  si 
[accozzarono  con  Rodu^y^il  quale  testé  vi  era  giunto 
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con  dodici  navi  delle  più  grosse.  Fu  il  conte  di  Grasse  178^2 
gravemente  accagionato  di  negligenza,  e  di  poco  ar-; 
dire  per  non  aver  islrettamente  bloccato  prima,  che 
partisse,  o  assaltato. quando  partiva,  o  perseguitato^ 
quando  era  partita  Tarmata  dell' Hood.  Lo  scusarona- 
alcuni,  allegando^  che  avesse  carestia  di  viveri^  cb© 
.non  fossero  le  sue  navi  a  gran  pezza  sì  veloci,  quanloi 
}e  inglesi  eranoj   e  che  inoltre  in  una  indispensabile 
ineceèsità  si   trovasse  di  ritornarsene  tosto  alla  Mar-' 
.tiniea  per  proteggervi  le  conserve,  che  si  aspettava-^ 
no  di  breve  dall'Europa.  Gomecbè  questa  cosa  sene 
stia,  certo  è,  che  queste,  o  negligenza,  o  necessità, 
e  la  congiunzione  dei  due  ammiragli  inglesi  riuscrrond 
nel  progresso  del  tempo  non  che  di  grande,  di  totale 
pregiudizio  agi'  interessi  della  Francia  ,  come  per  le  co- 
se, che  si  diranno,  sarà  di  mano  iri  mano ,  a  chiun- 
que leggerà,  manifesto.  In  questo  mentre  1*  isola  di  Mon* 
serrato  si  arrendè  anch'  essa  all'armi  dei  conti  di  Bar- 
rps  e  di  Flechin.   Approdò  il  conte  di   Grasse  pochi 
;^orni  dòpo  alla  Martinica,      saoì  otaeu|>  .m'HvWi  >.  ri 
In  tal  modo  si  era  la  fortuna   britannica  abbassata 
.sì  in  America,   che  nelle   Antille.    Ma  l'armi  del  Re 
Giorgio  miglior  ventura  non  avevano  in  Europa  di  quel* 
jjji,  che  nei  lontani  lidi  dell' occidente  si  avessero.  Che 
«anzi  le  cose  sue  si  andavano    dì  giorno    in  giorno  ri- 
ducendo    in  -peggiore   slato    con  infinito  contento  dei 
confederati,  massimamente  della  Spagna,  la  quale  ne 
raccolse  prima  i  frutti.  Era  il  duca  di  Crillon  deside- 
rosissimo   d'  impadronirsi  del  castello  di  San  Filippo, 
sapendo  con  quant' ardore  il  Re  Cattolico  brama5se  di 
aver  in  poter  suo  tutta  l' isola  di  Minorca.  Perciò  nis»- 
suna  diligenza  ,   o  artifizio  di  guerra  aveva  lasciato  in- 
, dietro  per  superare  la  Fortezza  j  e  tanto  si  era  acceso 
, nel  batterla  3^  che  l'_opera  delle  artiglierie  era  piullo- 
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17^^  sto  maravlgliosa,  che  rara.  Ma  dubitando,  che  la  op- 
pugoazioue  per  la  natura  del  luogo,  eh'  era  per  arte, 
e  per  sito  niunitissimo,  e  per  la  gagliarda  difesa,  che 
vi  facevano  dentro  gli  assediati,  troppo  andasse  in  lunga, 
seguitò  un  consiglio  ,  il   qual   avrebbe   dovuto  grande- 
mente abborrire ,  e  questo  fu  di  sobillare,  e  di  corrom- 
pere il  governatore  Murray,  acciò  gli  desse  per  tradi- 
mento in  mano  quella  Fortezza  ,  che  per  forza  non  si 
confidava  di  potere   sì    tostamente    conquistare.  Aveva 
egli  di  cosi  fare  avuto  commissione  dal  Re  Cattolico, 
il  quale  caldissimo  essendo  in  su   quest'  impresa  di  Mi- 
norca,  non    ebbe  a  disdegno  1'  abbassarsi  ad  un    atto 
tanto  indegno  della  Maestà  reale.  Rispose  gravemente, 
ed  alteramente  Murray  a  Crillon  5  che  allorquando  uà 
valososo  antenato  di  lui  era  stato  dal  suo  principe  ri- 
chiesto,  perchè  il  duca  di  Guisa    assassinasse,  aveva 
quella  risposta  dato,  che  egli  avrebbe  dovuto  dare  al 
Re   di  Spagna,  quando  gli  commetteva  di  contaminar 
il  carattere  di  un  uomo,   il  nascimento  del  quale  tanto 
era  illustre,  quanto  fosse  il  suo,  o  quello  del  duca  di 
Guisa  ^  non  gli  scrivesse  ,  o  facesse  parlar  più,  pepcioc- 
chè  ci  non  voleva  piiì  altramente  con  esso  lui  comu- 
nicare, che  per  ta  via  delle  armi.  Rescrisse  Crillon  a 
Murray,  che  bene  stava,  e  che  la  lettera  di  lui  aveva 
l'uno  e  r  altro  dì  essi  in  quella  condizione  collocati  7 
iche  loro  ottimamente  si  conveniva  j  e  che  in  quella  sti- 
ma lo  aveva  confermato,  nella  quale  sempre  lo  aveva 
avuto.  Ma  intanto  le  cose  degli  assediati  erano  ridotte 
ad  una  somma  necessità.  Quantunque  saltali  fuora  aves- 
sero acremente  assalito,  e  cacciato  il  duca  di  Crillon 
dal  capo  Mola,  do v' egli  aveva  il  suo  principale  allog- 
giamento, ciò  nonostante  ricevettero  per  la  debolezza 
loro  maggior  nocumento,  che  utilità  da  questa  fazione. 
Non  avrebbero  essi   potuto   pel  poco   numero  loro  a 
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gran  pezza  bastare  alla  difesa  di  tanto  ampie  forllficazio-  178M 
ni,  quand'anche  tutti  fossero  stati  freschi  di  sahite.  Mu 
mollo  lontano  da  questo  era  il  caso  loro.  Quei  semi 
di  scorbuto,  dai  quali  erano  i  corpi  loro  infetli  già 
prima  dell'assedio,  ora  sviluppandosi,  avevano  questa 
mortale  malattia  tanto  fatto  montare^  e  molliplida' 
tala,  e  resala  tanto  feroce,  che  ogni  dì  appiccandosi 
ad  un  gran  numero  di  soldati,  questi  o  uccideva,  o 
rendeva  inutili  alla  difesa.  DI  questi  effetti  erano  Io 
principali  cagioni  la  carestia,  o  per  meglio  dire  la 
totale  privazione  degli  ortaggi.  Tesserei  soldati  sti- 
vali nelle  sotterranee  volte,  l'orribile  puzzo  di  que- 
ste, l'incredibile  fatica,  che  duravano  nella  difesa  della 
piazza.  Allo  scorbuto ,  come  se  di  sé  stesso  non  ba- 
stasse a  condurre  all'  ultimo  termine  la  misera  guer- 
uiglone,  vennero  a  congiungersi  le  putride  febbri,  e 
la  dissenterìa,  peste  tanto  fatale  dei  campi.  Ciò  no- 
nostante sopportavano  e  sani,  e  cagionevoli  con  raa- 
ravlgllosa  costanza  i  mali  del  corpo,  e  le  fatiche  del- 
l' assedio  ;  ed  in  ciò  erano  tanto  infervorati ,  che  noa 
pochi  già  bacati  essendo,  e  tocchi  dai  pestilenti  morbi 
gli  dissimulavano,  ed  ostinatamente  affermavano  es- 
ser sani,  perchè  nou  venissero  dai  Capi  loro  dalle 
tnìlitari  fazioni  esentati.  Così  pareva,  che  più  per  vi- 
gore dello  spirito,  che  per  fortezza  delle  membra  reg- 
gessero la  vita.  Alcuni  furono  veduti  morire  stando 
in  sulle  guardie.  Ma  ìnGne  più  potè  la  natura  infer- 
ma, che  la  ostinazioae  degli  animi.  Neil'  entrar  di  feb- 
braio si  trovò  li  presidio  in  tal  modo  assottigliato,  che 
solo  rimanevano  seicentosessanta  soldati,  che  fossero 
atti  o  tanto  o  quanto  alle  fazioni*  e  di  questi  la  mag- 
gior parte  erano  anche  Infetti  di  scorbuto.  Temevasi, 
che  il  nemico  informato  di  tanta  debolezza  non  an- 
dasse all'assalto,  e  con  una  battaglia  di  mano  s'im- 
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Ì1783  padionìsse  del  castello-  Della  qual  cosa  tanto    mag* 
glormente  si  dubitava,  che  le  artiglierie  già  avevano 
la  maggior  parte  delle  difese  superiori  diroccatet  Del 
cannoni  i  più  erano  o  scavalcati,  o  rótti,  o  imboc-' 
WtiyC  tuttavia  i  nemici  continuavano  a  fulminai»e.  loj 
tate,  stato  di  cose  il  resistere  più  lungo  tempo  sarebbe 
èlato  piuttosto  bestiale  ostinazione^  che  umano  valoi'eJ 
Si  arrendè  Murray  a  patti,  i  quali  furono  mollo  ono- 
revoli al  presidio.  Avessero  tutti  gli  onori  della  guerra  j 
fossero,  <lata  però  la  fede  loro,;  come  pi'igìon^   tra-i 
^portati  in  Inghilterra •  fosse  fatt^p  abilità  a  tu^ti'  rfo^ 
restieri   di  ritornarsene  colle  persone,   e    colletiròbc? 
alle  proprie  case^  ai  Minorchesi,  che  avevano  6Ggoi« 
tato  le  parti  ;d' Lighilterra,  fosse^conceduto  di  potei! 
godersi  la  patria  e. tutti  i  lol*b  bèni.  Uscivano  i  cat-* 
tivi  piuttosto  ombrie  ^  che  uomini  f  miseFabili  avanzi 
di  tanti   valorosi;  soldati.  Stavano   scl^ierati    dalFuna^ 
parte,  e  dall'altra  i.Francesi  e>  gli  Spagnuoli.  Prece^ 
devano  seicento,  parte  vecchi,  parte  decrepiti,  parto 
malati,  e  tutti  emàciatissimi  soldati»  Seguitavano  cen-* 
tov€nti  reali  artiglieri ,  poi  dugeatO'  marinari^  veni- 
van  dopo  pochi  Corsi,  e  forse  alcuni  più  Greci,  iTar- 
chi  e  Mori.  Vedevano  mesti ,  e  compassivi  i  vincitori 
passar  in   mezzo  di  loro  i  cattivi^  Giunti    i    vinti  al 
luogo ,  in  cui  .doveva^^o  depor  le  armi ,    diventò  an- 
che più  pietoso:  di  prima  lo  spettstóòlo;  poiché  q«ivi 
sclamarono  cogli  occhi  pregni  di! lagrime,  che  a  Di® 
solo  quelle  armi  rendevano.  1  ja  quale  cosa  non  fu  senza 
ammirazione  veduta  ,  né  senza  lode  raccontata  dai  ge- 
nerosi vincitori.  Fu  grande  altresì,  e  degna  di  ono- 
rata ricordanza  la  umanità  di  questi.  Onde  stringen- 
,dx)gli  pure  la  pietà  naturale  ,  e  la  forza  della  vera  virtù 
cominciarono  i  soldati  gregarj  stessi  a  porgergli    di- 
*^rsi  rinfrescamenti ,  e  con  parole  cortesi  lodavano  la 
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lóro  costanza.  Ma  il  duca  di  Crillon,  ed  il  barone  178^ 
di!'Falkenhayea  niuna  cosa  tralasciarono,  per  con- 
fortare i  sani,  se  alcuno  ve  n'era  rimasto,  e  per 
curar  i  malati,  egli  uni,  e  gli  altri  di  quelle  cose 
fopoire,  delle  quali  abbisognavano.  In  ciò. tanto  si  tra- 
vóglìarono,  che  parevano  più  di  quelli,  che  dei  pro- 
pi"]  spldati  solleciti.  Le  quali  cose,  siccome  scemano 
ori;ore  alia  guerra,  cosi  dovrebbero  anche  le  naziò- 
«làli  rivalità  e  nimicizie  raddolcire  e  rattemperare.  In 
colai  modo  l'isola  Minorca  ritornò,  dopo  d'essere  stata 
bene  ottani'  anni  in  poter  della  Gran-Bretlagna,  sotto 
■l^imperio  della  Corona  di  Spagna. 

Quando  si  ebbero  in  Inghilterra  le  novelle  di  tanti, 
e  cosà  gravi  disastri,  e  massime  dei  patti  di  Jork-tovrn 
si  commossero  nlaravigliosamente  gli  animi,  e  del  de- 
siderio di  cose  nuove  s' impressionarono.  Già  era  ve-> 
notai  a  noia  a  tutti  la  lunghezza  della  guerra  ,  e  la 
enormità  delle  spese,  che  in  ella  si  erano  fatte,  o  tut- 
tavia si  facevano.  Ma  le  novissime  sconfitte  accreb- 
bero questa  universale  scontentezza  j  e  colla  diminu- 
zione della  speranza  delle  vittorie  era  nato  in  ognuno 
un  maggior  desiderio  della  pace.  Si  vedeva  manife- 
stamente, che  lo  sperare  di  poter  ritornare  un'altra 
volta  in  sulla  guerra  offensiva  sulla  terra-ferma  d'A- 
merica era  del  tutto  vano  5  e  che  il  costringere  gli  Ame- 
ricani all'  obbedienza  per  mezzo  della  forza  era  cosa 
impossibile  diventata.  Le  segrete  mene  per  dividere 
quei  popoli,  il  terrore,  e  la  crudeltà  dell'  armi  dei 
Barbari,  i  tentativi  di  tradimento,  la  distruzione  del 
commercio,  la  falsificazione  dei  biglietti  di  credito, 
cose  tutte,  che  i  ministri  britannici  avevano  messo 
in  opera,  e  le  vittorie  stesse  di  Howe,  di  Clinton  e 
di  "Cornvvallis  non  avevano  potuto  tanto  operare,  che 
gli  Americani  facessero  sembianza  di  volere  all'antica 
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1782  «oggezione  ritornare.  E  se  furono  costanti  nell'Im- 
presa^ allorquando  la  nave  loro  si  trovava  inabissata, 
e  vicina  a  somraergersi,  come  si  poteva  credere,  che 
fossero  per  piegarsi  ora,  ch'ella  era  dai  prosperevoli 
venti  dentro  il  desiderato  porto  sospìnta?  ligli  era 
chiaro  agli  occhi  di  tutti,  che  la  guerra  contro  l'A- 
merica non  poteva  più  altro  fine  avere  fuori  di  quello 
di  ottenere,  riconosciuta  però  la  independenza,  i  più 
onorevoli  accordi ,  che  si  potessero.  Da  un  altro  canto 
le  gravi  perdile  fatte  nelle  Antille  facevano  di  modo 
che  si  temesse  di  maggiori^  e  si  stava  in  molta  appren- 
sione rispetto  alla  Gìamaica,  contro  la  quale  si  sa- 
peva, che  i  Borboni  volevano  dirizzare  le  forze  loro 
con  grandissimo  apparato.  Il  danno  poi  di  Minorca, 
e  la  perdita  di  San  Filippo,  così  forte  castello,  erano 
causa,  diesi  dubitasse  anche  di  Gibilterra".  Tutte  que- 
ste disgrazie  imputavano  i  popoli,  siccome  sogliono 
fare,  non  alla  contrarietà  della  fortuna,  ma  alla  in- 
sufGcienza  dei  ministri.  La  qual  cosa,  se  non  era  del 
tutto  senza  ragione,  non  era  però  senza  qualche  torto. 
Coloro,  che  dentro  il  Parlamento,  e  fuori  si  erano  ai 
disegni  di  quelli  sin  dal  principio  della  querela  op- 
posti, levarono  un  grandissimo  romore.  Andavano  di- 
cendo, esser  questi  i  presagiti  frutti  della  ministeriale 
imprudenza  ed  ostinazione.  Sclamavano,  doversi  cam- 
biare quest'  inetti  e  corrotti  servitori  della  Corona  j 
doversi  impedire,  che  coloro,  i  quali  la  patria  con- 
dotto avevano  all'  orlo  del  precipizio  ,  non  le  dessero 
cid  un  bel  tratto  la  pinta  e  1'  ultimo  trabocco  5  doversi 
infine  aprir  la  via  alla  salute  collo  scartare  questi 
decennali  intoppi  j  doversi  gettar  via  quest'  impronti 
istromenti  di  una  infelice  guerra.  Queste  vociferazioni 
erano  conformi  al  temporale,  e  trovavano  negli  scon- 
tenti popoli  buona  corrispondenza.  Inoltre  a  nissuno 
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era  naicoso,  che,  poiché  la  necessità  dei  fati  aveva  i^Sa 
operalo  sì,  che  bisognasse  calare  agli  accordi  coli' A- 
nierica,  e  la  independenza  di  lei  riconoscere,  non  era 
convenevole ,  che  coloro,  i  quali  tanto  gli  Americani 
avevano  colle  irritative  leggi  prima,  e  poscia  coli' ar- 
mi troppo  spesso  a  mò  dei  Barbari  esercitate,  aspe-  ' 
rati,  essi  accordi  praticassero,  riputando  poco  alti  istro- 
tnenti  di  una  buona  pace  gli  autori  di  sì  aspra  guer- 
ra. Già  il  generale  Convray  con  molta  eloquenza  o- 
rando  nella  Camera  dei  Gomuni  il  giorno  aa  di  feb- 
braio aveva  posto,  e  vinto  il  partilo,  perchè  si  pre- 
gasse Sua  Maestà,  commettesse  a^  suoi  ministri  di  non 
continuar  più  oltre  nel  proposito  di  voler  ridurre  le 
colonie  alla  leanza  per  mezzo  della  forza,  e  della 
guerra  sulla  terra-ferma  d'America.  Nella  tornala  poi 
de'  4  marzo  pose,  ed. ottenne  il  partito^  che  coloro,  i 
quali  consigliassero  al  Re,  di  continuar  la  guerra  of- 
fensiva sul  continente  della  settentrionale  America 
fossero  chiariti  nemici  del  Re,  e  della  patria.  Per  le 
quali  cose  tutte  coloro,  che  dirigevano  le  consulte 
segrete,  dove  le  cose  si  stillavano,  e  si  risolvevano j 
si  accorsero,  ch'era  oggimai  tempo  di*  por  mano  al 
solito  rimedio  del  cambiamento  dei  ministri.  Vi  era 
fra  gli  uomini  un'aspettazione  grandissima.  Infine  il 
dì  20  di  marzo,  avendo  il  conte  di  5urrey  mosso 
nella  Gamcra  dei  Gomuni,  perchè  si  supplicasse  al  Re 
di 'far  gli  scambj  ai  ministri,  lord  JNorlh  alzatosi,  e 
con  molta  gravità  favellando  disse,  che  non  occorreva, 
si  dessero  più  oltre  pensiero  di  questa  bisogna  5  per- 
ciocché il  Re  già  aveva  i  presenti  congedalo,  e  fra 
breve  avrebbe  nuovi  ministri  creato.  Poscia  continuò 
a  discorrere,  che  prima  di  tor  congedo  dalla  Camera 
si  credeva  egli  obbligato  di  renderle  grazie  dell' ap- 
poggio e  del  favore,  che  pel  corso  di  tanti  anni  con- 
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1782  ceduto  gli  aveva.  Aggiunse,  che  un  successore  di  mag- 
gior capacità,  di  qiaggiord  senno,  e  più  atto,  e  fatto 
per  riempir  quel  luogo,  era  facile  trovare 5  ma  più 
zelante  degl'interessi,  della  patria,  più  fedele  al  Siuo, 
Principe,  ed  amator  più  sincero  della  constituzione, 
non  parimente.  Sperava,  che  i  nuovi  ministri  della 
Corona,  qualunque  essi  fossero,  avrebbero  tali  consi- 
glj  presi,  che  effettualmente  avrebbero  liberata  la  pa- 
tria dalle  presenti  difficoltà ,  e  sì  dentro  che  di  fuori 
la  sua  umile  fortuna  sollevata.  Concluse  dicendo,  che 
del  rimanente  egli  era  pronto  a  stare  alla  sua  patria 
di  tutti  gli  atti  del  suo  reggimento  j  e  che  quando  se 
ne  volesse  far  una  disamina,  ci  non  era  a  patto  hÌst 
6uno  per  isfuggirla.  Fui'ono  i  nuovi  ministri  creati  di 
quelli,  che  nelle  due  Camere  del  Parlamento  si  erano 
più  caldamente  mostrali  alla  causa  degli  Americani 
favorevoli.  Tra  questi  il  marchese  di  Rocklngam  fu 
eletto  primo  Lord  del  Tesoro,  il  conte  di  Shelburne, 
ed  il  signor  Fox  segretarj  di  Stato,  lord  Giovanni 
Cavendish  caraerlingoj  T  ammiraglio  Keppel  fu  nel 
medesimo  tempo  creato  visconte,  e  Capo  del  maestrato 
sopra  le  cose  navali,  che  chiamano  l'uffizio  dell'am- 
miragliato. Tanta  fu  l'allegrezza  dei  popoli  a  queste 
elezioni,  che  si  temette,  quel  di  Londra  non  prorom- 
pesse, come  suol  fare,  in  qualche  improvvisa  riotta. 
Ognuno  era  diventato  confidentissimo,  che  presto  si 
sarebbe  il  fine  della  guerra,  e  di  tante  calamità  con- 
seguito. Solo  avrebbero  voluto,  che  i  patti  fossero 
onorevoli,  e  perciò  tutti  desideravano,  e  pei  niiovi 
ministri  speravano,  che  qualche  evento  favorevole  la 
Gran-Brettagna  riscuotesse  da  quel  bassamente,  in  cui 
era  caduta  per  gl'infelici  casi  avvenuti  suH' uscir  del 
passato,  ed  in  suU' entrar  del  presente  anuo. 
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vJu  Stati,  clie  esercitavano  la  guerra,  non  aspet*  '7^* 
lavano  altro  per  compir  i  disegni  che  avevano  orditi 
sul  principiar  del  presente  anno,  che  la  perfczioniQ; 
degli  apparecchi ,  la  stagione  favorevole  e  la  occasio- 
ne propizia.  Stracchi  gli  uni  e  gli  altri  dalta  lunga 
guerra  si  accorgevano  ottimamente,  che  gli  avvcnih 
menti  di  questo  medesimo  anno  avrebbero,  e  la  for- 
tuna di  quella,  e  le  condizioni  sue  definito.  Non  ignOT, 
ravano  neanco,  che  a  chi  ne  tocca  vicino  alla  pace^ 
a  quel  ne  va  il  peggio 5  perciocché  non  ha  tempo  di 
riaversi.  Per  la  qual  cosa  avevano  lutti  ogni  ingegno 
posto,  e  ponevano,  ed  ogni  opera  facevano,  perchè 
fossero  le  armi  loro  si  gagliarde,  che  dovessero  ad 
ogni  modo  restarne  al  di  sopra.  Volevano  gli  alleali 
principalmente  ed  acquistar  il  dominio  dei  mari  di 
Europa,  e  far  l'impresa  di  Gibilterra,  ed  impadronirsi 
della  Giamaica.  I  Francesi  in  ciò  erano  specialmente, 
che  si  soccorresse  alle  cose  loro  nelle  Indie  orientali, 
le  quali  nonostante  il  valore  di  Suffren,  e  molte  non 
men  ostinale,  che  bene  combattute  battaglie  contro 
Hughes,  le  cose  loro  erano  andate  in  declinazione,  e 
già  le  due  importanti  l'erre  diNegapatam,  e  di  Trin- 
camale  erano  in  poter  degP  Inglesi  venute.  A  tutti 
questi  fini,  siccome  pure  a  proteggere  le  proprie  con- 
serve, e  quelle  del  nemico  intraprendere  s'indirizza- 
vano i  pensieri  dei  confederati.  Si  erano  perciò  ac- 
cordati, che  le  armale  spagnuola  ed  olandese  audassero 
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1782  a  trovar  la  francese  nel  porto  di  Brest^ecou  quella 
congiuntesi  ne  uscissero  poscia  all'alto  marej  e  eor- 
rendo dallo  siretlo  di  Gibilterra  sino  alle  coste  della 
Norvegia  da  ogni  forza  nemica  lo  nettassero.  Era  V  in- 
tento loro,  che  mentre  le  navi  più  grosse  ^  oltratesi  nei 
mari  ed  anche  nei  canali  più  stretti ,  le  armate  nemi- 
che impedissero  dall' uscir  fuori,  le  fregate  spazzassero 
*  i'  ogni  Cosa  lieir  apertOj  e  le  conserve  ed  il  commercio 
inglese  sperperassero.  Né  a  ciò  si  ristavano.  Volevano 
altresì  bezzicar  continuamente,  e  tenere  in  apprensione 
I«  coste  della  Gran-Brettagna,  ed  anche ,  se  qualche 
favorevole  occasione  si  aprisse,  scendervi,  e  desertar 
il  paese,  e  se  i  popoli  romoreggiassero,  o  non  fossero 
i  difensori  pronti,  farvi  anche  di  peggio.  A  tutte  que- 
«le  cose  fare  erano  molto  atti,  avendo,  quando  le  for- 
ze loro  congiunte  fossero,  meglio  di  sessanta  navi  di 
fila  con  un  numero  maraviglioso  di  velocissime  fre- 
gale. Non  avevano  a  gran  pezza  gì'  Inglesi  nei  porli 
loro  una  forza,  che  fosse  sufficiente  al  resistere  ad  uà 
sì  formidabile  apparato.  Speravasi  dal  canto  della  lega, 
che  la  guerra  antillese  ed  europea  avrebbe  in  questo 
àtmo  il  medesimo  fine  avuto,  che  nel  varcato  quella 
d' Americaj  e  che  in  tal  modo  si  sarebbe  di  breve  con- 
seguito una  lieta,  e  felicissima  pace. 

Dall'altra  parte  in  Inghilterra  i  nuovi  reggitori  dello 
Statò  hiuna  cosa  lasciavano  Intentata  per  soccorrere 
ìallc  cose  afflitte,  e  per  resistere  a  quella  piena,  che 
loro  veniva  addosso.  Quello,  che  per  l'inegualità  delle 
foròè  non  potevano,  speravano  coli' arte  dei  capitani, 
coll'afdire  dei  soldati,  e  colla  opportunità  delle  fazioni 
conseguire.  Mentre  stavano  apparecchiando  l'armata, 
é  tutte  le  cose  necessarie  al  soccorso  di  Gibilterra, 
impresa,  che  sopra  tutte  le  altre,  dopo  quella  della 
sicurezza  del  regno,  stava  loro  a  cuore,  conobbero, 
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che  prima  di  tutto  era  mesllero  l'impedir  la  congiua-  178* 
EÌone  deir  armata  olandese  colla  fiancese  e  colla  spa- 
gDilola.  Nel  che  si  otteneva  ancora^  e  Uel  medesimo 
tempo,  che  s'interrompesse  il  commercio,  che  gli  Olan- 
desi andavano  facendo  nel  Baltico,  ed  il  proprio  dagli 
insilili  loro  si  preservasse.  Perilchè  fecero  uscire  dal 
porlo  di  Portsmoulh  l'ammiraglio  Howe  con  dodici 
navi  di  fila,  avendogli  commesso,  andasse  a  volteg- 
giarsi sulle  coste  d'Olanda.  La  cosa  tornò  lor  bene. 
Imperciocché  l'armata  olandese,  la  quale^  commessa 
le  vele  al  vento,  già  era  uscita  dal  Texel,  abbando- 
nato del  tutto  l'imperio  di  quei  mari,  di  nuovo  era 
rientrata  nel  porto.  Howe  dopo  essere  stato  pel  torno 
di  un  mese  in  crociala  presso  quelle  coste,  veduto, cho 
il  nemico  non  faceva  mostra  alcuna  di  voler  uscire 
un'altra  volta,  ed  avendo  per  l'insalubrità  della  sta- 
gione molti  malati  a  bordo,  se  ne  tornò  a  porre  ia 
Portsmoulh.  Ma  fu  poco  dopo  mandato  al  medesimo 
servizio  in  luogo  dell' Howe  l'ammiraglio  Milbanke| 
per  opera  del  quale,  comechè  il  commercio  d'Olanda 
del  Baltico  non  ricevesse  danno  alcuno,  ciò  non  di 
meno  quel  d'Inghilterra  fu  tutelato,  e  soprattutto  il. 
passo  pel  canale  della  Manica  all'  armata  nemica  im- 
pedito. Così  l'Olanda,  tanto  chiara  repubblica  nei 
tempi  andati,  fuori  del  valor  dimostrato  nella  giornata 
di  Dogger's-bank  fìulla  fece  in  questa  guerra j  che  di 
sé,  e  dell'aulica  sua  fama  degno  fosse.  Tanto  era  ella 
dall'antica  gloria  e  potenza  scaduta*,  miserabile  effct«> 
lo  delle  esorbitanti  ricchezze,  dell'eccessivo  amor  deL 
guadagno,  e  forse  più  ancora  delle  malaugurose  Sette, 
che  vi  regnavano 5  perciocché  se  lu  una  repubblica 
quelle  Selle,  che  risguardano  il  regglmeulo  interno  dello 
Stalo,  sono  qualche  volta  alili  a  mantenere  viva  la 
libertà  e  la  geuero&ilà  degli  animi  uci  popoli,  aou  è 
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1782  nissuno,  che  non  veda,  che  quelle,  le  quali  hanno 
per  obbietto  i  potentati  esterni,  partoriscono  un  tutto 
contrario  effetto,  e  fanno,  che  dalla  rabbia  in  fuòri 7 
nissuno  vivace  spirito  si  conservi.  Certamente  il  più 
manifesto  segno,  che  s'indebolisce  la  foiza,  e  si  perde 
la  independenza,  si  è  in  una  nazione  lo  scellerato  par- 
teggiare pe' forestieri ^  e  quest'era  per  l'appunto  la 
condizione  degli  Olandesi  di  quei  tempi.  Quindi  è, 
che  sul  finir  della  presente  guerra,  se  non  fu  l'Olan- 
da all'estrema  condizione  condotta,  che  anzi  se  ricu- 
però in  gran  parte  le  cose  perdute,  ciò  all'armi  ed 
all'intorvenimeuto  della  Francia^  piuttostochè  alle  pro- 
prie forze  si  dee  massimamente,  anzi  intieramente 
riputare. 

Ripigliando  ora  il  filo  della  storia  là,  donde  il  la- 
sciammo, si  erano  d' intorno  a  questi  tempi  le  certe 
novelle  ricevute  in  Inghilterra,  ch'era  pronta  a  salpare 
dal  porto  di  Brest  una  considei'abile  conserva  volta 
alle  Indie  per  recarvi  rinforzi  di  soldati,  d'armi  e  di 
munizioni.  Dubitandosi  dall'  un  canto  della  Giamaica, 
dall'altro  delle  possessioni  delle  coste  del  Malabar,  non 
s'indugiarono  punto  i  ministri,  e  fecero  tosto  uscire 
l'ammiraglio  Barrington  con  dodici  navi  d'alto  bor- 
do, perchè  andasse  in  cerca  di  quella  conserva,  e  tro- 
vata la  sfolgorasse.  Eseguì  egli  diligentemente  i  co- 
mandamenti loro,  ed  arrivato  nel  golfo  di  Biscaia 
s'incontrò  nella  conserva,  la  quale  consisteva  in  di- 
ciotto navi  onerarie,  ed  in  due  da  guerra  chiamate 
il  Pegaso,  ed  il  Protettore,  che  le  convogliavano.  Era 
il  tempo  brusco,  ed  il  mare  tempestoso.  Ciò  non  di 
meno  dava  loro  la  caccia  velocemente.  Il  vascello  il 
Fulminante,  molto  franco  veleggiatore  condotto  dal 
capitano  Jervis,  sopraggiungeva,  e  si  attaccava  col 
Pegaso,  che  era   governato   dal   cavaliere  di  Sillano- 
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t)urò  la  battaglia,  essendo  le  forze  delle  duo  navi  17^1 
pressoché  uguali^  per  bene  un'ora  molto  feroce.  Ma 
finalmente  il  Francese,  morti  o  feriti  molti  de' suoi, 
si  arrendè.  Essendo  il  vento  fresco,  ed  il  mare  grosso 
appena  Jervis  potette  una  piccola  parte  dei  prigio- 
nieri della  predata  nave  marinar  nella  sua,  e  por  den- 
tro a  quella  una  piccola  parte  de'suoi.  Portava  per-* 
ciò  grandissimo  pericolo,  che  si  riscuotessero.  Ma  ar*» 
t'ìvò  in  questo  punto  il  capitano  Maitland  colla  sua 
nave  la  Regina,  e  comp\  la  bisogna.  Ciò  fatto,  una» 
folata  gli  separò.  S'imbatto  poi  Mailland  in  un'altra 
grossa  nave  francese,  chiamata  l'Azionario,  e  com- 
battutala, dopo  leggier  contrasto,  la  pigliò.  In  que- 
sto mezzo  le  più  leggieri  fregate  avevan  dato  la  caccia 
alle  onerarie,  le  quali  in  sul  primo  apparir  degl'In- 
glesi, dato  il  segno,  si  erano  a  bello  studio,  e  coti 
molta  velocità  sparpagliate.  Dodici  vennero  in  poter 
loro,  grave  perdita  alla  Francia.  Imperciocché  oltre 
le  navi ,  le  armi  e  le  munizioni  sì  da  guerra ,  che  da 
bocca,  meglio  di  undici  centinaia  di  valenti  soldati, 
vennero  in  poter  dei  vincitori.  Barrington  colle  pre- 
date navi,  colle  spoglie,  e  coi  cattivi  felicemente  rien- 
trava nei  porli  d'Inghilterra.  Questi  consiglj  di  far 
correre  i  vicini  mari  da  flotte  spedite,  essendo  riu- 
sciti bene,  determinarono  gl'Inglesi  di  continuare  nei 
medesimi;  al  che  fare  tanto  più  volentieri  si  acco- 
starono, quanto  che  uissuna  novella  era  loro  perve-, 
nuta,  che  fosse  la  grossa  armata  dei  confederati  in 
punto  d'arrivare  su  di  quelle  spiagge;  e  se  le  delibe- 
razioni delle  leghe  furono  in  ogni  tempo  lente,  per- 
chè intricate  ,  e  di  diversi  interessi  frammescolate , 
molto  anche  tali  furono  nella  presente  occorrenza , 
quantunque  la  Francia  e  la  Spagna  fossero  ardentis- 
sirae  ucl  desiderio  di  abbassar  la  potenza  dell' invs*^ 
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fjB2  terato  nemico.  Perciò  gì'  Inglesi ,  i  quali  con  nissun 
altro,  che  con  loro  stessi  si  consigliavano,  assai  sì 
avvantaggiavano  colla  prontezza,  e  coli' unità  delle  de- 
liberazioni. Per  la  qual  cosa,  entrato  Barrington,  man- 
darono fuori  Kempenfeldt  a  correre  il  golfo  di  Biscaia, 
corametlendogli ,  che  tutto  quel  male,  che  potesse, 
facesse  al  commercio  francese,  l'inglese  proteggesse, 
e  specialmente  due  ricchissime  conserve,  che  frap- 
poco  si  aspettavano,  una  dalla  Giamaica,  1' altra  dal 
Canada,  dagl'insulti  del  nemico  preservasse. 

Finalmente  dopo  molto  tempo  consumato  In  vano, 
si  erano  i  confederati  posti  all'ordine  per  mandare 
ad  effetto  quelle  imprese,  che  avevano  disegnate.  II 
conte  di  Guichen  preposto  al  governo  dell'  armata 
francese,  e  don  Luigi  di  Cordova,  capitano  generale 
dell'una  e  deir  altra,  salparono  dal  porto  di  Cadice 
nelPentrare  di  giugno  con  venticinque  navi  delle  più 
grosse  tra  francesi  e  spagnuole;  e  volte  le  prue  a  tra- 
montana viaggiavano  alla  volta  dell'  Inghilterra  col 
desiderio,  e  colla  speranza  di  cavar  dalle  mani  di 
quegli  arditi  isolani  l'imperio  del  mare.  Ivano  piag- 
giando le  coste  di  Francia  .  e  mentre  procedevano  nel 
viaggio  loro  venivano  di  mano  in  mano  a  congiu- 
gnersi altre  navi  da  guerra,  che  in  diversi  porti  stan- 
ziavano,  e  massimamente  una  maggiore  squadra,  che 
nel  porto  di  Brest  era  sorta.  Per  tutti  questi  acco- 
stamenti diventò  l'armata  dei  confederati  sì  nume- 
rosa, che  vi  si  annoveravano  bene  da  quaranta  va- 
scelli grossi  di  alto  bordo.  Arrise  la  fortuna  a  questi 
primi  conati.  Incontratisi  nelle  conserve  di  Terranuo- 
va,  e  di  Quebec,  le  quali  erano  convogliate  dall'am- 
miraglio Campbell  con  una  nave  di  cinquanta,  e  pa- 
recchie fregale,  quella  parte  pigliarono,  parte  sper- 
deltcro.  Diciolto  onerarie  vennero  in  pot(?r  dei  vinci- 
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(ori,  assai  ricca  e  preziosa  preda.  Le  navi  da  guerra  I7$B 
scamparono,  ed  entrarono  a  salvamento  nei  porti  di 
Inghilterra.  Cosi  i  Francesi,  con  un  insigne  fatto,  della 
perdita  della  conserva  delle  Indie  si  rappigliarono.  Olr 
tenuta  questa,  se  non  difficile,  certo  utile  vittoriane 
diventati  del  tutto  padroni  del  mare,  si  recarono  verso 
le  bocche  del  canale  della  Manica,  e  quivi  schieratisi, 
come  già  altre  volte  fatto  avevano,  dall'isola  Scilly 
al  capo  Ognissanti,  stavano  attendendo  a  quello,  che 
fosse  per  succedere  sulle  coste  dell'  Inghilterra,  alla 
preservazione  delle  proprie  conserve,  ed  al  rapimento 
di  quelle  del  nemico  continuamente  badando.  I  mi- 
■istri  britannici  non  se  ne  stavano  neghittosi)  ma  po- 
ste ventidue  navi  di  fila  sotto  la  condotta  dell'am- 
miraglio Howe,  gli  mandarono,  uscisse  al  mare,  evi- 
tasse la  battaglia  trascorrendo,  ogni  opera  facesse  per 
proteggere  la  conserva  della  Giamaica,  preziosa  in  sé 
stessa,  e  piìi  ancora  per  la  recente  perdita  della  Ca- 
nadese. Non  mancò  Howe  a  sé  slesso 5  ma  da  quel 
capitano  pratico,  ck' egli  era,  tostamente  sbrigatosi 
dair  armata  nemica,  veleggiava  a  ponente  di  questa 
di  verso  la  parte,  dalla  quale  doveva  venir  la  con- 
serva. E  tanto  fu  egli,  o  destro,  o  fortunato,  che  la 
cosa  gli  venne  fatta.  Peter-Parker,  che  faceva  il  con- 
vìo  alla  conserva,  questa  stessa,  e  tutta  l'armata  del- 
r  Howe  entrarono  a  man  salva  nei  porli  d' Irlanda  ia 
sul  finir  di  luglio.  Se  ne  tornarono  poscia  i  confede- 
rati dopo  l'inutile  mostra,  non  più  fortunali,  e  non 
più  arditi  in  questa ,  che  nelle  due  prime  stati  fos- 
sero, nei  porti   loro. 

L'impresa  però,  intorno  la  quale  con  maggior  con- 
tenzione d**  animi  si  travagliava  in  Europa,  quell' era 
dell'assedio  di  Gibilterra.  Gl'Inglesi  lutti  erano  in 
questo,  che  a  qucl'a  Fortezza  si  soccorresse  j  i  Frau- 
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Ì782  cesi,  e  massime  gli  Spagnuolij  che  s'intraprendessero 
i  soccorsi.  Questa  cosa  era  venula  in  gara  tra  di  loro  j 
poiché  oltre  la  gloria  dell' armi ,  e  l'onor  delle  Co- 
rone, quella  rocca  era  opportunissima  alla  conserva- 
zione dell'imperio  del  mare  mediterraneo.  Neanco  mai 
in  nissun' altra  fazione  di  guerra  ebbero   gli    uomini 
tanta  aspettazione  collocato,  quanta  in  questa,  e  que- 
8t'  assedio  pareggiavano  ai  più  famosi ,  così  degli  an- 
tichi, come  dei  moderni  tempi.  La  pressa  era  grande 
in  Inghilterra  per  quel  soccorso;  perciocché  sapevasi, 
che  di  già  dentro  la  rocca  s'incominciava  ad  aver  ca- 
restia di  munizioni,  massimamente  da  bocca,  e  che 
gli  assediatori  avevano  il  largo    assedio    cambiato   in 
oppugnaziome,  volendo  con  mirabili  macchine,  delle 
quali  sarà  per  noi  favellato  in  appresso,  far  pruova 
di  pigliare  per  forza  quello,  che  eolia  fame  non  ave- 
vano potuto.  Adunque  mentre  a  quelle  mura  tanto  per 
natura,  e  per  arte  forti  e  munite  sovrastava  un'aspra, 
e  non  mai  per   lo   avanti  udita  battaglia,   i  ministri 
britannici  facevano  riscontrar  in  Portsmouth  tutte  le 
forze  navali  del  regno,  incluse    quelle,   che   stanzia- 
vano sulle  coste  dell'Olanda,  e  le  altre,  che  correvano 
il  golfo  di  Biscaia.    Là  concorrevano   anche   in  gran 
numero  quelle  da  carico,  sulle  quali  con  grandissima 
diligenza  si  abbarcavano  le  provvisioni.  L'impresa  del 
soccorsa  di  Gibilterra  bolliva  forte.  Infine  sul  princi- 
piare di  settembre,  essendo  ogni  cosa  in  pronto,  Hovre, 
capitano  generale  dell'impresa,    accompagnato   dagli 
ammiragli  Milbanke,  Roberto  Hughes  e  Hotham  parti 
da  quel  porto,  avendo  sotto  la    sua   condotta,  oltre 
quelle  da  carico,  ch'erano  una  gran  moltitudine,  tren- 
taquattro navi  d' alto   bordo,  non    poche   fregate ,   e 
molti  brulotti.  Dalla  fortuna  di  quell'armata  pende- 
va quella  dell'assediata   Fortezza. 
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Peraltro  le  armi  non  erano  i  soli  stromenti  che  i  '7?^ 
nnovi  ministri  della  Gran-Brettagna  volevano  adope^ 
rare  per  arrivare  al  fine  loro,  ch'era  quello  di  una 
forluntita  guerra,  e  di  una  onorata  pace.  E  siccome 
tutti  i  nemici  loro,  quando  nella  presente  unione  con- 
tinuassero, vincere  e  superar  del  tutto  non  isperava- 
no,  così  fecero  pensiero  di  mettere  screzio  tra  di  quel- 
li, e  scomunargli  con  fare  a  ciascun  di  loro  profferte 
di  condizioni  di  pace  separate,  avvisandosi,  che  il  rom- 
pimento della  lega  stato  sarebbe  la  piìi  sicura  via  al 
conseguimento  di  una  finale  vittoria.  Nel  che  spera- 
vano ancora,  che  quand'anche  non  avessero  potuto 
ottenere  l'intento,  avrebbero  almeno  conseguito  quelloi 
di  dar  pasto,  e  di  contentar  i  popoli  della  Gran-Bret- 
tagna, e  rendergli,  con  dimostrare  la  necessità  della 
guerra ,  alla  continuazione  della  medesima  meno  av- 
versi. Nò  non  era  possente  stimolo  agli  animi  loro  il; 
pensare,  che  pure  dovcvan  essi,  volendo  sostener  quelle 
persone ,  che  fin  là  tanto  fuori,  quanto  dentro  del  Par- 
lamento sostenute  avevano,  amici  ed  autori  di  pacey 
se  non  sinceramente,  almeno  apparentemente  dimo- 
strarsi. Per  tutte  queste  cagioni  operarono  di  moda 
presso  l' Imperadi ice  delle  Russie,  ch'ella  fece  uffizio 
di  componimento  colle  Province  Unite  d'Olanda  col 
proporre,  essendo  a  ciò  fare  dal  Re  della  Gran-Bret- 
tagna autorizzata,  alla  repubblica  una  tregua,  e  quelle 
medesime  condizioni  di  pace,  che  stat'  erano  accordate 
coir  Inghilterra  nel  trattato  del  mille  seicento  settan- 
taquattro.  L' ambasciador  di  Francia ,  che  allora  si 
trovava  all'Aia,  e  che  vegghiava  queste  pratiche,  ga-. 
gliardamente  operò,  perchè  la  cosa  non  avesse  effet- 
to, esorlando  gli  Stati  Generali  a  mantenersi  in  fede. 
Espose,  che  pure  si  erano  colla  Francia  a  non  fare 
la  pace  coli' Ingh  il  lena,  su  non  se  quando  questa  a*> 
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•  7811  yesse  riconosciuto  P illimitata  libertà  dei  mari,  obbli- 
gali j  parlò  dei  concerti  presi  tra  i  due  Stati  intorno 
le  operazioni  navali  da  farsi  contro  il  comune  nemi- 
co, il  rompere  i  quali  sarebbe  stato  ugualmente  poco 
onorevole  alla  repubblica,  che  dannoso  al  suo  Re, 
loro  fedele  alleato.  Toccò  finalmente  della  riconoscen- 
za, cbe  gli  dovevano  per  la  conservazione  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  e  per  la  ricuperazione  dell'isola  di 
Sant'Eustachio,  e  delle  colonie  di  Surinara,  1' una  e 
l'altra  operate  dall'armi  di  Francia.  Questi  furono  gli 
ufììzj  dell' ambasciadore.  Considerarono  poi  gli  Olan- 
desi, che  quelle  isole  e  colonie  erano  come  altrettanti 
statichi  in  mano  dei  Francesi,  e  che  poca  speranza 
poteva  rimaner  loro  di  ricuperarle ,  se  essi  dalla  lega 
colla  Francia  si  dlscostassero.  Queste  cose  in  un  col- 
r opera  dei  partigiani  della  Francia,  i  quali  in  que- 
sta occorrenza  efficacemente  si  travagliarono,  fecero  dì 
modo,  che  gli  Stati  Generali  non  si  dimesticarono  alle 
proposte  inglesi,  e  si  risolvettero  a  non  dipartirsi  dal- 
l'amicizia di  Francia,  allegando,  che  ciò  molto  bene 
si  conveniva  a  quella  incorrotta  fede,  colla  quale  era 
sempre  stata  solita  a  procedere  quella  repubblica.  Né 
miglior  fine  sortirono  le  pratiche  a  questo  medesimo 
fine  introdotte  presso  i  governi  di  Francia  e  di  Spa- 
gnaj  perciocché  entrambi  le  offerte  condizioni  ricusa- 
rono, il  primo,  perchè  aveva  ferma  speranza  di  cac- 
ciar del  tutto  gl'Inglesi  dall'isole  delle  Antille,  ed 
ottenere  poscia  migliori  patti  in  proposito  della  libertà 
dei  mari  5  il  secondo  per  questi  stessi  motivi ,  e  prin- 
cipalmente per  quella  leccornìa,  accresciuta  anche  dalla 
speranza  di  aver  in  mano  sua  la  Giamalca  e  Gibil- 
terra, non  considerando,  che  V  uomo  ordisce,  e  la 
fortuna  tessej  1'  uno  e  l'  altro  poi  per  osservare  il  patto 
di  famiglia,  e  per  conservare  intatto  l'onore  delle  loro 
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corone,  il  quale  sarebbe  grandemente  offeso  ad  uà  178» 
«omigliante  abbandono  fatto  delP  alleato  loro.  Ma  i 
ministri  britannici  avevano  non  poca  speranza,  che 
pei  maneggi  loro  sì  potessero  ridurre  le  cose  a  qual- 
che composizione  cogli  Stati  Uniti  d' zVmerica.  Per 
questo  avevano  mandato  per  iscambio  al  generale  Clin- 
ton il  Carlelonj  uomo ,  il  quale  per  la  prudenza  ed 
umanità  dimosti*ate  nei  passati  fatti  della  canadese 
guerra  era  in  buona  voce  presso  gli  Americani.  Gli 
diedero  facoltà,  siccome  pure  all'ammiraglio  Digbv, 
di  accordar  la  pace  cogli  Stati  Uniti,  riconoscendo 
la  independenza,  e  concludendo  con  essi  un  trattato  di 
amicizia  e  di  commercio.  Ma  gli  Americani  conside- 
rarono ,  che  a  quel  tempo  nissuua  legge  era  stata  fatta 
dal  Parlamento,  che  autorizzasse  il  Re  a  concludere 
o  pace,  o  tregua  coli'  America,  e  che  per  conseguente 
quest'  erano  offerte  e  promesse,  che  i  ministri  face- 
vano di  per  sé  stessi,  e  che  il  Parlamento  avrebbe 
potuto  disdire.  Conoscevano  la  ripugnanza,  che  aveva 
grandissima  il  Re  al  riconoscere  la  independeuza  loro. 
Perciò  entrarono  in  gran  sospetto,  che  ci  covasse  sotto 
qualche  occulta  frode,  o  malizia.  Nel  quale  si  con- 
fermarono anche  maggiormente,  quando  intesero  le 
novelle,  che  i  ministri  avevano  introdotto  pratiche 
d'accordi  separati  presso  gli  altri  potentati  guerreg- 
gianti  d'Europa.  Per  le  quali  cose  tutte  ài  fermarono 
onninamente  in  questa  sentenza,  che  questo  fosse  un 
andirivieno  britannico  fabbricato  a  bello  studio  per 
disgiugnergli  tra  di  loro,  e  per  menargli  per  parole. 
Sospettavano ,  che  il  trattamento  dell'  accordo  f  )sse 
stato  con  artifizio  dagl'Inglesi  usato  per  deviargli  dalle 
provvisioni  della  guerra,  e  per  farsi  piìi  facile  l'op- 
pressione  loro.  Fece  anche  a  questo  tempo  il  mini- 
Atro  francese  presso  il  congresso  grandi  uillzj,  perchè 
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1782  si  sturbasse  la  pratica,  e  noa  si  desse  retta  a  queste 
proposte,  dall'  una  parte  la  mala  fede  britannica,  dal- 
l' altra  la  lealtà  e  la  generosità  del  suo  Re  esponen- 
do, e  con  vivi  colori  dipingendo.  Parve  invero  una 
gran  cosa  a  coloro  che  reggevano  i  conslglj  dell'  A- 
merica,  il  rompere  sul  bel  principio  dello  Stato  loro 
le  promesse,  e  lo  scambiar  in  una  non  sicura  amici- 
zia una  provata  alleanza.  Perilchè  ricusarono.  Dichiarò 
il  congresso  non  potere,  ne  volere  in  alcun  negoziato 
particolare,  nel  quale  l'alleato  loro  non  partecipasse, 
entrare.  E  perchè  da  nlssuno  polesse  stimarsi  poco 
sincera  la  fede  della  repubblica,  e  per  tor  ogni  spe- 
ranza  all'Inghilterra,  ed  ogni  sospetto  alla  Francia, 
i  particolari  Stali  tutti  decretarono ,  che  non  mai  sa^ 
rebbono  divenuti  ad  una  pace  coli'  Inghilterra,  se  non 
vi  fosse  stato  11  contento  dell'  alleato;  chiarendo  an- 
che nemici  alla  patria  coloro,  i  quali  tentassero  di 
negoziare  senza  l'autorità  del  congresso.  In  cotal  mo- 
do si  ruppero  sul  principiar  del  presente  anno  le  pra- 
tiche della  pace ,  perchè  le  cose  della  guerra  non  era- 
no ancor  mature,  e  perchè  in  mezzo  a  tanta  scam- 
bievole diffidenza  nlssuna  forma  di  concordia  si  poteva 
trovare,  se  non  era  dall'  ultima  necessità  indotta. 

Andando  le  cose  in  America  a  questo  cammino , 
nelle  lontane  isole  dell'  occidente  già  s' incammina- 
vano elle  a  quel  fatale  caso,  che  doveva  por  fine  al- 
l'anlillese  guerra,  non  altrimenti,  che  quello  del  Corn- 
wallis  aveva  concluso  l'  americana.  Eransi  dal  confe- 
derali quei  maggiori  apparati,  che  possibili  fossero, 
fatti,  per  fare  una  volta  l'impresa  della  Giamaica. 
Avevano  gli  Spagnuoli  una  possente  armata,  ed  una 
grossa  banda  di  soldati  nelle  isole  di  San  Domingo 
e  di  Cuba,  1' una  e  l'altra  fornitissime  di  ogni  cosn, 
e  pronte  a  partire  per  ogni  qualunque  fazione,  che 


LIBKO   DECIMOQUARTÒ' •••         285 

si  volesse  tentare.  Il  conte  di  Grasse  poi  si  trovava  1783^ 
nel  porto  del  Forte  Reale  della  Martinica  con  trenta- 
quattro grosse  navi  di  fila,  con  altre  due  di  cinquanta 
cannoni,  con  due  armate  in  fiuta,  e  molle  fregale. 
Quivi  attendeva  e  racconciarle,  e  stava  aspettando 
una  seconda  conserva  partita  da  Brest  sul  principio 
di  febbraio ,  la  quale  gli  recava  una  egregia  quantità 
di  armi  e  di  munizioni ,  delle  quali  abbisognava.  Ras- 
settato che  avesse  il  navilio ,  e  ricevuto  i  nuovi  for- 
nimenti di  guerra,  intendeva  di  andar  a  congiungersi 
a  San  Domingo  cogli  Spagnuoli ,  e  correre  quindi  uni- 
tamente contro  la  Giamaica.  Effettuata  la  congiun- 
zione ,  avrebbero  avuto  gli  alleati  un'  armata  di  ses- 
santa navi  di  fila,  e  da  quindici  in  ventimila  soldati 
da  sbarcare,  forza  prepotente,  e  tale,  che  una  somi- 
glievole  non  s'  era  mai  in  quelle  spiagge  veduta.  Non 
avevano  a  gran  pezza  gì'  Inglesi  forze  né  terrestri,  né 
marittime,  le  quali  fossero  sufficienti  a  contrastare  a 
tanto  apparato.  Imperciocché  Rodney ,  il  quale  si  tro- 
vava a  questo  tempo  alla  Barbada  dopo  la  congiun- 
zione sua  ivi  fatta  con  Hood,  e  l' arrivo  dall' laghilr 
terra  di  altre  tre  navi,  aveva  sotto  il  suo  governo 
non  più  di  trentasei  vascelli  di  alto  bordo ,  soldati 
da  sparmiare  per  le  guernigioni  delle  altre  isole  po- 
chi, e  nella  Giamaica  stessa  si  avevano  solamente  sei 
battaglioni  di  stanziali,  con  anco  entrovi,  secondo 
1' usanza  di  quei  paesi,  molte  paghe  morte,  e  le  ban- 
de paesane.  11  terrore  vi  era  grande,  ed  il  governa- 
tore dell'  isola  vi  aveva  promulgato  la  legge  marziale, 
per  la  quale  veniva  a  cessare  ogni  autorità  ne' mae- 
strali civili,  ed  a  conferirsi  tutta  ai  Capi  della  guerra. 
L' ammiraglio  Rodney  conosceva  benissimo,  che  tutta 
la  fortuna  dell' antillese  guerra,  e  quella  di  tutte  le 
possessioni  inglesi  in  quei  mari  totalmente  pendevano 
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i»?6a  dall' intraprendere  la  conserva  di  Brest,  primachè  ella 
arrivasse  nei  porli   dellu  Martinica  j  e  dall' impedire, 
che  V  armata  francese  non  andasse  ad  accoppiarsi  colla 
spagnuola  a  San  Domingo.  Per  ottenere  il  primo  di 
quest'  intenti  era  egli  uscito  al  mare,  e  talmente  aveva 
la  sua  flotta  arringata  a  sopravvento  dell'isole,   che 
ella  si  distendeva  dall'  isola  Desirada  sino  a  quella  di 
San  Vincenzo  in  su  quella  via,  la  quale  tengono  per 
l'ordinario  le  navi,  che  vengono  d'Europa  per  recarsi 
alla  Martinica.  E  per  maggiore  sicurezza  aveva  anche 
fatto  affilar  le  sue  fregate  più  In  là  a    sopravvento , 
perchè,  speculando  tutto  all'  intorno,  avvisassero  pron- 
tamente l'avvicinarsi  del  nemico.  Ma  i  Francesi,  che 
pure  subodorato  avevano  qual  cosa,  invece  di  andare 
al  solito  viaggio  per  alla  Martinica,  la  conserva  loro 
talmente  avviarono,  che,  torta  la  via  a  destra  verso 
settentrione,  passarono  a  tramontana  della  Desirada, 
e  poscia  piaggiando  a  sottovento  la  Guadaluppa  e  la 
Domenica,  la  condussero  a  salvamento  a  Porto  Reale 
della  Martinica.  Fu  questo  molt'  opportuno  rinfresca- 
mento  ai  Francesi,  e  d'infinito  cordoglio  cagione  agli 
Inglesi,  ai  quali  nissun' altra  speranza  rimaneva  al  pre- 
servarsi da  una  totale  rovina  in  quei    lidi  ,   fuori  di 
quella  d' impedire  la  congiunzione   delle   due   armate 
francese  e  spagnuola  in  San  Domingo.  A  questo  fine 
ondò    Rodney   a    porsi  al  Gros-Islet   in   Santa  Lucia, 
dove  stava  continuamente  alla  vista,  e  per  la  vicinanza 
de' luoghi  poteva    facilmente,  e  spacciatamente    venire 
informato  di  quello,  che  si  facesse  il  nemico  al  Forte 
Reale.  Faceva  sopravvedere  diligentemente  il  mare  dalle 
veloci  fregate.  Attendeva  intanto  a  far  acqua ,  e  vive- 
ri, ed  a  porsi  in  grado  a  poter  bastare  ad  una  lunga 
crociata. 

In  questo  mezzo  il  conte  di  Grasse,  polche  il  tempo 
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era  da  spenderlo  in  operare,  e  non  volendo  più  ol-  ijSj 
tre  indugiarsi  al  mandare  ad  efìelto  le  commessionij 
che  aveva  dal  suo  Re  ricevute ,  e  che  di  tanta  impor- 
tanza erano  alla  gloria  ed  alla  prosperità  del  Reame 
di  Francia,  comandò  alle  navi  della  conserva,  nel  pre- 
servamento  delie  quali  consisteva  tutta  la  speranza  deU 
l'impresa  della  Giamaica ,  uscissero  dal  porto,  e  fa- 
ceva lor  fare  l'accompagnatura  dai  due  vascelli  di  guer- 
ra il  Sagittario,  e  lo  Sperimento.  Poco  poscia  le  se- 
guitava egli  stesso  con  tutta  l'armata.  Avrebbe  voluto, 
andando  a  seconda  dell'  etesie,  indirigersi  direttamente 
a  San  Domingo.  Ma  preveggeva  ottimamente,  che  sì  fa- 
cendo, ed  ingombro,  com'egli  era,  con  una  conserva 
che  sommava  meglio  ,  che  a  cento  legni  passeggieri, 
ed  in  tanta  costanza  di  vento ,  non  avrebbe  potuto 
tanto  vantaggiarsi,  che  1'  armata  inglese  non  soprag- 
giungesse. La  qual  cosa  Io  avrebbe  costretto  alla  bat- 
taglia, ch'ei  voleva,  e  doveva  schivare.  Perciò  pigliò 
altro  partito.  Prendendo  voga  verso  tramontana,  iva 
con  tutto  il  suo  numerosissimo  navilio  radendo  le  spiag- 
ge delle  isole.  Era  questo  un  molto  conveniente  con» 
sigilo ,  e  ne  doveva  l'  ammiraglio  francese  sperare  un 
felice  evento.  Poiché  in  lai  modo  conoscendo  i  suoi 
piloti  molto  meglio  degl'  Inglesi  le  giaciture  di  quei  li- 
di, la  maggior  parte  francesi,  o  apagnuoli,  potevano 
più  presso  a  questi  spingere  le  navi.  I  diversi  canali 
poi,  che  fra  quelle  frequenti  isole  si  frappongno,  e  ai- 
curi  ricelti,  e  comodi  venti  offerivano  contro  il  per- 
seguitante nemico.  Oltracciò  poteva  egli  ordinar  di  mo- 
do le  sue  navi,  che  quelle  da  carico  costeggiassero 
terra  terra,  mentre  le  guerresche  si  appetterebbero  al 
di  fuori  contro  le  nemiche.  Dal  che  ne  poteva  nascere 
facilmente ,  che  le  inglesi  ne  fossero  spinte  a  sotto- 
vento, e  perciò  fosse   lasciata   libera  la  via  alle  frau- 
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1782  cesi  per  a  San  Domingo.  Con  questo  consiglio  spera- 
va il  conte  di  Grasse  di  potersi  appoco  appoco  sguiz- 
zare sino  al  luogo  destinato  alla  massa  generale  in  quel- 
l' isola.  Le  fregate  inglesi  ,  che  stavano  vigilanti  alle 
poste,  diedero  tosto  per  mezzo  dei  concertali  segnali  av- 
viso dell'  uscita  della  flotta  francese  alF  ammiraglio 
Rodney^  ed  egli  che  stava  sul!' ali  j  ed  era  pigliatorc 
di  gran  partiti ,  troncati  tutti  gì'  indugi ,  salpò  incon- 
tanente per  andarla  a  trovare.  Era  il  giorno  nono  di 
aprile,  e  già  i  Francesi  avevano  incominciato  a  spun- 
tar la  Domenica,  tro>vandosl  a  sottovento  della  mede- 
sima ,  quando  si  mostrò  improvvisamente  agli  occhi  loro 
tutta  l'armata  inglese.  De  Grasse  comandò  ai  capitani 
della  conserva,  celiassero  tutte  le  vele,  gissero  ad  ap- 
portar nella  Guadaluppa.  L'uno  e  l'altro  ammiraglio 
con  eguale  arte  ed  ardire  si  ordinavano  alla  battaglia. 
Questa  il  Francese  intendeva  di  combattere  lontana 
per  dar  tempo  alla  conserva  di  allargarsi ,  e  per  non 
commettere  all'  arbitrio  dell'incerta  fortuna  una  im- 
presa certa ,  l' Inglese  manesca  ,  perciocché  non  poteva 
«perare  alle  cose  sue  riparo ,  se  non  se  in  una  vitta- 
ria  determinativa.  Aveva  seco  il  conte  di  Grasse  tren- 
tatre navi  di  fila  j  tra  le  quali  si  noveravano  la  Città 
di  Parigi  di  no  cannoni,  cinque  di  ottanta,  ventuna 
di  setlantaquattro,  le  altre  minori;  erano  le  compa- 
gnie delle  ciurme  pienissime ,  e  si  trovavano  a  bor- 
do da  cinque  a  seimila  eletti  soldati  di  sopracollo. 
Governava  il  tutto,  come  capitano  generale  il  conte 
di  Grasse;  la  vanguardia  era  guidata  dal  marchese  di 
Vaudreuil,  il  dietrogrardo  dal  signor  di  Bougainvil- 
le.  Consisteva  l'armata  di  Rodncy  in  trentasei  navi 
di  alto  bordo,  fra  le  quali  una  di  novantotto  can- 
noni, cinque  di  novanta,  venti  di  settantaquattro,  e 
tutte  le  altre  minori.  Era  al  governo  di  tutta  Par- 
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mala  rammiraglio  Rotìney,  dell'  antiguarJo  il  vice  am-  178» 
miraglio  Ilood,  del  dietioguardo  il  sotto  ammiraglio 
Drake.  Avrebbero  voluto  gl'Inglesi  venirne  tosto  con 
tutta  l'armata  loro  alle  mani  ^  ma  trovandosi  tuttora 
dietro  le  alture  della  Domenica,  ne  evano  impediti 
dal  tempo  bonnccioso.  Solo  meglio  che  potevano,  si 
ingegnavano  di  approfittar  dei  bufB  ,  che  di  quando 
in  quando  si  levavano  ,  per  approssimarsi  ai  Fran- 
cesi. Ma  questi,  essendo  più  inoltrati  verso  la  Gua- 
daluppa,  già  godevano  del  benefizio  del  vento,  ed  ogni 
mossa  operavano,  che  loro  pareva  più  opportuna.  In- 
fine la  brezza  incominciò  a  gonfiar  le  vele  della  van- 
guardia Inglese,  della  quale  giovandosi  Hood  perven- 
ne a  tiro  d'  artiglieria  pi'esso  l' armata  nemica  ,  e  $i 
appiccò  la  battaglia  alle  nove  della  mattina.  Era  De 
Grasse  confidentissimo  della  vittoria.  JPerocchè  com- 
batteva con  tutte  le  sue  forze  contro  una  sola  parte 
di  quelle  del  nemico.  Perciò  l'incontro  fu  molto  a- 
spro  ,  e  la  pressa,  che  facevano  i  Francesi  molto  gran- 
de. Ma  gì'  Inglesi ,  comechè  con  grave  danno  loro  , 
fecero  tal  retta,  che  né  rincularono,  nò  si  smaglia- 
rono. Intanto  le  prime  navi  della  battaglia  inglese ,  ot- 
tenuto il  vento,  venivano  per  soccorrere  la  vanguar- 
dia, che  pativa,  e  che  aveva  bisogno  di  aiuto,  e  giunte  a 
tiro  con  una  incredibile  fuita  entrarono  anch'  esse  nel- 
la mischia*,  né  fu  con  minor  valore  l'impeto  loro  dai 
Francesi  ricevuto.  Fulminava  soprattutto  terribilmente 
colla  sua  nave  il  Formidabile,  e  colle  due  sue  secondo 
il  Namur,  ed  il  Duca,  tutte  e  tre  di  novanta  cannoni, 
r  ammiraglio  Rodney.  Ma  un  capitano  francese ,  il 
quale  governava  una  nave  di  settautaquattro,  ostinatis- 
simamente se  gli  opponeva,  e  fatta  con  magnanima 
risoluzione  voltare  a  ritroso  la  vela  di  gaggia  dell'al- 
bero maestro  per  tórre   a' suoi  ogni  opinione,  ch'ei 
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lySa  si  f  elesse  ritirare,  e  però  fargli  nella  pugna  più  osti- 
nati ,  ferocissimamente  combatteva  contro  le  tre  più 
grosse  navi  di  Rodney.  li  tanta  fu  la  virtù  sua,  che 
un  ufHziale  inglese ,  scrivendo  a^  suoi ,  lo  ebbe  a  chia« 
mare  divino  Francese.  Arrivarono  in  questo  mezza 
di  mano  ia  mano  le  altre  navi  di  Rodney,  q  già  po- 
co anch^  erano  lontane  quelle  del  dietroguardo  con- 
dotte da  Drake.  Per  la  qual  cosa  il  conte  di  Gras- 
se ,  il  quale  avendo  buono  in  mano  non  voleva  ri- 
mescolare,  fece  tirar  indietro  i  suoi,  ed  in  tal  mo- 
do fu  posto  fine  ad  un  combattimento ,  nel  quale  non 
saprei,  se  stato  sia  maggiore  il  valor,  o  la  perizia 
delle  marinaresche  cose,  che  e  l'una  parte,  e  Tal- 
Ira  dimostrarono.  Non  seguitarono  gì'  Inglesi^  sia  pei*- 
chè  avevano  il  vento  meno  favorevole  ,  aia  perchè  le 
navi  della  vanguardia  avevano  grave  danno  ricevuto, 
massime  le  due  il  Real  Pino,  ed  il  Montagù ,  ch'e- 
rano la  testa.  Il  che  vedutosi  dall'ammiraglio  fran- 
cese ,  ordinò  incontanente  alle  navi  della  conserva , 
le  quali  avevano  afferrato  alla  Guadaluppa ,  salpas- 
sero di  nuovo,  e  gissero  al  viaggio  loro.  La  qual  cosa 
essendo  slata  diligentemente  eseguita  dal  signor  Lan- 
gle,  che  le  governava,  arrivarono  esse,  pochi  giorni 
dopo,  tutte  felicemente  a  San  Domingo.  Alcune  navi 
francesi  furono  assai  malconce.  Fra  le  altre  il  Cato- 
ne fu  sì  danneggiato,  che  ne  fu  mandato  per  rasset- 
torsi  alla  Guadaluppa.  Queste  cose  impedirono  ,  ch^ 
il  conte  di  Grasse  non  potesse  si  tosto,  come  avreb- 
be voluto,  rimontare  al  vento  di  quel  gruppo  d'iso- 
le, che  chiamano  le  Sante,  siccome  era  il  suo  dise- 
gno, per  recarsi  poscia  a  sopravvento  della  Desirada, 
e  quindi  difllarsi  ,  passando  a  tramontana  dell'  isole , 
a  San  Domingo.  Gl'Inglesi,  racconce  le  navi  loro, 
di  nuovo  s'erano  posti  a  seguitare  i  Francesi.  De  GVas- 
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se  sempre  bordeggiava  per  riuscire  a  sopravvento  delle  'i'jQ'i 
Sante,  e  già  tanto  aveva  operato,  che  il  di  undici, 
superate  le  Sante,  incominciava  a  spuntar  a  soprav- 
vento della  Guadaluppa  j  e  già  aveva  sì  gran  vantag- 
gio preso  dell'  armata  inglese  ,  che  solo  i  gabbieri  di 
questa,  e  ciò  a  gran  fatica ,  potevano  la  francese  di- 
scoprire. GÌ'  Inglesi  ,  i  quali  sapendo  ottimamente  , 
quanta  posta  vi  andasse,  avevano  con  quella  mag- 
gior celerità  ,  che  avevano  potuto ,  seguitato  i  Fran- 
cesi ,  ora  già  erano  pressoché  totalmente  disperati  di 
potergli  raggiungere 5  e  già  i  Capi  ristrettisi  tra  di  loro 
si  consigliavano ,  se  non  fosse  miglior  partito  per  lo 
Servizio  delle  cose  loro  il  torsi  giù  dal  seguitar  l'ini- 
mico f  e  volger  le  prue  a  sottovento ,  affine  di  arri- 
vare, 60  possibil  fosse,  prima  di  lui  nelle  acque  di 
San  Domingo.  Mentre  in  questo  fortunevole  punto  se 
ne  stavano  deliberando,  ed  ansiosamenta  d'  in  sulle 
gagge  velettando ,  incerti  del  destino,  che  alla  Gia- 
maica  soprastava,  ed  a  chi  dovesse  dell'Inghilterra  , 
o  della  Francia  la  signoria  delle  Antille  vi  manere , 
ecco  comparir  di  lungi  ,  era  l'ora  del  mezzodì,  duo 
navi  francesi ,  le  quali  non  potendo  pareggiare  la  pre- 
stezza delle  compagne,  si  erano  lasciate .  e  si  lascia- 
vano continuamente  cadere  a  sottovento  delle  loro,  e 
perciò  pili  vicine  all'  armata  inglese.  Erano  queste  il 
Zelante,  il  quale  pare,  che  sia  stato  destinato  dai  cieli 
ad  essere  in  questi  dì  un  fatale  intoppo  alla  fortuna 
francese,  e  la  fregala  l'Astrea,  che  il  conte  di  Grasse 
gli  aveva  mandato  dietro,  perchè  lo  rimorchiasse.  Ave- 
va poco  prima  questo  Zelante ,  non  so  se  per  impe- 
rizia di  chi  il  guidava,  o  se  per  fortuito  caso  dato 
di  cozzo  nella  Città  di  Parigi,  e  no  ebbe  rotti  gli  al- 
beri dello  sprone  e  del  trinchetto.  Il  quale  acciden- 
te, rallentando  il  suo  abbrivo,  l'aveva  fatto  rimanerti 
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1782  indietro.  Tosto  si  rinfrescavano  nel  cuor  degl'Inglesi 
Ifi  speranze  di  quella  battaglia,  che  tanto  agognava- 
no. Perciocché  credevano  fermamente  che  ov' essi  fos- 
sero venuti  sopra  alle  indietreggiate  navi  per  pigliar- 
le, l'ammiraglio  francese  sarebbe  venuto  in  soccorso 
di  quelle ,  e  per  conseguente  postosi  nella  necessità 
del  combattere.  Per  la  qual  cosa  con  incredibile  con- 
tenzione d'animo  aiutandosi,  ed  incalzandosi  l'un 
r altro 5  poiché  stringeva  molto  il  tempo,  tanto  fe- 
cero ,  che  si  avvicinarono  di  modo  ,  che  le  due  na- 
yì  f  se  De  Grasse  non  le  soccorreva,  sarebbero  senza 
fallo  alcuno  j  prima  che  abbuiasse,  in  poter  loro  ve- 
nute. Gredesi ,  e  non  senza  ragione,  che  se  il  conte 
contento  alla  gloria  acquistata  sulle  rive  della  Virgi- 
nia avesse  saputo  moderare  la  propria  fortuna,  ed  ab* 
bandonato  a  quel  destino,  chele  minacciava,  le  due 
fatali; navi  ,  avrebbe  con  felicità  corsi  i  mari  fino  a 
San  Domingo,  e  là  congiuntosi  cogli  Spagnuoli  avreb- 
\>e  spenta  del  tutto  la  potenza  britannica  in  quei  li- 
di. Poiché  già  si  era  tanto  allargato  a  sopravvento^ 
che  quando  avesse  il  suo  cammino  seguitato,  non  sa- 
rebbe più  stata  riuscibile  cosa  agl'Inglesi  il  raccostarlo. 
Ma  giudicando,  che  fosse  contro  la  dignità,  e  la  ri- 
putazione di  queir  armata  il  sopportare ,  che  cosi  vi- 
cino a  lei  venissero  predate  le  navi ,  si  risolvette,  certo 
con  animoso ,  ma  non  meno  arrischiato  consiglio,  ad 
andare  in  soccorso  loro,  mettendosi  in  tal  modo, 
per  voler  salvare  uqa  piccola  parte  della  sua  armata^ 
in  pericolo  di  perderla  tutta.  Rivolse  adunque  le  prue 
al  uemicp,  e  preservò  il  Zelante,  Ma  intanto  si  fu  di 
tanto  spazio  avvicinato,  che  fu  sforzato  ad  ogni  mo^ 
do  a  far  la  giornata.  I  due  nemici  ammiragli  con 
grande  animo  ,  e  con  accesa  disposizione  di  tutti  i 
IprQ  vi  $i  ajiparcccbiavanp,  consapevoli  l' uqo  e  i'  al»- 
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Irò,  che  in  quella  si  cotnbatlerebbe  la  gloria  dei  duo  I^Ba 
regni ,  e  la  signoria  delle  Antille.  Ma  essendo  1'  ora 
tarda,  e  volendo  i  due  generosi  detnici  a  buono  soiento 
combattere)  sino  alP  indomani  mattina  la  indugiato» 
no  j  solo  spendendo  la  notte  nelP  esortare  i  loro  ad 
apparecchiare  i  corpi  e  1'  armi  alla  battaglia.  Il  cam« 
pò,  in  cui  si  doveva  combattere  ^  è  un  pelago  posto 
tra  le  isole  Guadaluppa,  Domenica,  le  Sante  e  Maria- 
galante  j  di  qua  e  di  là  a  sopravvènto^  ed  a  sotto- 
vento acque  infedeli,  e  lidi  scogliosi.  L^  indomani  al* 
Tore  sei  della  mattina  le  due  armate  ai  attestarono 
attelate  l'una  a  rincontro  dell'altra,  avendo  quella 
di  Francia  le  scotte  a  orza  ,  quella  d' Inghilterra  a  pog-* 
già.  In  questo  punto  essendo  il  vento  ,  per  aver  va- 
riato da  levante  a  scirocco,  diventato  più  favorevole. 
agl'Inglesi,  questi  giovandosene  tosto  ai  spinsero  avantEi 
colla  vanguardia ,  e  colla  maggior  parte  della  mezzana* 
schiera  )  e  pervenuti  a  mezza  gittata  di  cannone  in- 
cominciarono una  fierissima  battaglia.  Durò  essa  dalle 
sette  della  manina  sino  alle  sette  della  sera.  Di  ma- 
no in  mano  gli  altri  vascelli  inglesi  della  squadra  di 
mezzo,  e  la  piìi  parte  di  quei  del  dietroguardo ,  in-  -' 
eluso  il  Barfleur ,  capitanato  dallo  stesso  Hood,  arri- 
varono anch'essi  a  tiro  ,  ed  affilatisi  vennero  a  parte 
del  combattimento.  Il  Zelante  in  questo  mentre  con- 
dotto a  rimorchio  dall'  Aslrea  si  avviava  alla  Guada- 
luppa. Nissuno  creda  ,  che  mai  in  altre  battaglie  mag- 
gior valore  d'  uomini  affocatissimi  nel  voler  riportare 
la  vittoria  si  sia  dimostrato,  come  in  questa  e  Fran- 
cesi, ed  Inglesi  dimostrarono.  Spesseggiavano  le  fian- 
cale; il  fumo,  11  rimbombo,  il  fracasso,  e  lo  stro- 
scio delle  navi ,  che  si  tritavano  ^  eran  orribili.  11. 
Fomidabile  ,  ch'era  1*  almirante,  trasse  fino  in  ot- 
tanta (hancatc  j  la  Città  di  Parigi  altrettante.  Stette  un 
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1784  pezzo  dobbia  la  vittoria.  Le  navi  si  dirompevano  con 
grossi  sbrani  ad  ogni  momento ,  e  1'  anelito  degli  uo- 
mini era  grande.  Dal  bel  principio  della  battaglia  gli 
Inglesi,  secondo  T  usanza  loro,  avevano  fatto  pruova 
di  ficcarsi  in  mezzo  e  di  romper  l'ordinanza  fran- 
cese. Ma  non  avendoli  vento  abbastanza  propizio  per 
potersi  lanciar  con  quel  momento ,  che  sarebbe  stato 
necessario  ,  e  da  un  ^altro  canto  avendo  i  Francesi 
fatto  gran  retta  ,  furono  risospinti.  Intanto  la  van- 
guardia e  battaglia  del  conte  ,  avendo  grave  danno 
ricevuto,  massime  negli  attrazzi^  e  maggiore  di  quello, 
che  sopportato  avesse  la  dielroguardia,  ne  nacque,  che 
il  movimento  di  quelle  due  prime  squadre  si  rallen- 
tò notabilmente,  e  non  avendo  quest'  ultima  ,  ch'era 
rimasta  più  intiera ,  accomodato  il  suo  al  movimento 
di  quelle  altre,  ne  avvenne  che  l'ordinanza  si  scom- 
pigliò 5  perocché  alcune  navi  vennero  a  ti'ovarsi  più 
innanzi,  altre  più  indietro.  A  questo  sconcerto  già 
grave  in  sé  stesso ,  e  che  fu  colpa  degli  uomini ,  si 
aggiunse  una  contrarietà  di  fortuna,  e  questa  fu  che 
il  vento  si  voltò  da  levante  scirocco  sino  a  scirocco 
schietto,  accidente  sfavorevole  ai  Francesi,  poiché  le 
vele  loro  ne  furono  improvvisamente  volte  a  ritroso, 
e  favorevole  agl'Inglesi,  che  ne  vennero  ad  acquistare 
il  vento  più  propizio.  Se  ne  giovò  Rodney  inconta- 
nente,  e  con  mirabile  rattezza  spintosi  avanti  col 
Formidabile,  col  Namur,  col  Duca,  e  col  Canada, 
fracassato  e  disarboralo  affatto  il  vascello  il  Glorio- 
so, ruppe  e  fendè  l'ordinanza  francese,  tre  navi  di- 
stante dalla  Città  di  Parigi,  dove  combatteva  il  conte 
di  Grasse.  Ciò  fatto,  comandò  tosto  alle  navi,  che 
orzando  lo  seguitassero.  I!  che  prestamente  slato  es- 
sendo eseguito  ne  avvenne,  che  tutta  l'armata  in- 
glese riuscì  a  sopravvento  dtìlla  francese.  Queste  mosse 
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definirono  la  fortuna  della  giornata.  Gì'  Inglesi  si  lyS» 
•  scagliarono  poggiando  contro  i  Francesi,  i  quali  di- 
sordinati ed  ingarbugliatisi  insieme  tutti  male  si  po- 
tevano contro  un  nemico  ordinalissimo,  stretto,  ed 
esultante  per  la  speranza  della  vicina  vittoria  ,  ripa- 
rare. D'allora  in  poi  i  Francesi  non  combattettero  pia 
raccolti  in  file  regolari,  ma  con  navi  separate,  o  gor 
mitoli  snodati.  In  tale  pericoloso  frangente  non  man- 
carono per  altro  a  so  stessi.  Tentarono  di  ranno- 
darsi a  sottovento  5  ma  ciò  non  venne  loro  fatto.  Non 
potendo  più  operare  con  consiglio  comune,  combat- 
tettero in  singolari  affronti  con  tanto  valore ,  che  al 
tutto  si  mostrarono  di  miglior  fortuna  meritevoli.  Ora 
gl'Inglesi  s'avventavano  a  questa,  ora  a  quell'altra 
nave,  seco ndochè  veniva  lor  meglio  il  destro  per  pi- 
gliarle. Il  Canada  si  attaccò  coli' Ettore ,  e  dopo  una 
ostinata  resistenza  lo  prese.  Il  Centauro  si  mise  a 
petto  al  Cesare  ,  l'uno  e  r  altro  rimasti  pressoché  in- 
tieri. Ne  seguì  un  furiosissimo  affronto.  Il  Francese 
non  voleva  arrendersi.  Vennero  ad  assaltarlo  altri  tre 
vascelli  d'  alto  bordo.  Ma  il  signor  di  Marignì ,  che 
il  capitanava  ^  in  luogo  di  abbassar  la  tenda ,  into- 
rato,  e  feroce  la  faceva  chiodare  all'albero,  e  tutta- 
via tirava  avanti  con  una  furia  di  cannonate.  Fu  mor- 
to. Il  successore  si  difendeva  con  pari  coraggio.  In- 
fine, caduto  l'albero  maestro,  e  perduti  tutti  i  suoi 
corredi,  cedendo  alla  fortuna,  si  arrendè.  Il  Glorioso 
anch'  esso ,  non  senza  prima  aver  fatto  una  gagliarda 
difesa,  venne  in  poter  degi' Inglesi.  L'Ardente  ebbe 
la  medesima  fortuna.  U  Diadema  rotto  e  fracassato 
affondò.  Ma  se  fu  grande  la  virtù  dimostrata  dai  ca- 
pitani francesi  sin  qui  raccontati,  le  navi  dei  quali 
vennero  in  poter  degl'Inglesi,  fu  degna  altresì  di  per- 
petua lode  quella  del  conte  di  Grasse,  il  quale  par- 


296  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

1782  ve,  si  fosse  posto  in  animo  di  voler  piuttosto  amlare 
a  fondo ,  che  arrendersi.  Lacera  essendo ,  e  sfessa  la 
sua  nave,  la  Città  di  Parigi,  per  una  battaglia,  che 
già  da  dieci  ore  durava,  nissuna  sembianza  faceva  di 
volersi  piegare  e  tuttavia  continuava  a  tronare  orri- 
bilmente^ ed  a  rispondere  da  ogni  parte.  Veniva  ad 
assaltarlo  ferocemente  il  capitano  Cornwaills  colla  nave 
il  Canada,  e  tuttoché  con  incredibile  valore  sì  affa- 
ticasse ,  non  faceva  frutto.  Perocché  quella  enorme 
mole  lungi  da  se  con  prepotente  forza  il  ributtava. 
Venivano  per  dargli  1'  ultimo  strazio  a  congiungersi 
col  Canada  altre  sei  grosse  navi  inglesi  j  ma  tutto  era 
nulla.  Erano  intanto  accorse  per  isbrigarlo  le  navi  fran- 
cesi la  Linguadoca  e  la  Corona,  poscia  il  Plutone  ed 
il  Trionfante.  Ma  sopraffatte  dalla  moltitudine  delle 
navi  di  Rodney  furono  costrette  a  lasciar  la  capitana 
loro  nel  gravissimo  pericolo,  in  cui  si  trovava.  Venu- 
tagli meno  quest'ultima  speranza,  e  veduta  la  sua  ar- 
mata testé  sì  fiorita,  ora  tutta  o  fugata,  o  presa,  l'in- 
vitto animo  del  conte  di  Grasse  non  si  voleva  per 
ancora  inclinar  alla  resa  5  e  continuando  nella  dife- 
sa non  rifinava  di  trarre.  Sopraggiungeva  allora  Sa- 
muele Hood  avventatissimo  col  suo  Barfleur,  e  giunto 
presso  la  Città  di  Parigi  (  già  il  giorno  si  rabbruz- 
zava)  vi  scaricò  dentro  con  orribile  strabocco  un 
nembo  si  fitto  di  palle ,  che  ne  furono  strambellati 
tutti  coloro,  che  sulla  coperta  si  ritrovavano.  Fu  scrit- 
to, ne  siano  rimasti  uccisi  al  primo  tratto  sessanta. 
Disperato  della  salute  aveva  tuttavia  il  conte  cura 
dell'  onore.  Sostenne  tanta  furia  ancora  piii  per  un 
quarto  d'  ora.  Infine,  abbassata  la  tenda  al  Barfleur, 
si  arrendè  all' Hood.  E  fama  che  nel  momento  della 
resa  tre  soli  uomini  rimanessero  viventi ,  e  non  fe- 
riti sopra  la   coperta ,  dei    quali  uno  si  fu  il  conte 
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stesso.  In  questo  raoJo  la  Città  di  Parigi,  vascello,   178* 
ch'era  a  ragione  stimato  il  pili  bel  ornamento,  ed  il 
principale  propugnacolo  della  marineria  francese",  ven- 
ne   in  potestà  degl'Inglesi.  Era  stato    dato  in  dono 
dalla  città  di  quel  nome  al  Re  Luigi  Decimoquinto, 
allorquando  le  cose  navali  della  Francia  erano  state 
a  tanto  bassamente    condotte    durante  la  guerra  del 
Canada.  Vi  si  erano  spesi  intorno  da  quattro  milioni 
di  (ornasi.  Trentasei  casse  di  contanti  ,  tutte  le   ar- 
tiglierie, le  somerie ,  e  le  munizioni,   che  dovevano 
all'assalto  della  Giamaica  servire,  diventarono  preda 
del  vincitore.  Morirono  in    questa  battaglia  degl'In- 
glesi,   inclusi  anche  quelli,    che  furono  uccisi    nella 
giornata  dei  nove  ,  e  furon  feriti  meglio  di  un  migliaio^ 
dei  Francesi  molli   più,  oltre  dei  prigionieri.  Fra  i 
primi  furono  morti  degli  ufQziali  segnalati  i  due  ca- 
pitani Boyne  e  Blair.  Lord  Roberto  Maners  figliuolo, 
che  fu  del  marchese  di   Granby,  giovane  di  grandis- 
sima aspettazione,  ferito  gravemente j   dopo  d'essere 
stato  alcun  tempo  in  fine  di  morte,   anch' egli    tra- 
passò. De' secondi  sei  capitani  di  nave  ,  tra  i  quali  il 
conte  d'Escars  ,  e  de  la  Clochcterie  furono  da  que- 
sta vita  tolti.  Avrebbe  T  ammiraglio  Rodney  per  non 
corrompere  la  speranza  di  cose  maggiori,  voluto  se- 
guitare dopo  la  battaglia  il  nemico.  Ma  essendo  so- 
praggiunta la  notte,  e  volendo  prima  assicurarsi  delle 
prede,  e  conoscere  il  danno  ricevuto  da' suoi ,  e  dalle 
sue  navi,  se  ne  temperò.  ^Ja  mattina  seguente  fu  me- 
desimamente dal  ciò  fare  impedito  dalle  bonacce,  che 
sopravvennero    presso   le  spiagge    della   Guadaluppa. 
Avendo  però  fatto  sopravvcdere  nei  vicini  porti  delle 
isole  nemiche,  ed  accortosi  che  in  questi  non  si  erano 
gli  avanzi  della  rotta  armata  riparati  ,    e  dubitando 
di  quello,  eh'  era,  cioò  che  si  fossero  dirizzati  a  San  Do- 
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1782  mingo,  comandò  ,  per  non  fermare  il  corso  della  vitto* 
ria,  all'ammiraglio  Hood,  la  cui  squadra    era  rima- 
sta più  intiefa,  se  ne  andasse  a  stare  sulle  volte  in 
quelle  acque.  Gli  commise  ancora,  che,  compiutala 
bisogna ,  si  recasse  al  Capo  Tiberone ,  dove  sarebbe 
colla   restante  armata  ilo  egli    stesso  per  Ivi  fare  la 
generale  massa.  Infatti,  eccettuate  alcune  navi,  le  quali 
furono  condotte  a  racconciarsi  a  Sant*  Eustachio  dal 
signor  di  Bougainville ,  le  altre  raccolte  dal  marchese 
di  Vaudrcuil  andarono  a  far  porto  al  Capo-Francese 
in  San  Domingo.  Intanto  era  arrivato  nello  acque  di 
quest'  isola  THood^  e  mentre  si  stava  volteggiando  nel 
passaggio  di  Mona  ,  che  la  medesima  da  quella  di  Por- 
toricco  divide  j  osservò  di  lontano  quattro  navi,  due 
d'alto  bordo  ,  due  altre  minori.  Quest'  erano  il  Gia- 
sone, ed  il  Catone,  che  ritornavano  dai  concieri  della 
Guadaluppa,  colla  fregata  l'Amabile,  e  la  corvetta  la 
Cerere.  Non  erano  i  capitani  loro  informati  dell'esito 
della   battaglia   dei  dodici,    e  viaggiavano    a  sicurtà. 
Hood  die  dentro  ;  e  dopo  una  leggiera  avvisaglia  tutte 
le  pigliò.  Una  quinta  nave,  che  ai  discoperse,  seb- 
bene non  senza  gran  fatica ,  scampò.  Così  perdettero 
li  Francesi  otto  navi  d'alto  bordo,  delle  quali  il  Dia- 
dema affondò»  il  Cesare  arse,  e  sei  fecero  chiara  e 
notabile  la  vittoria  degl'Inglesi,   per  essere  in  poter 
loro  venute.  Raccozzatisi  insieme  Uodney,  e  Hood  al 
Capo  Tiberone,  il  primo  colle  prede  e  colle  navi  mal- 
conce  si    avviò    alla    Giamaica ,  il  secondo  se  ne  ri- 
mase con  venticinque  delle  pivi  intiere  nelle  acque  di 
San  Domingo,  acciò  e  gl'inimici  osservasse,  ed  im- 
pedisse loro  di  tentar  qualche  fatto  di  rilievo  contro 
le  possessioni  britanniche.   Imperciocché  quantunque 
scoraggiati  dalla  recente  sconfitta,  erano  tuttavia  gli 
alleati  assai  formidabili,   avendo   al    Capo-Francese, 
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Vaudreuil  ventitré  navi  di  fila,  e  Don  Solano  sedici  tjS'i 
con  molte  migliaia  di  pedoni  a  potere,  ove  d'uopo 
fosse  ,  sbarcare.  Ciò  nondimeno  non  solo  si  perde  del 
tutto  l' impresa  della  Giamaica;  ma  ancora  nissuna 
fazione  d' importanza  si  tentò,  dopo  la  raccontata , 
nelle  Antille.  Se  ne  tornarono  gli  Spagnuoli  nell'A- 
vana. Alcune  navi  francesi  si  avviarono,  facendo  la 
scorta  ad  una  conserva,  verso  l'Europa,  e  con  pro- 
spero viaggio  vi  arrivarono.  Vaudreuil  colle  rimanenti 
andò  ad  ammainar  le  vele  nei  porti  della  settentrio- 
nale America.  In  tal  modo  furono  agli  alleati  stur- 
bati i  disegni  sopra  la  Giamaica ,  e  questo  fine  ebbe 
V  antillese  guerra.  Solo  il  giorno  sci  di  maggio  le  isole 
Bahame,  state  fin  là  sicuro  nido  d' infestevoli  corsari, 
all'armi  spngnuole  si  arresero.  Un'altra  fazione ,  de- 
bol  compenso  a  tanta  perdita,  successe  prosperamente 
ai  Francesi  nelle  regioni  più  settentrionali  dell'Ame- 
rica. Aveva  il  marchese  di  Vaudreuil  poco  prima , 
che  partisse  per  alla  volta  degli  Stati  Uniti,  spedito 
il  signor-De  la  Peyrouse  colla  nave  lo  Scettro,  e  due 
fregate,  commettendogli,  se  ne  andasse  al  seno  d'Hud- 
son, e  là  tutto  quel  maggior  male  che  potesse,  fa- 
cesse alle  possessioni  della  Compagnia  inglese.  La  cosa 
riuscì,  e  la  Compagnia  ricevè  un  danno  di  parecchj 
milioni.  Fu  questa  spedizione  degna  di  ricordanza,  non 
già  per  gli  ostacoli,  che  gli  uomini  abbiano  opposto, 
giacché  stavano  gl'Inglesi  indifesi  e  sicuri,  ma  sib- 
bene  assai  per  le  difficoltà,  che  parevano  piuttosto 
insuperabili,  che  grandi,  de'  luoghi.  Le  spiagge  erano 
difficili,  e  poco  esplorale,  le  acque  infedeli  5  e  quan- 
tunque corresse,  quando  arrivarono,  la  stagione  del 
finir  di  luglio,  tuttavia  il  sido  vi  era  sì  grande,  e  i 
ghiacci  sì  grossi,  che  poco  mancò,  le  avventurieri  navi 
non  vi  fossero  rapprese  dentro,  ed  in  quel  crudissi- 
mo clima  per  tutto  l' inverno  confinate.  / 
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1782  Tra  queste  cose  1'  ammiraglio  Rodney  era  alla  Gi.i- 
maica  pervenuto,  e  nel  porto  di  Kingston  trionfal- 
mente entrato.  Coneorrevano  gì'  isolani  con  infinita 
allegrezza  a  vedere  il  loro  liberatore ,  le  vincitrici  ,6 
le  predale  navi,  le  ricche  spoglie,  e  quel  nemico  ca- 
pitano stesso  rimirando,  che,  già  vincitore  in  America 
di  una  gran  guerra  j  poscia  minacciatore  potentissimo 
della  patria  loro,  compariva  allora  in  si  dimessa  for- 
tuna vinto,  e  cattivo  agli  occhi  loro.  Ma  se  grandi 
furono  la  fortuna  di  Rodney^  ed  11  contentamento  dei 
Giamaichesi,  non  furono  minori  le  cortesie  ,  che  quello 
e  questi  usarono  verso  il  vinto  nemico,  ninna  cosa 
tralasciato  avendo ,  la  quale  potesse  neir  avverso  caso 
racconsolarlo.  Poco  poscia  1'  ammiraglio  inglese,  avuto 
lo  scambio  dall'ammiraglio  Pigot,  scambio,  che  fu 
ordinalo,  primachè  si  avessero  a  Londra  le  novelle 
della  vittoria  dei  dodici  aprile,  partì  per  l'Inghil- 
terra^ alla  volta  della  quale  aveva  anco  sulla  carovana 
della  Giamaica  inviato  il  conte  di  Grasse.  Era  venuto 
Rodney  in  molta  disgrazia  dell'  universale  a  cagione 
di  quelle  rapine  di  Sant'Eustachio,  delle  quali  se  no 
fecero  anche  risentitamente  le  parole  in  cospetto  del 
Parlamento.  Da  ogni  parte  risuonavano  querele  con- 
tro di  lui 5  e  questo  fu  forse  il  principale  motivo,  ol- 
tre di  quello  della  diversità  delle  Sette,  che  i  mini- 
stri il  rappellassero.  Ma  alle  accusazioni,  giunto  che 
ei  fu  in  Inghilterra,  rispose  mostrando  cattivo  ai  po- 
poli il  conte  di  Grasse.  Allora  1'  accagionato  spoglia- 
tore  di  Sani'  Eustachio  diventò  tosto  l' idolo  di  tutta 
la  nazione.  E  qnegli  stessi,  che  prima  più  la  fama 
sua  laceravano,  ora  più  di  tutti  si  studiavano  di  en- 
comiarlo, le  passate  ruggini  alla  presente  gloria  con- 
donando. Furono  fatte  In  Inghilterra  le  gralissimc  ac- 
coglienze al  conte  di  Grasse,  parte  per  civiltà,  parte 
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per  vanagloria.  Arrivato  a  Londra,  fu  presentalo  al  1782 
Re,  gli  furon  fatte  pubbliche  feste,  il  popolo,  che 
spesso  sotto  i  balconi  della  sua  casa  concorreva,  lo 
voleva  vedere 5  e  volesse  egli,  o  no,  gli  era  forza  il 
mostrarsi,  ed  allora  le  acclamazioni  e  gli  applausi  non 
erano  pochi,  tutti  ad  alta  voce  chiamandolo,  (tanto 
è  bella  la  virtù ,  che  piace  anche  ai  nemici  in  un  ne- 
mico )  il  bravo ,  il  valox-oso  Francese.  Ne'  luoghi  pub- 
blici, dov' ei  compariva,  gli  facevano  le  affoltale  in-  , 
torno,  non  per  noiarlo ,  ma  per  fargli  onoranza j  e 
tanto  si  andò  oltre  con  questo  occupamento  della  plebe 
londinese  verso  il  conte  di  Grasse,  che  pretendevano  , 
e  volevano  che  altri  il  credesse  loro,  che  la  Osono- 
mia  del  conte  ritraesse  dell'  inglese  5  e  gli  fu  giuoco- 
forza,  si  lasciasse  fare  il  ritratto.  Del  quale  se  ne  spar- 
sero tostamente  tante  copie  nel  contado,  che  chi  non 
l'aveva,  era  tenuto  scemo,  o  disamorevole.  Fu  Rod- 
ney  creato  dal  re  Pari  d' Inghilterra  sotto  il  titolo  di 
lord  Rodney,  Hood  Pari  d'Irlanda,  Drake  e  Affleck 
Baroni  del  regno. 

i  In  Francia  intanto  le  novelle  della  rotta  dei  dodici 
aprile  furono  di  universale  cordoglio  cagione,  tanto 
più  grave,  quanto  stat'  erano  più  liete  le  passate  spe- 
ranze. I  Francesi  però  durevoli  nell'allegrezza,  tra- 
scorrevoli nella  mestizia,  ed  animosi  di  natura  tosto 
si  riconfortavano.  Fu  il  Re  il  primo  a  dar  l' esempio 
della  fermezza.  Seguitavano  gli  altri.  Comandò  per  ri- 
fornir i  perduti ,  si  fabbricassero  incontanente  dodici 
vascelli  tra  di  no  cannoni,  di  80  e  di  y/^.  Il  conte 
di  Provenza,  e  quel  d'Artesia,  suoi  fratelli,  ne  of- 
ferirono del  loro  ciascuno  «no  di  80.  Il  principe  di 
Condé  uno  ne  offerse  di  no  in  nome  degli  Stati  di 
Borgogna.  I  Preposti  de*  mercanti,  gli  Schiavini  e  le 
pei  Capiludiui  de'  mercauli  delia  città  di  Parigi,  i  oe« 
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lySa  gozianli  di  Marsiglia,  di  Boideaux,  di  Lioao  si  risol- 
vettero anch'essi  con  maravigliosa  prontezza  a  som- 
ministrare allo  Stato  ciascuno  una  nave  delia  mede- 
sima portata.  I  ricevitori  e  gli  appaltatori  generali 
della  Camera  pubblica,  ed  altri  pubblicani  offeriro- 
no, e  fornii'ono  somme  di  pecunia  di  non  poca  im- 
portanza. Furono  tutte  queste  esibizioni  accettate; 
ma  noa  già  quelle ,  cho  avevano  fatte  i  particolari 
cittadini ,  ai  quali  il  Re,  perchè  la  buona  volontà  dei 
già  gravati  popoli  in  maggior  aggravio  loro  non  tor- 
nasse, fé' le  sómme  offerte,  o  già  donate  restituire. 
In  cotal  modo  ,  per  V  universale  consentimento  d'  a- 
nimi  verso  la  patria  ,  verso  il  Re  bene  inclinati ,  si 
sopportò  in  Francia  1'  acerbità  della  fortuna ,  si  ri- 
papavano  i  passali  danni,  e  le  felici  speranze  dell'av- 
venire si  rinfrescavano. 

Avendo  noi  sin  qui  raccontato  in  quale  modo  per 
ììn  iri'eparabile  infortunio  degP  Inglesi  sia  stata  la 
guerra  sulla  terra-ferma  d'America  terminata ,  e  come 
altresì  per  una  fatale  sconfitta  delle  forze  navali  della 
Francia  sia  veduta  a  conclusione  nelle  Antille,  egli 
è  oggìmai  tempo,  «he  da  quelle  lontane  ragioni  la 
mente  rivocando,  ci  facciamo  a  descrivere ,  qual  fine 
ella  abbia  avutola,  dond'ella  principalmente  pi'oce- 
deva  ,  vogliam  dire  in  queste  più  vicine  contrade  di 
i^uropa.  Erano  gli  occhi  di  tutti  gli  uomini  rivolti 
all'assedio  di  Gibilterra.  Nò  non  aveva  mai  né  in  quel- 
l'età, ne  forse  in  molte  superiori  veduto  Europa  ten- 
tarsi oppugnazione ,  che  fosse  di  maggior  aspettazione 
per  la  fortezza  di  quella  rocca,  e  per  gli  effetti  im- 
portanti ,  che  dal  perderla  ,  o  dal  vincerla  risultavano. 
Veleggiava  Howe  al  soccorso  di  quella.  Cadevano  nei 
discorsi  degli  uomini  varj  concetti.  Alcuni  confidan- 
dosi neir  ardire  e  nel  sapere  brilaunici  j  e  dalla  feli- 
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cita  dei  passati  tentativi  all'esito  del  presente  argo-  i^d^ 
mentando,  pensavano^  cbe  F  impresa  del  soccorso  sa- 
rebbe a  buon  fine  riuscita.  Altri  attendendo  alle  pre- 
potenti forze  navali  della  lega,  nelT  industria,  e  nel 
valore  di  Don  Luigi,  e  del  conte  di  Guichen  ,  che  le 
governavano,  confidando,  portavano  una  contraria  opt- 
nioue.  Chi  si    persuadeva,    osservati  gli    straordiourj 
preparamenti  che  stati  erano  fatti,  e  tuttavia  si  face- 
vano dagli  assedianti ,  che   fosse  non  che  probabile, 
vicina  la  resa    della   piazza,  lì,  chi    per  lo    contrario 
credeva,  considerata  la  fortezza  del  luogo  ,  la  concin- 
nità delle  fortificazioni,  ed  il  coraggio  degli  assediali, 
ch'ella  fosse  non  solo  improbabile,  ma  impossibile. 
Tutti  poi  erano  venuti  in  questa  opinione,  che  l'o- 
pera sarebbe  riuscita  dura,  e  che  vi  si  sarebbe  spar- 
ilo dentro  molto  sangue.  Intanto  la  fama  era  corsa-, 
e  raccontando  le  cose  di  Gibilterra  aveva  acceso  nel-* 
1'  animo  di  tutti  gli  uomini  valorosi  un  ardentissimó 
desiderio   di  entrare  a  parte,  od  almeno  di   trovarsi 
presenti ,  come    spettatori  di  quelle  onorate  fazioni , 
che  sotto  di  quelle  mura    dovevano  agli  occhi  degli 
uomini  maravigliati  rappresentarsi.  Quindi  è.  che  noa 
«olo  dalla  Francia,  e  dalla  Spagnai  più  riputati  per- 
sonaggi per  generosità,  e  per  valore  concorrevano  a 
gara  al  campo  di  San  Rocco,  e    nel    porlo    di    Al- 
gesiras,  ma  ancora  dall' Allemagna  ,  e  dalle  più  lon- 
tane regioni  del  Settentrione.  Né  tanto    potè  operar 
la  barbarie  nelle  vicine  popolazioni  delle  coste  afri" 
cane  ,    che  non  accorressero  anch'  esse  nei  più  pr0'< 
pinqui   lidi    per    poter   di  là  i'  inusitato   spettacolo, 
che  soprastava,  prospettare.  Ogni  cosa  era  in  moto 
nel  campo,  nelle  flotte,  negli    arsenali  dei  confed&-« 
rati.    Elliot    dall'  alto  della   rocca   con    mirabile    co« 
stanza  appettava  il    pericoloso  assalto.  Ma  primachè 


3o4         DELLA  GUEttRA.  AMERICANA 
'7^2  quelle  cose  raccontiamo  degnissime  invero  di  memo- 
ria ,  che  seguirono ,  egli  è  cosa  necessaria,  e,  secon- 
dochè  noi  stimiamo,   da  non  riuscir  discara  ai  no- 
stri leggitori,  l'andar  descrivendo,  qual  fosse  la  na- 
tura de'  luoghi ,  e  quali  le  fortificazioni  dentro  e  fuori 
I       della  rocca  ,  e  quali  ancora  fossero  gli  apparecchia- 
menti ,   e  le   intenzioni    degli    assediatori.  Ella  è  la 
Fortezza  di  Gibilterra  fondata  sopra  di  una  roccia  , 
la  quale  a  guisa  di  lingua  nata  dalla  terra-ferma  di 
Spagna  corre  per  lo  spazio  di  una  lega  da  tramon- 
tana a  ostro,  e  si  termina  in  un  putìtazzo,  che  chia- 
mano   punta  d'  Europa.  La  cima  della  roccia  è  alta 
a  mille  piedi  sopra  il    pelo  dell'  acqua  del  mare.  Il 
suo  lato  di  levante,  quello    cioè,  che  è  volto  verso 
il  mediterraneo,  è  lutto  da  una  parte  all'  altra  com- 
posto di  un  vivo   macigno,  e  talmente   rupinoso  ed 
erto,  che  non  che  altro,  il  salirvi  su  è  cosa  del  lutto 
impossibile.  La  punta  d'Europa,  fatta  anch'essa  di 
vivo  sasso  s'abbassa,  e  termina  in  una  spianata  venti 
piedi  alta  sopra  1'  acqua  del  mare,  e  quivi  gl'Inglesi 
banno  piantato  una  batteria  di  venti  colubrine,  che 
traggono  di  punto  in  bianco.  Dalla  punta  d'Europa 
indietro  il  promontorio  s'  allarga,  ed  alzandosi  si  di- 
stende poscia  in  un'altra  spianata,  che  sta  a  ridos* 
fio  della  prima.  Questa  seconda  è  abbastanza  grande, 
perchè  i  soldati  vi  possano  fare  per  la  difesa  del  luogo 
tutte  le  loro  mosse,  armeggiamenti ,  ed  uffizj  milita- 
ri 3  e  siccome  la  china  è  dolce,  e  ne  sarebbe  la  sa- 
lila agevole,   così    gl'Inglesi  vi  han  fatto  tagliate,  e 
procinti  di  mura  qua  e  là  ,  e  circondato  il  cigliDue 
della  spianata  con  un  muro  quindici  piedi  alto,  e  grosso 
altrettanti,  e  munitissimo  d'artiglierie.  Oltreacclò  han- 
no costruito  ali'  indentro  della  spianata  medesima  uà 
campo  trincerato,  ove  come  dentro  una  sicura  riti- 


LIBRO  DECIiMOQUARTO  '  '  3o5 

rata  possano  ripararsi,  e  raltestarsi  ,  caso  ,  che  fos-  Ì782 
sero  dalle  esteriori  difese  cacciati.  Da  questo  luogo 
havvi  la  vìa  ad  un  altro  più  alto  e  posto  tra  massi 
dirupati  e  scoscesi ,  dove  avevano  gli  assediati  gli  al- 
loggiamenti loro  piantato.  Sul  lato  occidentale  del 
promontorio  a  riva  il  mare  è  fondata  lunga  e  stretta 
la  città  di  Gibilterra,  che  era  stata  dair  ultima  bat- 
teria data  alla  Fortezza  quasi  intieramente  distrutta. 
Ella  è  chiusa  a  ostro  da  un  muro ,  a  tramontana  dai' 
una  vecchia  bastita,  che  chiamano  il  castello  de' Mori, 
e  da  fronte  verso  il  mare  da  un  parapetto  quindici 
piedi  grosso,  e  munito  da  luogo  a  luogo  di  balte- 
rie  ,  che  traggono  a  livello  d'  acqua.  Dietro  la  città 
il  monte  si  innalza  molto  ben  epto  sino  alla  cima. 
Per  maggiore  sicurezza  di  questa  parte  hanno  anche 
gl'Inglesi  due  altre  fortificazioni,  che  molto  s'inol- 
trano nel  mare,  fatte,  1' una  e  l'altra'  guemite  di 
formidabili  artiglierie.  La  prima  posta  a  tramontana 
chiamano  molo  vecchio,  la  seconda  molo  nuovo.  Nò 
contenti  a  questo  fecero  avanti  il  molo  vecchio,  ed 
il  castello  de' Mori  un'altra  bastita  consistente  in  due 
bastioni  accorlinati ,  la  scarpa  de'  quali ,  ed  il  cam- 
mino coperto  sono  molto  difficili  a  minare,  per  es- 
ser contramminati  ben  per  tutto.  L' intendimento  di 
chi  fece  questa  murata  si  fu  per  battere  colle  arti- 
glierie piantale  in  essa ,  e  spezzare  quella  stretta  stri- 
scia di  terra,  che  corre  tra  il  mare  e  la  roccia,  e  per 
la  quale  si  ha  l'adito  dalla  terra-ferma  di  Spagna  alla 
Fortezza.  Più  in  là  fu  per  mezzo  di  argini,  e  di  cateratte 
introdotta  1'  acqua  del  mare  ,  e  formatosene  una  la- 
guna, o  marese,  che  molto  aggiugne  alla  fortezza  del 
luogo.  La  roccia  finalmente  la  quale  è  a  tramontana, 
che  è  quanto  a  dire  dalla  parte  di  Spagoa,  più  al- 
ta ,  che  in  qualunque  altro  luogo  j  fronteggia  il  cam- 
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1782  pò  di  San  Rocco,  ed  è  munita  ne' luoghi  più  acconci 
di  una  maravigliosa  quantità  di  batterie,  che  soprag' 
giudicano  le  une  le  altre,  e  traggono  a  cavaliere  so- 
pra il  campo  spagnuolo.  In  questo  modo  tutta  quella 
mole  era  ridotta  a  Fortezza  mollo  sicura.  Tra  quel 
risalto,  che  fa  il  promontorio  di  Gibilterra  e  la  costa 
di  Spagna,  havvi  dall'  altra  parte  verso  ponente  una 
profonda  tacca  ,  dentro  la  quale  ingolfandosi  il  mare 
forma  quel  seno,  che  chiamano  il  golfo  di  Gibilterra^ 
o  d' Algesiras.  Il  porto  poi,  e  la  città  d'Algcsiras  sono 
posti  sulla  occidentele  riva  di  questo  golfo  rimpetto 
Gibilterra.  Il  presidio,  che  vi  era  dentro,  sommava  a 
poco  più  di  settemila  soldati, e  circa  dugento  cinquanta 
uHìziali.  Tal  era  la  natura  di  questa  rocca ,  contro  la 
quale  la  Monarchia  spagnuola,  come  in  una  impresa 
studiosamente  presa  a  gara,  e  vicinamente  spettante 
all'onor  della  Corona,  aveva  gran  parte  delle  forze 
sue  adunato,  aiutata  ancora  dai  possenti  rinforzi  della 
Francia.  I  due  Re  confederati  credevano,  che  nell'ac- 
quisto di  quella  consistesse  la  perfezione  della  guerra  j 
e  perchè  la  espugnazione  far  si  potesse  con  riputa- 
zione e  sicurtà  maggiore,  le  fu  preposto  il  duca  di 
Crillon  tanto  risplendente  per  la  recente  vittoria,  spe- 
rando tutti,  che  il  conquistatore  di  Minorca  avesse  ad 
essere  il  vincitore  di  Gibilterra.  I  preparamenti  poi 
per  avanzare  la  oppugnazione  erano  non  solo  grandi, 
ma  maravigliosi,  e  sin  là  inuditi.  Più  di  dodici  cen- 
tinaia di  cannoni  de'  più  grossi  stavano  pronti  a  ful- 
minar da  ogn' intorno  la  piazza,  e  tanta  era  la  quan- 
tità della  polvere,  che  se  ne  avevano  ottanlalremila 
Jiariglionij  delle  palle  e  delle  bombe  all' avvenante. 
Quaranta  piatte  con  grosse  artiglierie,  la  metà  altret- 
tante con  enormi  bombarde  stavano  in  punto  per  no- 
iar  il  presidio  dalla  parie  del  golfo ,  ed  a  queste  do- 
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vevano  e  protezione,  e  maggior  forza  dare  con  ler-  *y9% 
ribile  apparato  cinquanta  navi  d^  alto  bordo,  dodici 
francesi,  le  altre  spagnuole.  Allrl  legni  più  leggieri, 
come  sarebbe  a  dire  fregate  e  simili,  s'erano  a  que- 
sti pili  gravi  frammescolati ,  perchè  potessero  e  soc- 
correre, e  ministrare^  ove  d'uopo  fosse,  gli  altri,  e 
ficcarsi  più  vicini  ne' luoghi  più  opportuni,  ed  ove  la 
occasione  si  discoprisse,  alla  Fortezza.  Ollreacciò  più 
di  trecento  battelli  s'eran  fatti  venire  da  tutte  le  parli 
della  Spagna,  i  quali  giunti  a  quelli ,  che  già  sì  tro- 
vavano in  Algesiras,  erano  una  moltitudine  infinita. 
S'intendeva  che  questi  dovessero,  durante  l'assalto, 
che  si  sarebbe  dato,  somministrare  alle  navi  da  guerra' 
il  bisognevole,  e  sbarcare  le  genti,  tostochò  fosse  la 
Fortezza  smantellata.  Né  minori  erano  gli  apparecch], 
che  si  erano  fatti  dalla  parte  di  terra,  di  quello  che 
si  fossero  quei  del  mare.  Eransi  gli  Spagnuoli  già 
fatti  avanti  colle  zappe,  ed  avevano  la  circonvalla- 
zione loro  compiuta,  e  rizzatovi  su,  con  una  quan- 
tità maravigliosa  di  cannoni,  numerosissime  batterie. 
Per  infondere  poi,  se  non  maggior  coraggio,  del  quale 
non  mancavano,  agli  Spagauoli,  ma  più  vivi  spiriti 
tanto  neoessarj  alla  bisogna  di  un  assalto,  s'  erano 
fatti  venire  al  campo  di  San  Rocco  dodicimila  eletti 
Francesi.  Considerata  la  smisurata  copia  degl'  islio- 
menli  di  oppugnazione,  che  si  avevano  in  pronto,  e 
la  tostanezza  dei  soldati,  i  Capi  dell'assedio  deside- 
rosissimi di  vedere  il  fine  dell'impresa  erano  in  tanta 
confidenza  venuti,  che  già  avevano  tra  di  loro  posto 
in  deliberazione,  se  si  dovesse,  senza  più  oltre  ba- 
dare, andar  all'assalto.  S'erano 'fisso  in  mente,  che 
nel  medesimo  tempo ,  in  cui  le  genti  da  terra  avreb- 
bero assaltato  la  Fortezza  dalla  parte  dell'istmo,  il 
navilio  la  battesse  d'ogni  intorno  da  quella  del  ma- 
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1782  re.  Speravano  ia  tal  modo,   che   la   gucrniglone  già 
non  troppo  nmmerosa,  oltre  il  numero  dei  morti  e 
dei  feriti,  pel  quale  stata  sarebbe  inQevolita,  dovendo 
fronteggiare  e  difendersi  da  tante  parti ,   ne  sarebbe 
aperta  la  via  ad  una  onorata  vittoria.  La  perdita  di 
alcune  migliaia  d^ uomini,  e  quella  di  parecchie  navi 
di  fila  slImavaDO  leggier  cosa,  purché  un  sì  prezioso 
frutto  si  cogliesse.  Ma  i  più  savj  e  più  prudenti  ca- 
pitani mantennero,  che  quest'  era  un  partito  non  che 
pericoloso,   temerario.   Osservarono,   che  dalla  parte 
di  terra,  finché  non  si  fossero   levate   le   difese   alla 
piazza,  il  tentar  l'assalto  sarebbe  un  mandar  i  soldati 
ad  una  certa  morte  senza  nissuna  speranza  di  vitto- 
ria j  e  che  da  quella  del    mare  le  navi  ne  sarebbero 
state  dalle  artiglierie  della  Fortezza  guaste  e  distrutte , 
primaehé  avessero  potuto  fare  sopra  di  quelle  impres- 
sione di  sorta  alcuna.  S' avvedevano  ottimamente,  che, 
86  era  impossibile,  come  appareva,   vincer  la   rocca 
assaltandola  solamente  dalla  parte  di  terra,  cosi  da 
un  altro  canto  non  si  poteva  sperare  di  poterla  bat- 
tere con  frutto  dalla  parte  del  mare,  se  non  si  aves- 
sero in  pronto  navi,  le  quali  meglio  che  le  ordina- 
rie, potessero  ai  colpi  delle  artiglierie  resistere.  Im- 
perciocché con  breve  assalto  non  era  la  Fortezza  vin- 
cevole^  un  lungo  era  impossibile  per  la  subita  distru- 
zione delle  navi.  Per  rimediare  a  si  fatto  pericolo,  e 
porre  in  grado  gli  assediatori  a  poter  durare  anche 
per  la  parte  del  mare  con  una  lunga  battaglia  contro 
la  Fortezza,  varie  e  moltiplicate  furono  le  invenzioni 
degli  uomini  ingegnosi,  i  quali  a  si  gloriosa  impresa 
avevano  gl'intelletti  loro  aguzzati.  Tutte  furono  con 
somma   diligenza  esaminate.   Molte   furono    poste  in 
disparte,  come  insufficienti  5  nissuna  come  di  troppa 
spesa.  Infine   dopo  molte  consulte  si   approvò,  e  si 
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Convenne  di  trar  ad  esecuzione  il  trovalo  j  per  verità  1784 
assai  sonile  e  magaifico  del  signor  d'Arcon,  colon- 
nello del  coi'po  reale  degl'ingegneri  francesi.  Questo 
fu  la  costruzione  di  certe  macchine  molto    mirabili, 
che  chiamarono  batterie  galleggianti,  le  quali  non  po- 
tessero nò  essere  rotte  dalle  palle  fredde,    né  accese 
dalle  roventi.  Il  primo  di  questi  fini  si  doveva  con- 
seguire per  la  straordinaria  grossezza   delle  pareti  di 
esse  batterie,  il  secondo  per    mezzo  di  un  invoglio, 
che  tutte  le  rivestisse  dalle  parti,  donde  potevano  ve- 
nir i  tiri,  il  quale  consisteva  in  una  coperta  di  gros- 
sissime  travi,  e   di   una  grossa   lama  di   sughero,  il 
quale  per  essere  stato  lungamente  immerso  nelP  acqua 
era,  non  che  umido,  inzuppato.    Oltreacclò  vi  s'era 
racchiusa  dentro,  come  quasi  un  grosso  velo,  in  tutta 
la  larghezza  di  essa  coperta,  una  falda  di  sabbia  ba- 
gnata. E  tutte  queste  cose  non  soddisfacendo  ancora 
l'animo  dell'ingegnoso  inventore,    per  render  le  sue 
macchine  più  sicure  contro  il  pericolo  dell'incendio, 
ebbe  con  maraviglioso  magistero  operato,  che  un'age- 
vole circolazione  di  acqua  si  potesse  per  tulle  le  parti 
loro  incessantemente    stabilire.    Gonciossiachè  fossero 
esse  per  ogni  dove  perforate,  e  per  questi  canali  in- 
teriori, o  docce  per  mezzo  di  numerose  e  larghe  trom- 
be, che  dentro    del  mare  pescavano,  si  poteva,  non 
altrimenti,  che  nel  corpo  umano  il  sangue  per  mez- 
zo del  cuore  viene  spinto  in  tutte  le  vene ,  fare  abbon- 
devolissimamente  l'acqua  salire  e  trascorrere.  Quindi 
è,  che  se  fosse  avvenuto,  che  una  palla  rovente  fosse 
penetrata  all'  indentro ,  rompendo  essa  una ,  o  più  doc- 
ce faceva  di  modo ,  che  si  spargesse  a  copia  l' acqua 
tutto  all'intorno    della  medesima,  e  sì  la   spegnesse; 
maraviglioso  ordigno ,  che   operava    in    guisa ,  che  il 
male  slesso  fosse  causa  del  suo  rimedio.  Perchè  poi 
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1782  Je  macchine  fossero  preservale  dall' impeto  delle  bom- 
be, ed  i  soldati,  che  dovevano  le  artiglierie  loro  mi- 
nistrare, dalla  scaglia  e  dalle  palle  difesi,  le  aveva 
d'Arcon  fatte  coprire  con  un  tetto  accomignolato,  pel 
quale  sdrucciolando  le  bombe  andassero,  senza  far 
alcun  danno,  a  cader  nel  mare.  Era  il  tetto  alla  re- 
stante macchina  annodato  per  mezzo  di  certi  inge- 
ijni,  che  il  rendevano  muovevole,  in  guisa  che  si  po- 
teva esso  più,  o  meno  a  volontà  di  chi  governava, 
e  secondo  il  bisogno,  inclinare.  Era  composto  di  cor- 
doni reticolati,  ricoperti  di  cuoi  lavorati  a  posta,  e 
bagnati.  Tutto  questo  macchinamento  stava  fondato 
aopra  gli  scaG  di  grosse  navi  di  portata  da  seceuto 
a  quattordici  centinaia  di  botti ,  alle  quali  a  quest^  uo- 
po erano  stati  tolti  tutti  gli  attrazzi,  ed  ogni  specie 
di  armamento.  Erano  queste  batterie  galleggianti  die- 
ci, e  portavano  tra  tutte  cencinquanta  quattro  gros- 
sissimi  pezzi  di  cannoni,  tutti  rizzati  in  sulle  batterie 
loro,  oltre  la  metà  altrettanti  tenuti  in  riserbo  per 
gli  scambj.  La  sola  Pastora,  che  era  la  capitana,  ne 
aveva  ventiquattro  sulla  batteria  e  dodici  in  riserbo. 
La  Tagliapiedra,  capitanata  dal  Principe  di  Nassau, 
e  la  Paula,  che  così  chiamavano  due  altre  delle  più 
gagliarde,  ne  avevano  poco  meno.  E  perchè  per  le 
morti  o  le  ferite  non  potessero  venir  meno  gli  arti- 
glieri, si  erano  posti  trentasei  di  questi  si  Spagnuoli, 
che  Francesi  al  maneggiamento  di  ciascun  pezzo.  Il 
governo. di  lutto  questo  navilio  era  stato  commesso 
air  ammiraglio  Don  Moreno,  capitano  esperto  e  forte, 
la  cui  opera  era  stata  di  molta  utilità  nelle  cose  di 
Minorca.  E  comechè  queste  navi  di  trovalo  novissi- 
mo e  per  le  materie,  colle  quali  erano  formate,  e 
per  la  grandezza  loro  ,  e  per  la  straordinaria  quan- 
tità delle  artiglierie,  che  portavano,  fossero  pesantis- 
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simc,  ciò  nondinieao,  tal  era  la  maestria  della  co-  1762 
struzione  loro,  erano  veleggiatrici  leggieri ,  e  come  se 
fregate  fossero,  veloci  e  maneggevoli. 

Essendo  in  tale  modo  tutti  gli  apparecchiamenti  al 
fine  loro  condotti,  ed  ogni  cosa  in  assetto,  e  creden- 
dosi se  non  da  tutti,  certo  dalla  maggior  parte  non 
che  probabile,  sicura  la  presa  della  Fortezza,  allor- 
quando le  si  (lesse  V  assalto ,  arrivarono  verso  mezzo 
agosto  all'oste  i  due  Principi  francesi  il  conte  d'Ar- 
tcsia,  ed  il  duca  di  Borbone.  Ciò  fu  fatto  studiosa- 
mente per  dar  maggior  animo  agli  assedianti ,  e  per- 
chè potessero  i  principi  corre  il  fruito  essi  stessi  dì 
si  gloriosa  vittoria.  E  certo,  se  al  loro  giugnere  al 
campo  si  rallegrassero,  e  di  nuovo  ardire  si  accen- 
dessero tutti,  massimamente  i  Francesi,  nissuno  il 
domandi.  Pareva  loro  miiP anni,  che  non  incomincias- 
sero il  fatto;  ed  avevano  meglio  di  freno,  che  di  sprone 
bisogno.  Tanto  erano  vive  le  speranze,  che  si  erano 
concetto,  che  il  duca  di  Grillon  ne  fu  stimato  cauto, 
ed  anzi  timido,  che  nò,  per  aver  detto,  che  fra  quin- 
dici giorni  sarebbe  stato  padrone  della  Fortezza.  La 
volevano  pigliare  in  ventiquattr'  ore.  Fu  la  venuta  dei 
Principi  francesi  accompagnata  da  ogni  sorta  di  gen- 
tilezze. Teneva  il  conte  d' Artesia  con  ispesa  infinita 
gran  tavola,  e  sì  gran  cortigianie  usava,  che  pareva, 
che  i  modi  parigini,  e  gli  usi  della  Corte  di  Francia 
fossero  stati  ad  un  tratto  in  mezzo  alla  rozzezza  dei 
campi,  ed  al  romore  dell'armi  trasportati.  Ne  solo  ..^ 
queste  cortesie  si  usavano  verso  gli  amici,  ma  seguendo 
il  costume  di  quel  secolo  tanto  ingentilito,  anche  vci*so 
i  nemici.  Avevano  gli  Spagnuoli  intrapreso  un  plico 
di  lettere  indiriltc  agli  uffiziali  della  guernigione  di 
Gibilterra,  e  le  avevano  portate  in  Corte  a  Madrid, 
dove  si  tenevano  in  serbo.  Queste  il  conte  d' Artesia 
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1782  ottenne  dal  Re  Cattolico,  e  giunto  al  campo  le  ebbe 
al  loro  ricapito  mandate.  Pel  medesimo  procaccio  il 
duca  di  Crillon  scrisse  al  generale  Elliot,  dell'arrivo 
dei  principi  ragguagliandolo,  e  da  parte  loro  assicu- 
randolo, in  quanto  pregio  eglino  tenessero  e  la  per- 
sona, e  la  virtìi  sua.  Richiedevalo,  ed  instantemente 
pregavaio ,  fosse  contento  di  accettare  un  presente  di 
frutta,  e  d'ortaggi,  che  per  uso  suo  proprio  gli  man- 
dava; siccome  pure  un  po'  di  ghiaccio,  ed  alcune  altre 
delicature  pe'  gentiluomini  della  sua  casa.  Pregavaio 
in  ultimo  luogo,  che  siccome  non  gli  era  nascoso, 
cli'ei  si  nutriva  unicamente  d'erbaggi,  così  gli  pia- 
cesse d'informarlo,  quali  specie  meglio  amasse,  per 
-!  poternelo  regolatamente,  e  giornalmente  fornire.  Ren- 
dette Elliot  colla  sua  risposta  cortesia  per  cortesia, 
molto  il  duca,  ed  i  principi  dell'  amorevolezza  loro 
ringraziando.  Fece  quindi  a  sapere  al  pi-imo ,  che  ac- 
cettando il  presente  di  lui,  erasi  scostato  dalla  deter- 
minazione, la  quale  si  aveva  fisso  nell'  animo,  di  niuna 
cosa  consumare,  e  nissuna  comodità  a  sé  medesimo 
procurare,  che  gli  altri  suoi  commilitoni  non  potessero 
usare  o  procurarsi.  Concluse  con  dire,  eh'  ei  credeva^ 
che  al  suo  onore  sì  appartenesse,  che  ogni  cosa  ,  e 
così  l'abbondanza,  come  la  carestia  fossero  a  lui,  ed 
a'  suoi  soldati  anche  negli  ultimi  gradi  constituiti,  co- 
muni. PregoUo  finalmente,  [non  mandasse  più  oltre 
presenti,  poiché  non  avrebbe  potuto  all'  avvenire  usar- 
gli per  sé  stesso.  Furono  queste  proposte  e  risposte 
molto  degne  e  di  quei  che  le  fecero,  e  de' principi, 
ch'ei  rappresentavano. 

Fattesi  dall' un  canto  e  dall'altro  tutte  queste  cor- 
tesie dicevoli  alla  pace,  si  pose  tosto  mano  alle  orri- 
bihtà  della  guerra.  Era  fin  là  Elliot  stato  quasi  ino- 
peroso a  rimirare  i  preparamenti  degli  alleati,  e  ve- 
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liuto,  ch'ebbe  spuntare  nel  porlo  di  Algesiras  quelle  inSz 
enormi  moli  delle  batterie  galleggianti,  se  nulla  ri- 
messe della  sua  costanza,  fu  nondimeno  commosso  a 
non  poca  maraviglia.  E  non  sapendo  quale  avesse  ad 
essere  l'effetto  loro,  molto  se  ne  stava  dubbio  e  sos- 
pe  so.  Faceva  però  da  parte  sua  tutli  quegli  apparec- 
chi, che  per  un  uomo  prudentissimo  si  potevano  fare, 
e  di  tutte  quelle  difese  si  forniva,  che  meglio  credeva 
fossero  atte  a  potere  l' impeto  loro  frastornare.  E  tan- 
to ei  si  confidava  nella  fortezza  del  luogo,  e  nella 
virtù  de'  suoi,  che  in  niun  modo  dubitava  del  finale 
esito  della  contesa.  Per  dimostrar  poi  al  nemico,  che 
egli  era  vivo,  invece  di  aspettar  1'  assalto  si  recò  in 
suU'  assaltare.  Avevano  gli  assedianti ,  con  incredibile 
celerità  lavorando,  condotto  a  perfezione  le  trincee  dal- 
la parte  di  terra,  e  già  molto  si  avvicinavano  alle  falde 
della  Rocca.  Volle  EUiot  pruovarsi ,  se  le  potesse 
guastare.  Pei*ciò  la  mattina  degli  otto  settembre  ei 
piovve  contro  di  quelle  una  sì  sfolgorata  quantità  di 
palle  roventi,  di  bombe,  e  di  carcasse,  che  fu  cosa 
maravigliosa.  Alle  dieci  già  la  batteria  detta  di  Mao- 
one  era  tutta  in  fiamme;  i  magazzini,  i  carretti  dei 
cannoni,  gli  assiti  delle  loro  piazzuole,  ed  i  gabbioni 
in  più  di  cinquanta  luoghi,  spaventevole  spettacolo, 
ardevano.  Le  traverse,  massime  sulla  punta  orientalo 
della  circonvallazione,  il  parapetto,  le  trincee  furono 
in  gran  parte  distrutte.  E  non  fu  senza  granfiilica, 
e  grave  perdita  di  soldati ,  che  venne  fatto  agli  asse- 
dianti di  spegnere  il  fuoco,  e  d'impedire  la  totale  ro- 
vina delle  opere  loro.  Si  risentì  il  duca  di  Crillon 
gravemente,  e  l'indomani,  risarciti  avendo  la  notte  con 
prestezza  maravigliosa  i  danni,  fé' scoprire  tutte  le  suo 
batterie,  ch'erano  cento  uovantalre  bocche  da  fuoco, 
e  ballò  con  inestimabile  furia  le  fortificazioni  degl'In- 
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I  j82  glesi,  cosi  quelle  della  montagna,  come  qaelle  di  sotto* 
Nello  slesso  tempo  una  parie  della  flotta ,  giovandosi 
di  un  favorevole  vento,  e  lentamente  movendosi ,  an- 
dò traendo  contro  il  nuovo  molo,  ed  i  bastioni  vici- 
ni: poscia  non  fu  sì  tosto  arrivata  alla  punta  d'Eu- 
ropa ,  che  ivi  schieratasi  in  ordinanza  die  una  feroce 
stretta  alle  batterie,  chela  difendevano.  Ma  poco  no- 
cumento provarono  da  tante,    e  sì  furiose  battaglie 
gli  assediati.  Succede  per  pochi  dì  un  silenzio  di  guer- 
ra ,  il  quale  doveva  per  una  sanguinosa  battaglia  rom- 
persi. Era  il  giorno  tredici  di  settembre  destinato  dai 
cieli  ad  una  fazione,  della  quale  non  si  legge  nelle 
slorie  né  la  più  aspra  pel  valore  dimostrato  da  am- 
be le  parti ,  né  la  plìi  singolare  per  la  qualità  delle 
armi,  né  la  piìi  terribile,  mentre  durava,  né  la  piìi 
gloriosa  per  la  umanità  mostrata  dai  vincitori  dopo 
l'evento.  Essendo  già   la  stagione  divenuta  tarda,  e 
temendo  i  confederati ,  che   1'  Howe ,  il  quale  si  av- 
vicinava,    non   riuscisse  a  rinfrescar    la   Fortezza,  si 
risolvettero  a  non  mettere   più  tempo  in  mezzo  per 
mandar  ad  effetto  quell'  assalto ,  che  avevano  in  ani- 
mo di  darle.  Era  il  disegno  loro  ,    che  e  le  batterie 
di    terra  ,   e  le  galleggianti ,  e  la  flotta  ,  e  le  piatte 
amiate,  fulminassero  tutte  al  medesimo  tempo  la  piaz- 
za. Avevano  di  modo  ordinato  la  cosa ,  che  mentre 
dal  campo  di  San  Hocco  si  traesse  furiosamente  con- 
tro gli  assediati  in  arcata,  acciò  le  palle  di  rimbalzo 
e  di  rimando  non  gli  lasciassero  stare  ai  posti  loro, 
*  le  batterie  galleggianti  andassero  ad  arringarsi  lungo  il 

muro, che  fronteggia  il  golfo,  distendendosi  dal  molo 
vecchio  sino  al  nuovo.  In  questo  mezzo  le  piatte,  o 
sia  le  barche  armate  di  cannoni  e  di  bombarde,  po- 
stesi alle  due  ali  della  fila  di  ([ueste  batterie  galleg- 
gianti, dovevano  tirar  di  fianco  conti'O  le  batterie  in^ 
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glesi ,  le  quali  difendevano  quelle  forlificazioni,  che  ij^Sa 
sono  a  riva  il  mare.  L'armata  intanto,  aggirandosi 
qua  e  là,  avrebbe  questa,  o  quella  parte  noiato, 
secondochè  pei  venti ,  e  per  le  circostanze  della  bat- 
taglia si  sarebbe  potuto  più  convenientemente  ese- 
guire. In  cotal  modo  in  uno  e  medesimo  punto  quat- 
trocento bocche  da  fuoco ,  senza  far  conto  delle  ar- 
tiglierie dell'armata,  avrebbero  battuto  la  piazza.  Dal 
canto  suo  aveva  Eiliot  ogni  cosa  preparato  alla  di- 
fesa necessaria.  Erano  i  soldati  alle  guardie  loro,  gli 
artiglieri  colle  corde  accese  presso  i  cannoni;  ed  un 
numero  maraviglioso  di  fornaci  ardevano  per  infuo- 
care le  palle.  Alle  sette  della  mattina  le  dieci  bat- 
terie galleggianti  condotte  *da  Don  Moreno  si  muo- 
vevano. Alle  nove  arrivavano,  e  parallele  si  attelava- 
no  alle  mura  delia  Fortezza ,  comprendendo  lo  spazio 
dal  vecchio  al  nuovo  molo.  La  capitana  di  Don  Mo- 
reno si  pose  a  fronte  del  bastione  del  Re;  poscia  a 
diritta ,  ed  a  stanca  della  medesima  si  arringarono  le 
altre  con  grandi  ed  ordine  e  costanza.  S' incominciò 
allora  da  ambe  le  parti  a  por  mano  allo  sparar  delle 
artiglierie  con  uno  schianto,  ed  un  romore  orrendo. 
Dalla  terra,  dal  mare,  dalla  roccia  fioccavano  a  co- 
pia le  palle,  le  bombe,  le  carcasse;  ma  terribil  era 
soprattutto  P  effetto  delle  palle  roventi,  delle  quali 
5Ì  spessa  grandine  saettò  Eiliot ,  che  parve  a  tulli  , 
ed  ai  nemici  stessi  cosa  maravigliosa.  E  siccome  le 
batterie  galleggianti  erano  quelle  delle  quali  come  di 
cosa  nuova ,  e  non  bene  conosciuta  slavano  gli  as- 
sediati in  maggiore  apprensione,  cosi  contro  di  qui»« 
ste,  come  ad  un  comune  bersaglio  dirizzavano  essi 
la  mira  dei  colpi  loro.  Ma  queste,  tal  era  l'eccellenza 
della  costruzione  loro,  non  solo  efficacemente  resi- 
stevano, ma  rendendo  fuoco  per  fuoco,  furia  per  fu- 
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1782  riOj  già  avevano  non  poco  danno  operato  nelle  inn« 
ra  del   vecchio   molo.   Folgoravano  con  eguale  forza 
e  assediati  e  assedianti ,  e  stette  un  pezzo  dubbia  la 
vittoria.  Infine  verso  le  tre  ore  meriggiane  certi  fu- 
maiuoli si  scopersero  sopra  il  tetto  delle  due  batte- 
rie galleggianti  la  Pastora,  e  la    Tagliapiedra.  Que- 
sti erano  causati  da  alcune  palle  roventi  ,  che  pene- 
trate molto  indentro  nelle  pareti,  non  avevano  po- 
tuto   essere    spente    dal  versamento  dell'  acqua  fatto 
dagli  artifiziali  doccioni,  ed  avevano  alle  vicine  parti 
il  fuoco  appiccato.  Questo  covando ,  ed  appoco  ap- 
poco   serpeggiando,   continuamente  si  allargava.  Ve- 
devansi  allora  acquaiuoli ,  i  quali  con  non  poca  pre- 
stezza ,  ed  evidente  pericilo  della  vita  loro  operando, 
si  affaticavano  in  versar  acqua  nelle  buche  fatte  dalle 
palle ,  per  ispegnervi  il  distendentesi  fuoco.  Tra  per 
V  opera  loro  ,  e  per  1'  effetto  dei  sifoni ,  tanto  si  con- 
tenne il  medesimo,    che  le    batterie    continuarono  a 
stare  ,  ed  a  trarre  sino  alla  sera.  Quando  poi  inco- 
minciava ad  annottare,  era  l'incendio  sì  cresciuto,  che 
non  solo  era  molta  la  confusione  in  esse,  ma  ancora 
il  disordine  si  era  in  tutta  la  fila  sparso.  Allora ,  rallen- 
tandosi notabilmente  il  loro  trarre,  quello  della  For- 
tezza venne  a  sopravanzare.   Elliot  sempre  più  s'in- 
fiammava   nella   battaglia  ,  e  spesseggiava    co'  tiri.  Si 
continuò  a  scaricar  tutta  la  notte.  La  mattina  ad  un'ora 
le  due  batterie  ardevano.  Le  altre  parimente  ,   o  per 
r  effetto  delle  palle  roventi ,  o  perchè  gli  Spagnuoli, 
come  scrissero,  disperati  di  poterle  salvare,  avessero 
a    bella  posta  appiccato  il  fuoco  ,    erano  in  fiamme. 
Ora  il  perturbamento  ,  e  la  disperazione  apparivano 
grandi.  Facevano  gli  Spagnuoli  ogni  momento  segna- 
li, e  specialmente  mandavano  all'aria  spessi  razzi  per 
implorar  dai   compagni  loro  soccorso.  Si  spiccavano 
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allora  dalla  flotta  i  battelli,  e  venivano  intorno  alle  1782 
brucianti  macchine  a  raccorre  i  loro.  Ciò  facevano 
con  mirabile  intrepidezza,  ma  con  grandissimo  pe- 
ricolo. Imperciocché  non  solo  erano  esposti  all'  in- 
finita moltitudine  delle  palle,  delle  bombe,  e  delle 
carcasse,  che  vibravano  gli  assediati,  i  quali,  essen- 
do l'aria  rischiarata  dalle  larghe  fiamme,  traevano 
colpi  aggiustati  ,  ma  ancora  al  pericolo  delle  a  rdenti 
savi,  piene,  commesse  erano,  di  ogni  sorta  di  stro- 
menti  di  morte.  Nissuno  pensi,  che  mai  più  miseran- 
do ,  o  più  spaventevole  spettacolo  si  sia  offerto  agli 
occhi  de'  mortali  di  questo  per  la  lontana  oscurità 
della  notte,  pel  vicino  chiarore  dell'incendio,  pel 
rintuonar  orrendo  delle  artiglierie ,  per  le  grida  dei 
disperati ,  e  dei  moribondi.  Venne  ad  accrescere  ter- 
rore alla  cosa,  e  ad  interrompere  la  pietosa  opera  dei 
soccorritori  il  capitano  Curtis ,  uomo  di  non  poca 
perizia  nelle  faccende  di  mare  ,  e  di  smisurato  ardi- 
re. Governava  questi  dodici  piatte,  ciascuna  delle  quali 
portava  in  prua  un  cannone  di  diciotto,  o  di  venti- 
quattro. EH'  erano  state  costrutte  a  bella  posta  per 
contrastare  alle  piatte  spagnuole.  Il  loro  trarre  a  pelo 
d'acqua,  e  la  mira  ferma  erano  causa,  che  facessero 
grandissimo  effetto.  Curtis  le  ordinò  di  modo,  che 
ferivano  di  fianco  la  fila  delle  galleggianti.  Da  ciò  ne 
nacque ,  che  diventò  oltre  ogni  dire  degna  di  com- 
passione la  condizione  degli  Spagnuoli.  Le  piatte  loro 
non  s'ardivano  più  avvicinarsi,  e  furono  costretti  ad 
abbandonar  le  stupende  navi  loro  alle  fiamme  ,  ed  i 
compagni  o  ad  una  certa  morte,  od  alla  mercè  di 
un  nemico  attizzato  dalla  battaglia.  Parecchj  battelli, 
e  barche  affondarono.  Altre  allontanandosi  scampa- 
rono. Alcune  feluche  si  appiattarono  la  notte 5  ma, 
spuntala  l'alba,   prese   a   bersaglio   d;igr  lugIcM  ^  si 
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1782  arrendettero.  Se  stato  era  terribile  lo  spettacolo  della 
notte  ,  non  fu  meno  compassionevole  quello ,  che  si 
scoperse  agli  occhi  dei  circostanti  in  sullo  schiarir 
del  nuovo  dì.  Uomini  disperati ,  che  in  mezzo  alle 
fiamme  chiedevano  pietà.  Altri  scampati  al  fuoco  an- 
davano vagando  per  le  acque  con  non  minor  peri- 
colo della  vita  loro.  Di  questi  alcuni  vicini  ad  af- 
fogare cercavano  di  aggrapparsi  colle  tremanti  mani 
alle  abbronzate,  od  ardenti  navi  j  altri  afferrato  aven- 
do le  nuotanti  tavole,  o  travi  delle  guastate  navi  a 
quelle  fermamente  ,  come  all'  ultima  speranza,  ch'era 
rimasta  loro,  si  attenevano;  e  tuttavia  ad  alta  voce 
gridavano  aiuto  verso  i  soprastanti  vincitori.  Questi , 
tocchi  dalla  infinita  miserabilità  del  caso  ,  e  dalla  pro- 
pria umanità  mossi  ^  dall'  ire  temperandosi ,  cessaro- 
no del  tutto  lo  sparare;  e  furono  come  animosi  nella 
battaglia,  così  misericordiosi  dopo  la  vittoria.  Nel  che 
tanto  più  sono  degni  di  lode  da  stimarsi ,  che  non 
potevano  soccorrere  ai  vinti  senza  evidente  pericolo 
loro.  In  ciò  dimostrossi  il  capitano  Gurtis  piuttosto 
singolare  ,  che  raro,  tanta  essendo  stata  l'attività  sua, 
che  parve  più  desideroso  di  salvare  la  vita  altrui,  che 
di  conservare  la  propria.  S'aggirava  colle  sue  piatte 
intorno  le  fiammanti  navi,  e  coloro,  ch'erano  pros- 
simi ad  essere  o  ingoiati  dalle  acque,  o  arsi  dal 
fuoco,  raccoglieva  e  ristorava.  Fu  visto  ancora  salir 
egli  stesso  sulle  navi  infuocate ,  e  colle  sue  proprie 
mani  trarre  di  mezzo  le  fiamme  gli  atterriti  e  rin- 
grazianli  nemici.  Intanto  ad  ogni  tratto  correva  pe- 
ricolo di  essere  morto.  Poiché  ora  scoppiavano  i  ma- 
gazzini di  polvere ,  ed  ora  le  artiglierie  di  per  sé 
slesse  si  scaricavano  a  misura,  che  il  fuoco  arrivava 
a  toccar  quelli,  o  ad  aver  riscaldalo  queste.  Parcc- 
chj  de' suoi  furono  in  tal  guisa  o  morti  ^  o  sconcia- 
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mente  sgabellali.  Accadde  ancora,  che  arendo  egli  jj8a 
troppo  vicino  accostato  la  sua  nave  aduna  di  quel- 
le, che  ardevano,  scoppiando  questa  ad  un  tratto,  ne 
fu  vicino  a  perdere  la  vita.  Meglio  di  quattrocento 
alleati  furono  dagli  sforzi  di  Curtìs  da  inevitabile 
morte  riscattati.  Ciò  non  di  manco  i  morti  in  tutto 
questo  fatto  ,  tra  Francesi  e  Spagnuoli,  varcarono 
quindici  centinaia.  I  feriti ,  che  vennero  in  mano  dei 
vincitori,  furono  negli  ospedali  della  Fortezza  tra- 
sportati j  e  quivi  umanissimamente  trattati.  Nove  bat- 
terie galleggianti  arsero,  o  per  l'effetto  delle  palle 
arroventite,  o  per  opera  degli  Spagnuoli.  La  decima, 
caduta  in  poter  degl'  Inglesi,  fu  arsa  da  questi,  per- 
chè non  la  poterono  dall'incendio,  che  già  sopra- 
vanzava, preservare.  La  perdita  degl'Inglesi  non  fu 
di  molto  momento  ,  non  avendo  avuto  dai  nove  di 
agosto  in  poi  più  di  sessantacinque  morti  e  388  fe- 
riti. Fu  altresì  leggiero  il  guasto  fatto  nelle  fortifi- 
cazioni, e  tale,  che  non  die  luogo  ad  alcuna  appren- 
sione per  r  avvenire.  Di  tal  maniera  fu  la  vittoria 
acquistata  con  eterna  sua  laude  da  Elliot ,  e  dal  pre- 
sidio di  Gibilterra.  Tulli  i  tesori ,  che  il  Re  Gallo- 
lieo  aveva  con  infinita  larghezza  spesi  nella  constru- 
zione  di  quelle  maravigliose  moli,  la  pazienza,  e  la 
virtù  de' suoi  soldati,  il  valore,  e  la  baldanza  dei 
Francesi  furono  indarno.  Quantunque  non  si  possa 
di  certo  affermare,  che  coi  preparali  mezzi,  quando 
anche  stali  fossero  con  tutta  la  efficacia ,  e  secondo 
la  intenzione  dei  capitani  diligentemente  usati,  si 
fosse  potuto  la  Fortezza  espugnare ,  pare  però  ,  che 
in  lutto  il  corso  di  questa  bisogna  abbiano  i  confe- 
derati commesso  più  errori  di  non  poco  momento.  E 
prima  di  tutto  1'  avere  per  le  narrate  cagioni  preci- 
pitato gì' indugi,  e  voluto  dar  di  presente  la  batta- 


3ao  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

j^Sa  glia  ,  fu  causa,  che  d'  ArQoa  non  ebbe  potato  a  quella 
perfezione  le  sue  macchine  condurre ,  che  avrebbe  de- 
siderato. Imperciocché  pignendo,  e  ripignendo  gli  stan- 
tuffi delle  trombe,  si  era  egli  accorto,  che  1'  acqua 
dei  doccioni  trapelava ,  e  si  spandeva  internamente 
sulle  vicine  parti  con  pericolo  di  bagnar  le  polveri, 
e  renderle  inabili  all'  accendersi.  Avrebbe  trovato  ri- 
medio a  quest'  inconveniente ,  ma  gli  fu  tronco  il 
tempo  per  la  pressa,  che  si  ebbe.  Quindi  i  doccioni 
interiori  furono  turati,  e  solo  lasciati  aperti  gli  este- 
riori ,  i  quali  furono  insufficiente  riparo  contro  V  ar- 
dor  delle  palle.  Fu  anche  si  presto  1'  ordine  mandato 
a  Don  Moreno,  perchè  dalla  punta  di  Maiorca,  do- 
ve si  trovava  colle  sue  batterie,  si  recasse  immedia- 
tamente all'  assalto,  che  non  potè  farle  sorgere  presso 
il  vecchio  molo,  com' era  il  disegno  j  donde  avrebbe 
potuto  e  maggiormeule  esso  molo  danneggiare,  e  ri- 
tirarsi agevolmente  indietro  ,  ove  lo  avesse  giudicato 
necessario.  Andò  invece  a  gettar  le  ancore  nel  mi- 
luogo tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  molo.  Ne  le  piatte 
degli  Spagnuoli  furono  di  quella  utilità,  che  si  aspet- 
tava, o  impedite  dal  vento  contrario  ,  come  essi  scri- 
vono ,  ovverochè ,  vista  quella  inescogitabile  tem- 
pesta di  tante  maniere  d'istromenti  di  morte,  che 
mandava  e  rimandava  la  Fortezza,  non  si  siano  ar- 
dite. Da  una  o  due  infuori,  nissuna  pigliò  il  posto, 
nò  trasse.  La  stessa  grossa  armata  se  ne  stette  pres- 
soché inoperosa ,  ossiachè  il  vento  le  fosse  contrario, 
o  che  vi  siano  state  gelosie  tra  i  capitani  di  terra  , 
e  quei  di  mare.  Né  le  batterie  del  campo  di  San  Roc- 
co ,  quale  di  ciò  sia  stata  la  cagione,  tutta  quella 
opera  diedero ,  che  avrebbero  potuto  dare.  Trassero 
pochi  colpi ,  e  quasi  tutti  orizzontali  ,  pochissimi  in 
arcala,  comcchè  dalle  circostanze  del  fallo  fosse  chiaro, 
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che  maggior  fondamento  si  doveva  fare  nelle  palle  lySa 
<]i  rimbalzo,  che  nelle  dirette.  Da  tutte  queste  cose 
ne  conseguilo  ,  che  i  soldati  della  guernigioae,  in- 
vece di  essere  sopraffatti  dalla  moltitudine  dei  tiri  y 
ed  in  tale  modo  aggirati  ,  che  non  sapessero  a  qual 
parte  volgersi,  ebbero  la  maggior  parte  facoltà  di  re- 
carsi a  ministrar  le  artigberie,  che  fronteggiavano  le 
batterie  galleggianti,  e  queste  eoa  insuperabile  eaer- 
gia  sbattere,  sconquassare  e  distruggere.  Per  tali  cause 
fu  guasto  il  pili  genei'oso,  e  meglio  ordito  disegno, 
che  fosse  da  lungo  tempo  nella  mente  degli  uomini 
cadutoj  furono  rotte  le  piìi  belle  speranze,  e  nacque 
una  opinione,  che  quella  rocca  di  Gibilterra,  la  quale 
già  era  giudicata  furlissima,  fosse  del  tutto  inespu^ 
gnabile.  '.ih  ii  aJnamlia^^  ói<»  -i  • 

Ora   era  ridotta  nei  confederati  tutta  la  speranza 
del  vincere  la  Fortezza  in  sull'assedio,  giacché  per  as-  * 

salto  ciò  avevano  tentalo  invano,  dandosi  a  credere 
di  poter  colla  fame  conseguire  quello,  che  colla  forza 
delle  armi  non  avevano  potuto.  Per  ottener  questo  fine 
egli  era  necessario  d'impedire,  che  Howe,  il  quale  di 
breve  si  aspettava ,  non  riuscisse  a  far  entrare  nuova 
scorta  nella  piazza.  Si  erano  perciò  i  confederati  posti 
nel  golfo  di  Gibilterra  con  un'armata  di  circa  cin- 
quanta navi  d' alto  bordo,  tra  le  quali  se  ne  annove- 
ravano cinque  di  no  cannoni,  ed  un' altra  detta  la  - 
Trinità  di  1 12.  Intendevano  di  combattere  colle  grosse 
l'armata  inglese,  quando  arrivasse,  e  colle  sottili  di 
dar  la  caccia  alle  annonarie,  e  l'  una  dopo  1'  altra  ar- 
raffarle. Perchè  invece  di  andare  ad  incontrare  il  ne- 
mico neir  alto  mare  presso  il  Capo  di  Santa  Maria, 
dove  prevalendo  di  numero  di  navi  avrebbero  potuto 
con  somma  utilità  spiegar  V  ordinanza  loro  ,  abbiano 
piuttosto  eletto  di  aspettarlo  in  uno  stretto  golfo,  in 
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1782  cui  la  moltitudine  delle  proprie  navi  sarebbe  stata  più 
d'impaccio,  cbe  di  giovamento,  noi  non  abbiamo  sa- 
puto spiare.  E'  pare,  cbe  il  Re  di  Spagna  medesimo j 
il  quale  sempre  infìammatissimo  nel  desiderio  di  con- 
quistar Gibilterra,  andava  dì  e  notte  di  quest'impresa 
mulinando,  abbia  così  ordinato.  Veleggiava  intanto 
Howe  per  l'Atlantico  alla  volta  della  Fortezza,  non 
peraltro  con  quella  velocità,  colla  quale  avrebbe  de- 
siderato j  perciocché  i  venti  contrarj  il  ritardavano.  Dai 
quali  indugi  era  egli  grandemente  vessato  pel  timore, 
che  si  approssimasse  la  Fortezza  alla  dedizione ,  e  che 
il  soccorso  arrivasse  troppo  tardi.  Ma  non  fu  sì  toslo 
giunto  sulle  coste  del  Portogallo,  che  gli  pervennero 
le  novelle  delia  vittoria  d^  EUìot.  Dalle  quali  ricon- 
fortato sperò  di  poter  più  facilmente  il  disegno  suo 
trarre  ad  esecuzione,  credendo  che  i  nemici,  dopo  tanta 
perdita  venuti  dimessi,  non  fossero,  come  prima,  abili 
a  contrastarglielo.  Pervenuto  vicino  allo  Stretto,  una 
furiosa  tempesta  gli  conquassava  le  navi^  ma  ciò  con 
poco  danno  loro.  Bene  fu  grande  quello,  che  ne  ri- 
cevettero gli  alleati  nel  porto  d'Algesiras.  Una  delle 
loro  andò  a  traverso  presso  la  città  stessa  di  questo 
uomej  un'altra  fu  tratta  dalla  forza  del  vento  sotto 
le  mura  di  Gibilterra ,  dove  venne  in  potestà  del  pre- 
sidio. Due  furono  a  viva  forza  spinte  nel  Mediterra- 
neo^ parecchie  altre  furono  sconcie  e  sfesse  grande- 
mente in  varie  parti.  La  mattina  seguente  l'armata 
inglese  entrava  nello  Stretto  ordinata  in  battaglia  con 
na  vento  di  scirocco.  Fatto  notte,  si  trovò  rirapetto 
il  golfo  di  Gibilterra,  Ma  essendosi  il  vento  abbonac- 
ciato, e  volto  a  ponente,  solo  quattro  delle  annona- 
rie poterono  nel  porto  di  quella  città  approdare.  Le 
altre  coli' armata  furono  dalle  correnti  trasportale  nel 
Mediterraneo.    Seguitarono  gli  alleati   con  tutta  l'ar- 
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mata  loro.  Ma  ossiachò  le  bonacce  ed  im  annebbia-   inS*. 
niÈnto  che  sopravvennero,  glielo  impedissero,  o  che) 
veramente  T intento  loro  non  fosse  di  volerne  venire, 
ad  una  battaglia  giusta,  se  non  avvantaggiatissimi,  si, 
ristettero.  Per  la  qual  cosa  l'ammiraglio  Hovi'e  mae-; 
strevolmente  usando  un  levante, che  in  quell' ora, co*) 
minciò  forte  a  soffiare,  rientrò  nello  Stretto,  e  tutte 
le  sue  annonarie  fé' entrare  nel  porto  di  Gibilterrai 
In  ({aesto  mezzo  1'  armala  inglese  si  era  arringata  allàf 
bocca  dello  Stretto  verso  il  Mediterraneo  tra  le  duo 
opposte  rive  d'  Europa  e  di  Geuta.  Sopraggiungeva  a 
piene  vele   l'armata  de' confederati.    Ma  Howe  andò^ 
considerando,  che,  polche  si  era  il  vettovagliamento 
della  Fortezza  effettuato,  il  quale  era  il  principal  fine 
dell' incumbcnza,   che  gli  era  stata  data,  e  la  totale 
conclusione  dell'opera,  sarebbe  stato  soverchio  coosi* 
glio  il  porsi  al  rischio  di  una  campale  battaglia,  mas-* 
aime  prevalendo  il  nemico  di  forze,  ed  in  luogo,  dove 
per  la  vicinità  delle  coste  nemiche  una  disfatta  avreb- 
be un  iutiero  sterminio  della  sua    armata    partorito. 
Né  gli  sfuggi  il  pensiero,  che,  se  la  battaglia  non  si 
potesse  schivare,  sarebbe  stalo  miglior  partito  il  farla'  ' 
in  luogo  aperto,  dove  volteggiandosi  avrebbe  potuto 
combatterla  alla  larga,  piuttosto  che  in  istretto,  do- 
ve sarebbe  stata  di  necessità  terminativa.  Per  le  quali 
cagioni,  volendo  recarsi  in  luogo,  dove  la  qualità  del 
sito  non  facesse    inferiori  le  sue  condizioni,    date  1$ 
vele  al  favorevole  vento,  attraversò  di  nuovo  lo  Stretto, 
e  se  ne  tornò  nell'Atlantico.  Lo  seguitarono  gli  al- 
leali, ma  peraltro  non  con  tutta  l'armala.   Percioc- 
ché dodici  vascelli    de'  più  grossi  per  esser  tardi  al-  ^ 
l'abbrivo  erano  rimasti  indietro.  Ne  accadde  tra  le  due 
vanguardia  e  retroguardia   nemiche  una  assai  aspra, 
ma  però  lontana  affrontata,  per  la  quale  nulla  si  giù- 
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iy8a  dico,  se  non  che  alcune  navi  ricevettero  grave  danno 
da  ambe  le  parti/ Si  allargarono  poscia  gì' Inglesi,  le 
navi  dei  quali  erano  più  veloci,  sì  fattamente,  che  gli 
alleali,  perduta  ogni  speranza  di  raggiugnerli,  anda- 
rono a  dar  fondo  nel  porto  di  Cadice.  Hovve,  man- 
date otto  delle  sue  nSvi  alle  Indie  occidentali ,  e  sei 
sulle  coste  d'Irlanda,  se  ne  tornò  colle  rimanenti  a 
Portsmouth.  In  tal  modo  e  per  l'avuta  vittoria,  e  pel 
rinfrescamento  della  vettovaglia,  le  cose  di  Gibilterra 
furono  poste  in  sicuro  stato  con  molta  gloria  degl'In- 
glesi, e  non  senza  biasimo  degli  alleati,  i  quali  presso 
quelle  mura  sfallirono  parte  per  precipitazione,  parte 
per  iscordo,  e  nell'aperto  mare  parte  per  la  contra- 
rietà de' tempi,  parte  per  mancanza  d'ardire.  Impe- 
rocché^ la  prepotenza  delle  forze  loro  navali  tanto  in 
questa  ultima,  quanto  nelle  precedenti  fazioni  sulle 
coste  della  Gran-Brettagna  riuscì  piuttosto  di,  vana 
mostra,  che  d'effettivo  danno  al  comune  nemico.  Ma 
se  in  tutto  il  corso  della  guerra  eglino  alle  giudicate 
battaglie  tra  armata  ed  armata,  o  si  ristettero,  o  fu- 
rono disfatti,  o  al  piai  combatterono  con  egualità  di 
fortuna,  negli  affronti  particolari,  che  non  di  rado  tra 
nave  e  nave  intervennero,  e  nel  presente,  e  nei  var- 
cati-anni, tanto  ardire,  e  sì  fatta  perizia  delle  cose 
marinaresche  dimostrarono,  massimamente  i  France- 
si,  che  combatterono  sempre  onorevolmente,  spesso 
felicemente.  D<ii  quali  effetti,  quali  ne  siano' state  le 
cagioni,  noi  lasceremo  a  coloro,  che  più  di  noi  san- 
no di  guerra  e  di  marineria,  giudicare. 

Dalle  fazioni  di  tanto  momento ,  che. siamoandati 
sì  nel  pi-esente,  che  nei. pre9edente  libro  delinéando, 
ne  nacque  in  tutti  i  potentati  guerreggiantl  non  solo 
un  acceso  desiderio,  ma  ancora  un'espressa  volontà 
di  por  fine  alla  guerra.  Tutti  speravano,  che  si  sa- 
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rebbe  datò  fra  breve  alle  cose  universali  onesta  for-  178» 
ma.  La  guerra j  ch'era  in  piò  già  da  tanti  anni  senza 
aver  prodotto  frutto  alcuno  di -momento,  e  la  càttii 
vilà  incontrata  sotto  le  mura  di  Jork-town  dà  tutto 
quell'esercito,  che  aveva  militato  sotto  l'imperio  dèi 
conte  di  Gornwallis,  avevano  i  ministri  britannici  per-* 
suaso  che  il  ci  durre  gir  Americani  a  soggezione  per* 
la  forza  dell'armi  era  cosa  oramai  impossibile  diven* 
tata.  I  maneggi  poi  posti  in  opera,  per  dividergli  tra 
di  loro  o  dagli  alleati  ,non  avevano  partorito  migliori 
fratti^  che  le  armi.  Da  nu' altra  parte  le  vittorie  di 
Rodriey,  e  d'Elliot  non  solo  avevano  assicurato  e  le 
ricche  isole  delle  Antille,  e  quel  principale  propu- 
gnacolo di  Gibilterra,  ma  ancora  posto  in  salvo  Uono» 
re  della  Gran-Brettagna,  di  manierachè  poteva  ella, 
dal  capitolo  dell' independenza  degli  Slati  Uniti  in 
fuora ,  che  l' era  forza  riconoscere ,  intorno  tutti  gli 
altri  con  egualità  di  condizioni  co' suoi  nemici  negort 
ziarej  perchè  ed  aveva  vinto  la  guerra  di  Gibilterra', 
e  tenuto  la  fortuna  in  bìlico  nei  mari  d'  Europa,  e 
prevalso  in  quei  delle  Antille  ;  e  se  nei  medesimi  avo^ 
va  fatto  notabili  perdite,  aveva  peranco  acquistato 
l'isola  di  Santa  Lucia,  tanto  importante  per  la  fortez- 
za de' luoghi,  per  la  bontà  de'  suoi  porti,  e  per  l'op- 
portunità del  suo  sito.  E  quantunque  essa  non  por 
tesse  giudicarsi  giusto  compenso  alla  perdita  della 
Domenica,  di  Tobago  e  di  San  Cristoforo,  s'era  no^ 
nostante  V  Inghilterra  talmente  avvantaggiata  nelle  df- 
rientali  Indie,  che  piìi  recava  per  questo  conto  nel 
comune  negoziato,  che  la  Francia  non  poteva.  Oltre 
a  ciò  il  debito  pubblico  di  lei  era  diventato  enorme, 
e  tuttavia  ogni  giorno  ne  diventava  di  vantaggio.  U 
popolo  desiderava,  che  si  aprisse  qualche  adito  alla 
pace,  e  già  diceva  sinistre  parole  sopra  la  prolunga- 
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ttySt  ziotiq jidla  guerra.  I  ministri   slessi,  i  quali  sì  grandi 
repetj  avuto    avevano   cogli   antecessori    loro  intorno 
r,ostixia?ioae  di  quelU  a  volerla  continuare,  sia  per- 
chè i  bisogni  dello  Stato  cojì  richiedevano,   sia  per- 
chè àncora  non  volevano  quel  biasimo  riportare  essi 
stessi,  del  quale  avevano  gli  altri  accusati ,  desidera- 
vamo la  pace.  Imperocché  quantunque  fosse  in  imma- 
tura età,  e  con  dolore  di  tutti  i  buoni  morto  il  mar- 
chiese  di  Kockingham,  il  qual  era  quegli ,  che  timo- 
neggiava tutto,  e  Fox   avesse    rassegnato  l'uffizio,  e 
cìie  in  luogo  del  primo  stato  fosse  surrogato  il  conte 
di  Shelburne,  e  del  secondo  Guglielmo  Pitt,  figliuolo 
che  fu  del  conte  di  Ghatam,  l'uno  e  l'altro  consen- 
zienti all'indepcndenza  dell'America    più  per  neces- 
sità, che  per  elezione,  ciò  nulladimeno  i  più  dei  mi- 
nistH  erano  di  quelli,  che  prima  la  rivocazione  delle 
rigorose  leggi  contro  l'America  fatte,   poscia  il  pri- 
maticcio riconoscimento  della    independenza  avevano 
in  cospetto  del  Parlamento  con  parole  non  men  or- 
Rate,  che  instanti  voluto  persuadere.  Per  le  quali  cose 
tutte  avevano  essi  a  buon'ora  mandato  a  Parigi  Gren- 
vlllè,  perchè  tentasse  il  guado,  acciocché  i    plenipo- 
len^iarj,  che  venissero  dopo,  avessero  causa  di  deli- 
berare più  prontamente.  Poco  poscia  spacciarono  nella 
medesima  città  per  quest'  istesso    oggetto  di    trattare 
il  negozio  della  pace  due  plenipotenziarj  Fitz-Herbert, 
e'  Oswald,  ai  quali  non  fu  necessario  usare  molta  di- 
ligenza per  chiarirsi   della   inclinazione  del    governo 
di  Francia.  Già  vi  erano  anche  convenuti  i  plenipo- 
tenziarj degli  Stati  Uniti  Giovanni  Adams,  Beniamino 
Franklin,  Giovanni  Jay  ed  Enrico  Laurens,  il  qua- 
le uscito  dalla  Torre  di  Londra  era  stalo  in  sua  li- 
bortà   lascialo. 

Se  grande  era  il  desiderio  della  pace  che  si  aveva 
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in  ingliiherra,  noa  si  desiderava  ella  meno  in  Fraa-  lyga 
eia  sia  dai  popoli,  sia  da  coloro,  i  quali  reggevano 
lo  Slato.  Aveva  questa  conseguito  ciò  che  sopra  ogni 
cosa  aveva  desidei*ato,  vogliam  dire  la  separazione  delle 
colonie  inglesi  dalla  metropoli  loro,  poiché  i  ministri 
britannici  offerivano  in  primo  luogo  di  volere  V  inde- 
pendenza  degli  Stati  Uniti  riconoscere j  il  quale  og- 
getto era  da  parte  della  Francia  il  principale,  anzi  il 
solo  fine,  che  confessato  fosse  della  guerra.  Rispetto 
poi  alle  cose  delle  Autille  ,  oltreché  le  fazioni ,  che  si 
erano  avute  in  animo  di  fare,  erano  piuttosto  in  van- 
taggio particolare  ,  e  per  conto  della  Spagna  ,  che  della 
Francia,  la  sconfìttaòdei  dodici  aprile  aveva  e  guasti 
tutti  i  disegni,  e  troncate  tutte  le  speranze.  Ne  si  po- 
teva aspettare,  si  facessero  maggiori  frutti  nei  mari 
d' Europa  j  poiché  già  da  tanti  anni  indietro  non  se 
a*  era  fatto  nissuno,  che  di  qualche  momento  fosse  alla 
somma  delle  cose.  Le  perdite  finalmente  delle  orien- 
tali Indie  si  potevano  colle  vincite  fatte  nelle  occi- 
dentali compensare.  Quindi  è  che  la  Francia,  e  poteva 
con  egualità  di  condizioni  trattare  rispetto  agli  acci- 
<lenti  della  guerra,  e  con  onorata  superiorità  rispetto 
alla  sostanza  stessa  della  medesima,  che  era  V  inde- 
pendenza  degli  Stati  Uniti.  Ma  oltre  tutte  le  narrate 
cagioni,  altre  se  ne  avevano  in  Francia,  perché  vi  si 
anteponesse  una  pronta  pace  alla  continuazione  di  una 
lunga  guerra.  Era  la  Camera  pubblica  ridotta  a  mal 
termine,  e  nonostanti  i  buoni  ordini,  che  dai  presenti 
ministri  vi  erano  stati  introdotti,  e  T economia  nuova 
che  in  tutte  le  parti  del  governo  aveva  prevalulo,  non 
era  quella  a  gran  pezza  sufficiente  a  poter  bastare 
contro  le  esorbitanti  spese  della  guerra.  Si  metteva 
ciascun  anno  più  a  uscita,  che  ad  entrata^  ed  il  pub- 
blico' debito  vieppiù  s'ingrossava.   Sperano  in  questa 
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i^8a  guerra  spesi  tesori  inestimabili.  Imperciocché  e  si  era 
esercitata  in  lontanissime  contrade,  e  fu  mestiere  tli 
ristorar  la  marineria,  e  le  provvisioni  con  gran  giatlu- 
ra  del  pubblico  erario  spesso  state  dalle  flotte  inglesi 
intraprese.  Gli  Americani  poi  oltre  modo  lenti  al  pagar 
le  tasse,  ed  inabili  di  per  se  stessi  a  sopportare  il 
peso  di  tanta  guerra,  facevano  ogni  giorno  una  gran 
calca  alla  Francia,  perchè  di  nuovi  denari  gli  acco- 
modasse. Il  che  avevano  ottenuto  ;  poiché  oltre  un  mi- 
lione di  lire  di  tornesi,  che  accattato  avevano  dagli 
appaltatori  generali  di  Francia,  ed  oltre  le  somme  ac- 
cattate in  Olanda,  per  le  quali  la  Francia  era  entrata 
mallevadrice ,  avevano  avuto  dal  governo  francese  di- 
ciotto milioni  di  tornesi,  e  tuttavia  ne  addomandava- 
no  altri  sei.  Le  quali  cose  la  penuria  dell'  erario  pub- 
blico già  sì  povero,  e  stretto  pe' passati  debiti,  e  pel 
presente  dispendio,  viemmaggiormente  accrescevano. 
Inflne  il  commercio  del  regno,  verso  il  quale  in  quel- 
l'età avevano  i  Francesi  con  grand' ardore  volto  T  ani- 
mo, era  slato  dalla  guerra  gravemente  afflitto,  e  molti 
particolari  uomini  avevano  non  leggieri  perdite  fatte, 
delle  quali  non  isperavano  per  altro  modo  ristorarsi, 
se  non  per  mezzo  della  pace.  Tutte  queste  cose  erano 
causa,  che  se  la  pace  poteva  essere  onorevole  alla 
Francia,  ella  era  peranco  necessaria,  e  da  un  desi- 
derio universale  confermata,  '-  •  '  •''  /  '  ' 
Venendo  ora  a  favellar  della  Spagna,  le  speranze 
che  sì  vive  aveva  ella  concette  di  acquistare  a  sé  Gi- 
bilterra e  la  Giamaica,  erano  state  del  tutto  tronche 
dalle  disfatte- dei  dodici  aprile,  e  dei  tredici  settem- 
bre, ed  il  continuar  nella  guerra  per  ottenere  questi 
due  fini  era  piuttosto  da  riputarsi  ostinazione,  che 
costanza.  Da  un  altro  canto  aveva  ella  fatto  acquisto 
per  la  forza  delle  sue  armi  dell'isola  Minorca,  e  della- 
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Florida  occidentale.  E  siccome  l'InghilleiTa  dal  canto  1782 
suo  non  aveva  alcun  compenso  da  offerire  alla  Spa- 
gna, così  ragion  voleva  ch'elleno  fossero  ai  conqui- 
statori cedute  pei  capitoli  della  pace,  ed  in  potestà 
loro  si  rimanessero.  Il  che  sebbene  non  fosse  tutto 
quello,  che  si  era  sperato,  era  nondimeno  causa  che 
la  guerra  non  fosse  stata  del  tutto  intrapresa  a  cre- 
denza, e  che  i  popoli  della  Spagna  non  la  potessero 
siccome  spesso  erano  soliti  di  fare,  piuttosto  guerra 
gentilizia,  che  spagnuola  chiamare.  Era  paruta  invero 
a  tutti  cosa  maravigliosa,  che  là  Spagna  avesse  vo- 
luto nutrire  un  incendio,  che  avrebbe  facilmente  po- 
tuto diventate  sì  pernizioso  allo  Stato  suo,  entrando 
a  parte  di  una  guerra ,  lo  scopo  manifesto  della  quale 
era  quello  di  fondar  una  repubblica  independente  in 
un  paese  si  vicino  alle  sue  possessioni  del  Messico. 
JJ  esempio  era  senza  dubbio  pericoloso  per  il  prurito 
d'orecchie  che  eccitano  nel  mondo  le  novità,  e  per 
la  facilità,  che  hanno  gli  uomini  a  dar  la  volta,  es- 
sendo più  pronti  a  scuotere  il  giogo,  che  a  portarlo. 
Ma  se  si  era  contro  i  reali  interessi  della  Corona 
venuto  a  parie  della  conlesa,  sarebbe  stato  condan- 
nabile partito  il  prodigalizzar  tuttavia  tanti  tesori  « 
tanti  soldati- per  perseverarvi,  ora  massimamente  che 
si  poteva  per  l'acquisto  di  Minorca,  e  della  Florida 
con  onorevoli  condizioni  accordare.  Così  anche  dalla 
parte  di  Spagna  le  cose  si  dirizzavano  a  concordia. 

Rispetto  finalmente  agli  Olandesi,  seguitavano  essi 
piuttosto,  che  andassero  di  paiù  passo  cogli  alleati;  ed 
erano  a  tanto  bassa  fortuna  condotti,  che  altro  non  po- 
tevano volere,  che  quello  che  la  Francia  voleva,  da 
questa  sola,  e  non  dalle  fox'ze  loro  sperando  di  coa- 
dur  a  buon  fine  la  somma  della  guerra.  Imperciocché 
la  rivivuta  dell'  isola  di  Sant'Eustachio,  e  della  colonia 
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1782  di  Demerari  noa  dair  armi  proprie,  ma  sibbcnc  àà. 
quelle  della  Francia  dovevano  solo ,  ed  unicamente 
riconoscere.  Desideravano  poi  tutti  generalmente  la 
pace,  poiché  avevano  per  pruova  conosciuto,  che  colle 
forze  loro  non  potevano  con  prosperità  di  fortuna  eser- 
citar la  guerra;  e  questa  a  nissun'  altra  nazione  sia 
più  pregiudiziale,  che  a  quelle  ,  che  vivono  principal- 
mente in  sul  commercio.  A  questa  inclinazione  verso 
la  pace,  che  a  questi  di  prevaleva  presso  tutti  i  po- 
tentati guerreggianti ,  venne  ad  aggiugnersi  la  media- 
zione di  due  possenti  principi  dell^  Europa  ,  l' Impc- 
radrice  delle  Russie ^  e  1'  Imperador  di  Germania,  i 
quali  s'  interposero  alla  concordia.  L^  uffizio  loro  fu 
abbracciato  da  tutti  molto  volentieri ,  e  già  le  cose 
si  andavano  accomodando  ad  una  quiete  universale. 
Ognuno  era  alle  strette  di  doversi  pacificare. 

Pertanto  bollivano  gagliardamente  in  sul  finir  del 
presente  anno  le  pratiche  della  pace  nella  città  di  Pa- 
rigi. I  primi  ad  accordarsi  furono  gì'  Inglesi  ,  e  gli 
Americani ,  i  quali  il  giorno  trenta  di  novembre  fe- 
cero tra  di  loro  per  modo  di  provvisione  un  trattato  da 
inserirsi  e  da  far  parie  del  trattato  terminativo,  che 
fermato  si  sarebbe,  allorquando  quello,  il  quale  do- 
veva tra  la  Francia  ,  e  la  Gran-Brettagna  aver  luogo, 
fosse  concluso.  Le  più ,  e  maggiori  condizioni  di  que* 
6l^  accordo  furono ,  che  il  Re  della  Gran-Brettagna  ri- 
conosceva la  libertà,  la  sovranità ,  e  la  independenza 
dei  tredici  Stali  Uniti  d'America,  i  quali  furono  tutti 
ad  uno  ad  uno  nominati  j  e  che  il  Re  cèdeva ,  e  ri^ 
nunziava  tanto  per  sé ,  quanto  pe'  suoi  eredi  ,  e  suc- 
cessori ad  ogni  ragione ,  che  avesse  ,  o  aver  preten- 
desse sopra  il  governo,  le  proprietà,  e  le  terre  di  quelli. 
Ancora  per  levar  da  ogni  parte  l'occasione  alle  in- 
giarie  per  motivo  dei   confini ,  quesli   si  determina- 
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rono  accuratamente  con  tirar  alcune  linee  immagina-  I782 
rie,  per  mezzo  delle  quali  furono  posti  in  potestà,  e 
dentro  il  territorio  degli  Stali  Unilij,  paesi  immenslj, 
laghi,  e  fiumi,  sopra  i  quali  fin  allora  non  avevano 
essi  Stati  preteso  ragione  veruna.  Imperocché  oltre  le 
vaste  e  fertili  contrade  poste  sulle  rive  dell'  Oio,  e 
del  Mlssissipì,  i  confini  degli  Slati  Uniti  si  dislesero 
molto  addentro  nel  Canada  ,  e  nella  Nuova  Scozia,  e 
vennero  ad  acquistar  parte  del  commercio  delle  pelli. 
Inoltre  parecchie  nazioni  indiane,  le  quali  prima  vi- 
vevano sotto  la  superiorità  dell'  Inghilterra,  e  special- 
mente le  sei  Tribù  state  sempre  amiche ,  ed  alleate 
Bgl'  Inglesi ,  furono  in  virtù  di  detta  circoscrizione 
di  limiti  date  in  Jiano  agli  Stati  Uniti.  Ancora,  do- 
vessero gl'Inglesi  restituire  ,  e  votar  tutti  i  terrilorj 
degli  Stati  medesimi,  cioè  la  Nuova*Jork,  l'Isola  Lun- 
ga ,  e  quella  degli  Stali  ,  Charleslown ,  e  Penobscot, 
e  tutte  le  appartenenze  loro.  Non  si  fé' parola  di  Sa- 
vanna,  poiché  già  gl'Inglesi,  ritiratisi  do  questa  Terra, 
«  da  tutta  la  Giorgia  l'avevano  intieramente  in  balìa 
degli  Americani  lasciala.  Ancora,  avessero  gli  Ame- 
ricani il  diritto  di  pescar  liberamente  sopra  gli  scanni 
di  Terranuova,  nel  golfo  di  San  Lorenzo,  ed  in  tutti 
que'  luoghi  ,  nei  quali  le  due  nazioni ,  quand'  erano 
unite,  erano  solite  ad  esercitar  le  pescagioni.  Si  sti- 
pulò altresì,  che  il  congresso  dovesse  caldamente  rac- 
comandar ai  diversi  Slati ,  perchè  provvedessero,  fos- 
sero restituiti  i  beni,  i  diritti,  e  le  proprietà  tanto  ^•'^^t 
ai  sudditi  inglesi,  quanto  a  coloro  fra  gli  Americani, 
che  seguitato  avevano  le  parti  inglesi ,  i  quali  erano 
stati  durante  la  guerra  confiscati  j  e  che  costoro  non 
potessero  per  ogni  qualunque  cosa,  che  detto,  o  fatto 
avessero  in  favore  della  Gran- Brettagna,  essere  ricer- 
chi ,  o  perseguitali.  I  quali  ultimi  articoli^   siccomt 
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Myfh,  non  piacquero  a  certi  larghi  repubbliconi  dell' Amo- 
rica,  i  quali  non  cousiderando,  quanto  il  più  delle 
volte  riesce  amara  la  dolcezza  della  vendetta,  avreb- 
bero voluto  sfogarsi ,  cosi  dispiacquero  grandemente 
ai  leali ,  i  quali  non  contenti  a  quella  semplice  rac- 
comandazione, che  poteva  aver  effetto,  o  no  secondo 
la  volontà  degli  Stati,  dell'essere  stati,  come  dice- 
vano, dall'Inghilterra  abbandonali^  della  ingratitudine 
sua,  e  dell'  avversa  fortuna  loro  fieramente  si  ram- 
maricavano. Furonvi  anche  in  questo  proposito  grandi 
Batoste  in  Parlamento,  dolendosi  aspramente  coloro, 
che  a'  disegni  dei  ministri  si  opponevano ,  che  gli  uo- 
mini fedeli  all'Inghilterra^  con  perpetua  infamia  di  lei, 
stati  fossero  dati  in  preda  ai  loi-o  persecutori ,  come 
se  in  queste  tresche  politiche  non  si  risguardasse  piut- 
tosto a  ciò,  che  è  possibile  o  impossibile  ad  ottenersi, 
utile  o  dannoso  a  farsi,  che  al  giusto  ,  all'  onorevole, 
all'onestoj  e  coloro,  i  quali  si  frammettono  in  queste 
rinvolture  e  guerre  cittadine,  hanno  ad  aspettarsi  di 
essere  tosto  o  tardi  a  colali  strette  condotti,  ed  a  do- 
ver bever  questo  calicej  imperciocché  lo  Stato  ,  per 
lo  più  tutte  le  cose  dalla  utilità  sola  misurando,  sì 
accorda,  e  non  ti  cura*  poiché  esso  mira  più  alla  pro- 
pria conservazione,  che  a  quella  d' altrui  j  e  più  ha 
rispetto  all'universale,  che  al  particolare.  Si  accordò 
-finalmente  ,  che  tra  i  due  Stati  cessassero  immedia- 
tamente le  ostilità  sì  per  terra,  che  per  mare. 

1783  I  preliminari  della  pace  tra  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra furono  fermati  a  Tersaglia  il  giorno  venti  di  gen- 
naio del)  il  783  tra  il  conte  di  Vergennes  per  consi- 
glio del  quale  s'indirizzavano  la  maggior  parte  di  queste 
cose,  ed  ri  signor  Fitz-Herbert.  Per  questi  fu  ampliato 
d'assai; a; -favor  dell'Inghilterra  il  diritto  delle  pesca- 
gioni sugli  scanni  di  Terranuova.    Ma    peraltro  essa 
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restituì  alla  Francia  in  pieno  diritto,  e  proprietà  le   lySB 
isole  di  San  Pietro,  e  Michelone.  Nelle  Anlille  l'Ia-^ 
ghilterra  restituì  alla  Francia  l' isola  di  Santa  Lucia  J; 
le  cedette  ,  e  guarenti  V  isola  di  Tobago.   Da  un'  ali,* 
tra  parte  la  Francia  restituì  all'  Inghilterra  l' isola  di, 
Grenada  colle  Greriadine,  e  quelle  di  San  Vincenzo,', 
di  S&n  Cristoforo,  di  Nevis,  e  di  Mònserrato  in  un^ 
colla  Domenica.  Nelle  Indie  orientali  furono  ristorati, 
alla  Francia,  e  guarentiti   Pondicherì  e  Caricallo,,  C; 
tutte  le  sue  possessioni  del  Bengal,  e  della  costa  di> 
Orixa.  Le  furono  anche  falte  altre  concessioni  di  nou: 
poco  rilievo  rispetto  al  commercio ,  ed  alla  facoltà  di, 
fortiGcar  certe  Terre.  Ma  un  capitolo  assai  onorevole 
alia  Francia  quello   fu,  pel  quale  P  Inghilterra  con- 
sentì all'abrogazione  ed  annullazione  di  tutti  gli  ar- 
ticoli relativi  a  Dunkerke ,  che  stati  erano  tra  i  due 
Stati  accordali  dal  trattato  di  pace  d'Utrecht  del  171 3 
in  poi.  Furono  nel  medesimo  giorno  fermati  i  pre- 
liminari della  pace  tra  la  Spagna  e  l'Inghilterra,  da 
parte  di  quella  dal   conte  d'Aranda,  e  da   parte  di 
questa  dal  medesimo  Filz-Herberl.  Cedette  il  Re  della 
Gran-Brettagna  al  Re  Cattolico  1'  isola  Minorca  e  la 
due    Floride,  occidentale  ed    orientale.  Da  un   altro, 
canto  il  secondo  restituì   al  primo  le   isole   Bahamei 
La  quale  restituzione  si  conobbe  poi  essere  stata  sui 
perflua.  Perocché  il  colonnello  Deveaux  con  una  presa 
di  pochi  uomini ,  e  con  denaro  del  suo  ,  venuto  so- 
pra a  quelle  isole ,   1'  ebbe  alla   Gran-Brettagna   per 
forza  d'  armi  riacquistate.  Furono  tutti  questi  preli- 
minari in  formale  e  determinativo  trattato  di  pace  ri- 
dotti il  terzo  giorno  di  settembre  del  1783,  per  parto? 
della  Francia   dal   conte   di   Vergennes,    per   quella 
della  Spagna  dal  conle  d'Aranda ,  e  per  quella  del- 
l' Inghilterra  dal  duca  di  Manchester.  Il  Irallalo  ter- 
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1783  minativo  tra  la  Gran-Brettagna,  e  gli  Stati  Uaiti  ft* 
fermato  il  medesimo  giorno  in  Parigi  dall'  un  de'  lati 
da  Daviddf  Harlley,  e  dall'altro  da  Giovanni  Adams, 
Beniamino  Franklin,  e  Giovanni  Jay.  Il  giorno  pre- 
cedente era  seguito  l'  accordo  pure  a  Parigi  tra  il  Re 
della  Gran-Brettagna  per  ^nezzo  del  duca  di  Manche- 
ster,  e  gli  Slati  Generali  delie  Pi'ovince  Unite  d'  Olan- 
da per  mezzo  dei  Signori  Van-Berkenroode ,  e  Bràn- 
steo.  Per  questo  il  Re  restituì  agli  Stati  Generali  Trin- 
carnale*  ma  questi  cedettero  ,  e  guarentirono  al  priino 
la  città  di  Negapalam  con  tutte  le  sue  pendici.  Dei 
diritti  marittimi  de' neutri  in  caso  di  guerra  coli' In- 
ghilterra, dei  quali  avevano  i  confederati  tanto  rom- 
bazzo  fatto,  e  menati  sì  gran  vanti,  non  si  fé' in  tutti 
questi  trattati  menzione  alcuna. 

Questo  fine  ebbe  la  lunga  tenzone  d'America,  nella 
quale  se  entrarono  volonterosamente  gli  Americani, 
ed  a  ciò  inclinati  da  lungo  tempo  ^  la  eccitarono  gli 
Inglesi  prima  con  leggi  rigorose,  che  irritavano,  non 
costringevano,  e  poscia  con  insufììcienti  armi,  e  eoa 
ispicciolati  e  scompagnati  conslglj  lasciarono  crescere^ 
e  strabocchevolmente  sormontare.  La  quale  guerra  fu 
esercitata  tra  Inglesi  ed  Americani ,  come  per  lo  più 
le  civili  guerre  soglionsi,  spesso  con  valore,  sempre 
con  rabbia,  qualche  volta  con  barbarie 5  tra  gl'Inglesi, 
e  le  altre  nazioni  europee  sempre  con  valore,  ed  il 
più  delle  volte  con  quella  umanità  tanto  squisita,  che 
pare  di  quei  tempi  essere  stata  propria  e  speciale. 
Riportarono  il  congresso,  ed  universalmente  gli  Ame- 
ricani somma  lode  di  costanza  j  i  ministri  britannici 
forse  il  biasimo  dell'ostinazione-  e  quei  di  Francia 
diedero  pruove  non  dubbie  di  non  ordinaria  perÌ7;ia 
nelle  cose  di  Stato.  Da  tutto  ciò  ne  conseguì  la  fon- 
dazione nel  Nuovo-Mondo  di  una  repubblica  ,  pe'  suoi 
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ordini  pubblici  felice  al  di  dentro ,  per  la  sua  indole  1783 
pacifica,  e  per  l'abbondanza  de' suoi  proventi  riverita 
e  ricercala  al  di  fuori.  E  per  quanto  si  può  delle  cose 
di  costaggiù  giudicare,  dalla  fertilità  e  vastità  delle 
sue  terre,  siccome  pure  dalla  sua  popolazione  ogno- 
ra, e  rapidamente  crescente,  ella  ha  a  diventare  un 
dì  un  grande,  e  possente  Stato.  Solo  a  volere,  che 
la  repubblica  loro  viva  lungamente,  e  vada  tutto  il 
corso,  che  a  lei  è  ordinato  dal  cielo,  debbono  mas- 
simamente gli  Americani  due  cose  schivare,  la  prima 
delle  quali  si  è  la  corruzione  degli  animi  per  via 
dell'amore  dell'eccessivo  guadagno j  la  seconda  il  dì- 
scostamento  da  quei  principi,  che  la  fondarono.  E 
siccome  lutte  le  cose  del  Mondo  sono  solite  a  disor- 
dinarsi, ed  a  corrompersi,  così  quando  ciò  accades- 
se, dovranno  eglino  essa  repubblica  ridurre  a  sanità , 
ritirandola  verso  i  suoi  principj. 

Pervenute  in  America  (nella  quale  si  era  combat- 
luto  pigramente,  e  da  una  leggier  assembraglia  in  fuo- 
ri, in  cui  fu  morto  il  colonnello  Laurbns,  e  dal  vo- 
tamento  di  Chariestown ,  nulla ,  che  degno  sia  di  spe- 
ciale ricordanza,  era  intervenuto)  le  novelle  dei  pre- 
liminari della  pace,  si  rallegrarono  grandemente  quei 
popoli,  non  peraltro  tanto,  quanto  si  sarebbe  potuto 
credere,  si  perchè  già  la  facevano  cosa  fatta,  sì  per- 
ché ancora  1'  uomo  ò  solito  meuo  rallegrarsi  pel  con- 
seguimento di  alcun  bene,  che  per  le  speranze  di  esso. 
Ollreacciò  gli  animi  furono  tosto  volti  ad  altra  parte 
dal  timore  di  cose  nuove,  perciocché  in  questo  stesso 
tempo  si  stava  apparecchiando  materia  ad  un  fuoco, 
il  quale  fece  le  viste  di  voler  prorompere  in  manifesto 
incendio,  e  poco  mancò,  non  traesse,  contaminando 
con  una  nuova  guerra  cittadina  tutta  la  felicità  della 
presente  pace,  a  fatale  rovina  la  repubblica.  Stavansi 
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1783  gli  ufiuiali  diiir  esercito  eoa  grosse  pnghe  decorse  da 
riscuotere,  e  speso  avevaao  la  maggior  parte  ,  e  forse 
tutte  le  sostanze  loro,  e  quelle  ancora  degli  amici  in 
«ervigio  dello  Slato.  Avevano  altresì  non  poca  appren- 
sione, che  quel  decreto  fatto  dal  congresso  nel  1780, 
pel  quale  si  era  stabilita  a  favor  loro  la  mezza  paga 
a  vita,  non  fosse  posto  ad  effetto.  Avevano  perciò 
mandato  a  E'iladelfia  deputati ,  perchè  la  bisogna  delle 
paghe  presso  il  congresso  sollecitassero.  Era  il  man- 
dato loro,  operassero,  che  si  dessero  immediatamente 
agli  uffiziali  le  paghe  correnti,  e  si  assestassero  i  conti 
per  le  decorse,  e  si  dessero  sicurtà  pel  pagamento  di 
esse^  si  convertisse  la  mezza  paga  conceduta  a  vita 
dal  congresso  in  una  equivalente  somma  pagala  in 
una.  sola  volta*  si  aggiustassero  finalmente  i  conti,  e 
si  facesse  un  compenso  per  le  perdite  fatte  dagli  iiffi- 
ziali  a  cagione  delle  passate  mancanze  nelle  provvi- 
sioni giornaliere  del  vitto  e  del  vestito.  Ma  il  con- 
gresso, sia  perché  alcuni  de' suoi  membri  erano  avver- 
si a  questi  favori  verso  i  soldati,  sia  perchè  altri  fra 
i  medesimi  avrebbero  desideralo,  che  non  lo  Stato 
generale,  ma  piuttosto  gli  Stati  particolari  questi  gui- 
ilerdoni  concedessero,  non  si  risolveva.  L'affar  delle 
paghe  procedeva  peggio,  che  lentamente.  1  deputali 
ae  scrissero  al  campo.  Né  in  miglior  condizione  di 
quella  degli  uffiziali.  si  ritrovavano  gli  altri  creditori 
del  Pubblico,  i  quali  preveggevano  benissimo,  che  le 
consuete  rendite  dello  Stato  a  gran  pezza  non  avreb- 
bero bastato  a  fornir  i  pagamenti  loro,  e  credevano, 
che  gli  Stati  avrebbero  molto  ripugnato  al  venirne  in 
sul  porre  qualche  straordinario  balzello,  col  ritratto 
del  quale  potessero  essere  soddisfatti.  Però  gli  uni,  e 
gli  altri  Se  ne  vivevano  in  malissima  contentezza  ,  e 
iuoUo  dc^li  averi  loro  dubitavano.  Erano  a  questi  di 
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i  reggitori  dello  Stato  divisi  ia  due  Selle.  Volevano  *7^,'' 
gli  uni,  si  ponesse  il  balzello*,  con  esso  si  contentasse* 
ro  i  creditori  5  la  fede  pubblica  si  osservasse-,  si  sta- 
bilisse nel  medesimo  tempo  una  rendita  generale  pei 
bisogni  dell'erario  della  repubblica  da  impiegarsi  al- 
l'ordine, e  secondo  la  volontà  del  congresso.  Gli  ah* 
tri  questa  rendila  pubblica,  come  pericolosa  alla  li- 
bertà ridottavano.  Volevano-,  gli  Stati  particolari  soli, 
non  il  congresso,  avessero  facoltà  di  por  tasse,  o  bal- 
zelli. Già  questi  avevano  sgarato  una  provvisione,  che 
il  congresso  aveva  raccomandalo,  si  fecesse,  per  lar 
quale  si  sarebbe  stabilita  una  generale  gabella  di  cin- 
que per  centinaio  del  valore  sul  consumo  di  tutti  i 
proventi,  e  lavorii  forestieri,  i  quali  intiodotti  fossero 
negli  Stati  Uniti.  Perocché ,  quantunque  dodici  Stati 
approvato  avessero  la  risoluzione  del  congresso,  uno 
ricusò,  e  col  suo  dissentire  rendè  vano  il  volere  di 
tutti  gli  altri.  In  questo  mezzo  appunto  arrivarono  le 
novelle  dei  preliminari.  I  primi  lemettero,  che  scema- 
ti colla  pace  il  bisogno  ed  il  timore  dei  soldati ,  poiché 
intendevasi,  che  si  licenziasse  e  dissolvesse  l'esercito, 
diventassero  gli  avversar]  loro  più  pertinaci  nel  non 
volere  allo  stabilimento  della  rendita  generale  accon- 
sentire, e  con  ciò  non  solo  i  presenti  creditori  se  ne 
restassero  in  fallimento,  ma  ancora  la  repubblica  nn-  . 

dasse  soggetta  in  avvenire  ad  essere  ne' gravi  suoi  bi- 
sogni incagliala  pel  difetto  di  una  potestà  generale  » 
porre  i  balzelli.  Deliberarono  di  usare  la  presente  oc- 
casione, la  quale  trascorsa  essendo,  non  ritornerebbe 
più,  per  ottener  il  fine  loro,  che  credevano  alla  re- 
pubblica proGttevole.  Ma  quali  fossero  i  mezzi  d.-*  por-, 
si  in  opera  stavano  in  dubbio,  ed  erano  tra  di  loro 
nati  assai  dispareri.  I  più  risoluti,  non  considerando 
quanto  ancipiti  siano  i  moti  della  moltitudine,  volo- 
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1^83  vano,  si  u.sas«e  la  forzale  si  facesse  l'esercito  islro- 
laetilo  dui  disegai  loro.  Erano  i  principali  fra  costoro 
Alessandro  Hamitlou,  ch'era  allora  membro  del  eoo-; 
gressOij  il  cameiliugo  Roberto  Morris  cou  uu  altro  Moi,f 
ris  suo  assistente  nell'uffìzio.  Ma  i  più  rispcttin'  pen- 
savano, si  tenesse  una  via  mezzana,  ed  intendevano, 
che  r esercito  accenuasse  bensì  ma  non  colpisse-,  mi- 
nacciasse ma  non  operasse,  conie,- se  di  questi  romo- 
ri  popolari  taluno  potesse  essere  a  posta  sua  il  mo-' 
delatore.  Nelle  consulte  segrete,  che  si  tennero,  pre- 
valse , la  opinione  di  impesti  ultimi.  A  qutvito  fino  fu 
mandalo,  sotto  colore  che  vi  andasse  per  esercitarvi 
la  sua  carica  d' inspettor  generale,  al  campo  uno  Stee- 
wart,  colonnello  di  stanziali  pensilvanesi,  acciò  l'a-^ 
nimo  di  Washington  tentasse  e  scoprisse,  quanto  que- 
.sii  fosse  disposto  a  dar  le  mani  al  disegno.  Soprat- 
tutto souiniovcsse  1'  esercito,  e  persuadesselo  a  noi^ 
volersi  sbandare,  se  prima  non  fosse  assicurato,  che 
sarebbero  i  presti  corsi  pagati,  ed  essi  d'ei  fornimen- 
ti, che  avrebbero  dovuto  avere,  e  dei  quali  eranp 
slati  privi  sin  là,  ristorati.  Arrivò  Steewart  al  ma- 
stro padiglione  del  capitano  generale,  e  fu  spesso  cou 
lui  a  consultare  intorno  a  questa  cosa,  la  quale  puro 
doveva  stimarsi  di  tanto  momento.  Il  capitano  gene- 
rale, osslaehè  in\ero  non  ne  fosse  aliéùo ,  quantunque 
non  volesse  esser  egli  a  levar  questo  dado,o  che  co- 
me cauto  stesse  sopra  di  sé,  ed  il  disegno  non  bia- 
simasse, certo  è,  che  Steewart  si  credette,  e  fé' cre- 
<|wl"<i  agli  altri,  ch'ei  l'approvasse.  Intanto  gli  avver- 
sar] ebbero  fumo  del  trattalo,  e  si  misero  in  punto 
per  disturbarlo.  E  sapendo  di  quanta. importanza  fos- 
Stf  ]'«l>ere  Washington  \olto  in  favor  loro,  operaro-? 
no  di  modo,  che  un  Harvie,il  quale  aveva  l'animo 
molto  sospeso  a  questi  romori  di  cose  nuove,  gli  scria- 
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se,  che  sotto  colore  di  voler  ristorare  i  creditori  dello  1783 
Stalo  covavano  perniziosi  disegni  contro  la  r<pubbli-> 
ca;  che  si  voleva  spegnere  il  libero  governo,  ed  in- 
trodurre la  tirannide.  Aggiunse  motti  speciali  intorno 
la  persona  stessa  di  Washington',  che  gli  si  voleva 
tórre  il  grado,  rovinare  gli  amici  di  luij  e  quelP opera 
tutta  disfare,  che  con  tanta  fatica,  tanto  sangue,  e 
tanta  gloria  condotta  oggim'ai  avevano  a  compimen- 
to. Entrò  Washingloii  in  apprensione.  Credette,  gi- 
rassero macchidazioni ,  e  conspirazioni  contro  lo  Sta- 
to. Mandò  attorno  la  lettera  di  Harvie,  acciò  i  sol- 
dati la  leggessero.  Faceva  ogni  sforzo  per  impedirla 
sommossa  dell'  esercito.  Così  il  capitano  generale  si 
apparecchiava  a  contrastare  ad  un  disegno ,  che  forse 
dentro  l'animo  suo  approvava,  quantunque  i  mezzi, 
ch(;  si  volevano  adoperare,  grandemente,  e  non  senza 
molta  ragione,  biasimasse.  Si  andavano  intanto  a  bel- 
lo studio  spargentlo  roinori  irritativi^  che  l'esercito 
doveva,  prima,  che  si  sbandasse,  ottener  giustizia: 
che  dovevano  ancor  essi  godere  i  frutti  delle  vittorie 
acquistate  con  loro  fatiche  e  pericoli;  che  gli  altri 
creditori  dello  Stato,  ed  alcutii  membri  del  congres-» 
so  medesimo  desideravano  questa  mossa  ,  e  che  aspet- 
tavano, che  i  soldati  fossero  i  primi  a  dare  il  fuoco 
alla  girandola,  ch'essi  poscia  avrebbero  seguitato;  la 
cosa  allignava.  S'infiammavano  le  menti,  si  facevano 
nel  campò  cerchiolini  o  capannelle.  Si  vtiol  far  forza 
al  congresso.  Gli  animi  si  dimostravano  molto  parati 
al  risentimento.  In  me/.zo  a  questi  romori  si  faceva- 
no  andar  attorno  anonimi  inviti  ad  un  generale  con- 
vento degli  ufGziali  per  gli  undici  di  marzo.  In  que- 
sto medesimo  tempo  I'  uno  porgeva  all'altro  un'ano- 
nima diceria,  ma  peraltro,  come  si  conobbe  poi,  com- 
posta dal   maggiore  Giovanni   A,mslrong.    Questa    di- 
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178IÌ  ceria  composta  con  molto  ingegno,  e  con  maggior 
passione 'era  attissima  ad  inasprir  rieppiù  i  soldati 
già  pur  troppo  asperati,  ed  a  concitargli  contro  la 
uatria  loro,  e  l'autorità  del  congresso.  E  se  sarebbe 
stata  poco  tollerabile,  quando  gli  animi  fossero  stati 
altrettanto  posati,  quanto  erano  commossi,  nella  tem- 
pera, in  cui  allora  si  trovavano,  era  ella  grandissi-' 
inamente  da  condannarsi.'  Vi  si  leggevano  tra  le  altre 
pxirole,  e  tutte  infiammatissime,  le  seguenti. 

»   Lo  scopo,  al  quale  già  son  sette  anni,  c'indi- 
rizzammo,  ora  finalmente  siam  vicini  a  conseguire. 
Il  coraggio  vostro ,  e  la  pazienza  hanno  gli  Stati  Uni- 
ti d'America  per  mano  guidato  per  mezzo  una  dub- 
bia e  sanguinosa  guerra,  ed  all'independenza  condot- 
ti. Già  torna  la  pace  di  tutti  i  beni  largitrice.  Ma  a 
chi?   Forse  ad    una    patria    desiderosa    di  ristorar  i 
vostri  danni,  di  apprezzar  i  vostri  meriti,  di  ricom- 
pensar i  vostri  servigi?  Forse  ad  una  patria,  che  in- 
tenerita  lagrimando,   e   lieta    ammirando   al   ritorno 
vostro  alle  private  case  applaude  ?  Forse  a  quella  pa- 
tria bramosa  di  partir  insieme  con  voi  quella  inde- 
pendenza,  la  quale  la  vostra  prodezza  le  ha  dato,  e 
quelle  ricchezze,  che  le  vostre  ferite  han  preservato? 
Questo  è  forse  il  caso?  O  non  piuttosto  ad  una  pa- 
ti'ia,  che  i  vostri  diritti  ha  in  dispregio,  che  le  vo- 
stre lamentanze  disdegna,  che  alle  vostre  miserie  in- 
sulta? Voi  pure  testé  i  vostri  deslderj,  ed  i  bisogni 
vostri  esponeste,  e  supplicaste  al  congresso 5  desiderj 
e  bisogni,  che  la  gratitudine  e   la   ragione  di  Stato 
avrebbero  dovuto  non  che  invanir  conosciuti,  antici- 
par non   rappresentati.    Non    aveste   voi    orora   colle 
rimesse  parole  di  umili  addomandatori  dalla  giusti- 
zia loro  implorato  ciò,  che  dal  favore  più  oltre  non 
potevate  aspellare?  Qucde  n'è  «tata  la  risposta?  Le 
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lettere  dei  vostri  delegati  a  Filadelfla  ve  n'  acconti-  I783 
no  esse.  Se  qaesto  è  dunque  il  trattamento,  che  vi 
«i  fa,  ora  che  le  spade  vostre  sono  alia  difesa  del- 
l' America  necessarie,  quale  sarà,  allorquando  la  vo- 
t  ra  voce  sarà  spenta ,  e  la  forza  divisa  ?  Allorquan- 
do queste  stesse  spade,  gì' istromenti  ora,  e  le  com- 
pagne della  vostra  gloria,  saranno  dai  fianchi  vostri 
sparlate,  e  nissun' altra  divisa  avrete  a  mostrare  di 
soldato,  fuori  delle  necessità  vostre,  delle  infermità, 
delle:  cicatrici^  Consentirete  voi  dunque  ad  essere  i 
soli  patitori  di  questa  rivoluzione,  e,  ritirativi  da 
questi  stipendj ,  nella  povertà  invecchiare,  nella  mi- 
feria,  nei  contento?  Consentirete  voi  a  vivere  nel 
vii  fango  della  dependenza ,  ed  alla  caritade  altrui 
le  miserabili  reliquie  di  quella  vita  dovere,  che  avete 
fin  qui  spesa  nell'onore?  Se  cosi  è,  e  l'animo  vel 
soffre,  ite,  e  recate  con  voi  lo  scherno  dei  Tori,  lo 
scorno  dei  libertini,  la  derisione,  e  quel  eh' è  peg- 
gio, la  compassione  del  mondo.  Ite,  affamate,  siate 
obbliati.  Ma  se  gli  animi  vostri  si  raccapricciano  a 
ciò,  se  avete  la  mente  ed  il  cuore  capaci  di  conosce- 
re e  di  combattere  la  tirannide ,  sotto  qualunque  sem- 
bianza ella  si  appresenti,  o  vestita  della  semplice  cot- 
ta della  repubblica,  o  della  splendida  roba  della  re- 
altà ammantata,  se  avete  pure  imparato  a  distinguere 
gli  uomini  dai  principj,  risvegliatevi,  alla  vostra  con- 
dizione attendete ,  fatevi  giustizia  da  voi  medeiiimi. 
Se  il  presente  momento  si  lascia  fuggire  via j  ogni  fu- 
turo sforzo  sarà  indarno  j  e  le  vostre  minacce  saran- 
no allora  altrettanto  V3ne^  quanto  sono  ora  le  vostre 
supplicazioni  " .  fiirt^HiftltÈq  lui: 

Queste  parole ,  più  dicevoli  ad  un  avventato  tribuno 
di  plebe  che  ad  un  assennato  Americano,  gli  animi 
^ià  concitati  commossero  ad  indicibile  rabbia.  Già  si 
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J783  lirogllavn  fortemente  j  le  coie  si  volgevano   a^   un  si- 
nistro fine,  e  la  guerra  cittadina  tra  le  potestà  civili 
«  militari  era  imminente.  Ma  Washington ,  uottiofian- 
Icgravcj  uso  ai  pericoli,  :c  non;;  che  amata,  rivei*it(i 
<1ai  soldati,   temendo  del  vicino  pericolo  della  patviai, 
volle  quelle  facelle  spegnere,  e  quella   discordia  fre- 
nare, che  stai' erano  apparecchiate.  E  conoiscéndx).  ber 
iiisslmo .  qtianto  gian   momento  «pporli  in  somiglian- 
ti casi   il  guidare  gli    sviati,    piuttostoehè    contrastar 
loro,  e  rho  più  facile  cosa  è  il  prevenire,  che  l'eniono 
dare  i  fatti,  pose  tosto  l'animo  a^  voler    impediroiak 
convento  degli   «ffiziali.  Pubblicò  ordini  indiritti  agli 
uffi/.ia'i  annunziando,  che  sperava   bene,  che  nissun 
ronto  avrebbero    fatto    dì    quella    scritta!  anonima ,    e 
fh'ei  disapprovava,  e  grandemente  condannava   qne- 
ist'insolili  procedimenti.  Neil' istesso  tempo  intimò  un 
gi-neraie  convento  degli   uifiziiali  generali,  e    di    nno 
per  compagnia  pel  giorno  iquindid  ^  affine  deliberas- 
te ro .  che  cosa   f(»s3e  a  fai^i   per  ottener  ai  torti  loro 
rlirizzarncnto.    Con    questo    procedere,    che    fu.  molto 
prudente,  Washington  fé' credere   generalmente  all'e- 
sercito, eh' èi   non   fosse  alieno  dall' aiutar  l'impresa; 
td  ai  principali  soramovitori  particolarmente,  che  se- 
gretamente il  disegno  loro  favorisse  5  e  die    tempo  a 
sé  slesso  di  procurarsi  favori;  acjciì»  il iCOUiycntoq'iel.- 
Teffetlo  sortisse,  ch'ei  si  era  nell'animo  proposto.  Il 
gior^lo  segticnle  Amslronj;  fc' mandar  attorno   uiT  al- 
4ra  scritta  ancjuima,  culla  quale  cogli  uffiziali  si  con- 
gratulava, che  le  risoluzioni  loro  avessero' a  riceveref 
l'approva/.ione  della  pubblica  3utorità;  e  molto  esor** 
landogli  a  star  fermi  nel  parlamento,  che  si  doveva 
fare  il  dì  qtùndici.  Intanto  andava  Washinglon   ten- 
tando gli  .mimi  ,6  le  ire  rammorbidando.  Falli   ve- 
nire a  sé  ad  uno  ad  uno  gii  ufficiali,  a  questo  rap- 
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'ffletéff^ava  il  |>mìco1o  della  patria,  a  quelP  altro  la  1^83 
passala  paxii'Hrtza 5  a  tulli  l'antica  gloria,  che  biso- 
gnava intera  e  pura  ai  posteri  loro  tramandare.  Ri- 
cordò ancora  la  povertà  dell'erario,  e  l'infamia  che 
acquistalo  avrebbero,  se  alle  discordie  civili,  ed  al 
sangue  venissero,  e  la  felicità  di  quella  pace  turbas- 
sero, che  pure  orora  si  era  conseguila.  AI  giorno  ap- 
punlàlo  da  Washington  si  fé'  il  parlamento  degli  uf- 
fiziali.  Favellò  il  capitano  generale  molto  gravemente. 
•Conforlogli,  pregogli,  ribattè  le  anonime  scritte.  Mo- 
strò, in  quant' orrore  si  dovesse  avere  l'alternativa 
■proposta  dcill'autore  di  essedi  minacciar  coli' armi  la 
patria  loro,  quando,  fatta  la  pace,  immediatamente 
alle  ricliiesle  loro  non  soddisfacesse 5  e  seppure  la 
■guerra  continuasse,  di  abbandonarla,  ritirandosi  a 
^qualche  incolta  e  disabitala  contrada. 

w  Mio  Dio!  sclamò  j  a   quai  fini  mira  con  tali  esor- 
tazioni  questo  scrittore?  Può  esser  e^Ii  mai  un  ami;- 
co  all'esercito?  Può  essere  un    amico    a    questa    pa^ 
tria?  O   non  forse  piuttosto  un  insidioso  nemico,  uh 
■commettimale  mandato    a    bolla   posta    dalla 'JNuovat- 
Jork  per  tramare  la  rovina  dell'uno  e  dell'altra,  un 
seminatore  di  discordie  e  di    separazione  tra  le  civili 
e  le  militari  autorità  del  Continente?  Pregovi.  signori, 
ap^giuns^  egli y    di    non    abbracciare    di    quei    consiglj , 
ch'esaminali  dalla    sana  ragione  parrebbero,  e  torre 
a  voi  della  dignità  vostra,  e  quella  gloria  macchiare, 
fche  finora  mantenuto  avete.  Abbiale  nella  data  fede 
della  vostra  patria,  e  nelle  intemerate  intenzioni  del 
'congresso  piena   fidanza.   Crediate,  che  prima  che  sia- 
le com' esercito ,  sciolti,  avrà  esso  i  vostri    conti    ag- 
giustati, e  tali   determinazioni  prese,  che  ne  sarà  fatta 
ampia  giustizia  ni  vostri  fedeli,  e  merilorj  servigi.  Pre- 
govi. e  scongiuro  in  nome  della  uostra  cornane  pa- 


344  DELLA  GUERRA.  AMERICANA 

'jA^  tria,  per  quanto    stimate    il   sacro   onor   rostro,  per 
quanto  rispettate  i  diritti  dell' umanità ,  e  per  quan- 
to conto  fate  della  militare  e  nazionale  dignità  del- 
l'America, vogliale  dimostrare  in  quanto  orrore  e  de- 
testazione abbiate  un  uomo,  il  quale   desidera  sotto 
speciosi  pretesti  mandar  sossopra  le  libertà  della  vo- 
stra patria,   e   che   malvagiamente   s'attenta  d'aprir 
le  porte  alla  civile  discordia,  e  questo  nascente  im- 
pero col  sangue  inondare.  Sì  facendo ,  voi  arriverete 
per  la  più  piana  e  diritta  via  alla  meta,  che  deside- 
rate; voi  romperete  gl'insidiosi  disegni  dei  nostri  ne- 
mici, che,  disperati  di  vincerci  coli' aperta  forza,  vo- 
gliono ora  coi  segreti  artifizj  ingannarci.  Voi  darete 
ancora  una  volta  una  rilevata  pruova  di  quel  non  mai 
più  udito  amor  della  patria ,  e  di  quella  paziente  vir- 
tù, di  tutte  le  necessità,  di  tutù  i  patimenti  supera- 
trice.  Voi  offerirete  col.  vostro  dignitoso  contegno  alla 
posterità  occasione  di  dire,  quand' ella   favellerà  del 
glorioso  esempio,  che  avete  al  genere  umano  moslra- 
to ,  che  se  fosse  questo  giorno  stato  meno,  non  avreb- 
be mah  il  mondo  veduto  quell'  ultimo  grado  di  per- 
fezione, al  quale  è  l'umana* natura  capace  di  arrivare  »>. 
Tostochè  ebbe  Washington  fatto  fine  al  suo  ragio- 
namento, nacque  prima  un  silenzio,  poscia  un  bisbi- 
glio grande  fra  gli  ascoltanti.  L'autorità  dell'uomo, 
la  gravità  del  discorso,  la  tenerezza  di  lui  nota  a  tutti 
verso  l'esercito,  nelle  menti  loro  efficacemente  opera- 
vano, d'inacerbiti  spiriti  si  rappacificarono.  INissuno 
pose  partilo  contrario.  Stanziarono,  che  nissuna  cir" 
costanza  di  travaglio,  e  di  pericolo  avrebbe  mai  tanto 
operato,  che  si  lasciassero  indurre  a  macchiar  quella 
fama,   e   quella   gloria   contaminare,    che   acquistate 
avevano^  che  l'esercito  conllnuava  ad  avere  una  fer- 
missima  confidenza   nella   giustizia   del   congresso   e 
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della  pallia  loro;  che  si  richiedesse  il  capitano  gene-  'lyfiS 
rale,  scrivesse  al  congresso,  ardentemente  pregandolo 
di  espedir  tosto  l'oggetto  del  loro  memoriale  j  che  ab- 
borrivano,  e  grandemente  disdegnavano  le  infami  pro- 
posizioni nella  lettera  anonima  indirilla  agli  uffiziali 
dell'esercito  contenute.  Così  Washington  colla  pru- 
denza ed  autorità  fu  operatore,  che  una  nuova  di- 
scordia non  ponesse  in  un  inaspettato  pericolo  quella 
patria,  che  stata  era  testò  condotta  a  salvamento.  E 
chi  sa  sin  dove  sarebbero  trascorse  le  cose  se  in  quei 
principj  fosse  nata  la  guerra  civile ,  e  se  i  soldati 
avessero  posto  mano  nel  sangue  dei  loro  concittadini  j 
Scriss'egli  poi  al  congresso,  molto  caldamente  la  causa 
degli  ufGziali  rappresentando,  e  raccomandando  (i). 
Decretò  questo,  avessero  gli  uffiziali  a  ricevere  in  luo- 
go della  mezza  paga  a  vita  il  sommato  alla  volta  di 
cinque  anni  d'intiera  paga,  e  ciò  in  contanti,  od  ia 
iscritte  obbligatorie,  che  fruttassero  il  sei  per  centi- 
naio all'anno;  Tanto  poi  si  adoperò  il  congresso,  e 
tanto  fece  il  camerlingo,  che  si  mandarono,  sebbene 
tardi,  e  non  prima,  che  le  reclute  pensilvanesi  fatto 
avessero  un  grosso  ammotinamento  a  Filadelfia,  e 
per  alcune  ore  armata  mano  occupato  la  sede,  e  le 
stanze  del  congresso,  agli  uffiziali,  e  soldati  paghe 
per  tre  mesi  in  altrettante  scritte  di  esso  camerlingo. 
Allora  si  die  mano  a  licenziar  l'esercito,  e  furono 
concessi  di  mano  in  mano  i  congedi  a  quei  soldati , 
i  quali  nel  corso  di  una  ostinata  guerra  di  sette  anni 
con  mirabile  costanza  avevano  non  solo  contro  il  fer- 
ro ed  il  fuoco,  ma  ancora  contro  la  fame,  la  nudità 
«d- il  furore  stesso  degli  elementi  combattuto  ;  ed  ora 
condotta  a  prospero  fine  l'opera  loro,  stabilita  la  li- 
bertà ,  e  r  independenza  della  patria ,  quietamente  alle 
case  loro  se  ne  tornarono.  11  congresso  con  pubbli- 
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l^!83  cli«  Jellei'e  molto  il  valore^  è  la  costanza  loro  com- 
mendò, ed  in  nome  dèlia  riconoscente  patria  ringraziò. 
Non  tardarono  gl'Inglesi   a  volar  la  Nuova-Jork   con 
-tv*l{e  de  isueàppartenenzCj  nelle  quali  ayevano  si  lungo 
icmpO'paesato!.  Partirono  poco  poscia  i  Francesi  molto 
•l'ingraziati,  e  degli   alleati   loro  soddisfatti  dall'Isola  di 
Rodi  alla  volta  delle  possessioni  loro.  Deliberò  il  coiir 
gre«so,  si  rendessero  il  dì  undici  dicembre  pubbliche 
V  solenni  grazie  al  Datore  d'ogni  bene  per  1' ottenuta 
pace  e  l'acquistala  independenza.  Decretò  ancora,  si 
rizzasse  ufta    statua    equestre    di   bronzo    al    generale 
Washington   in  quella  città,  Itiellatr quale  riscflesse  il 
congrosso.  Fosse  il  generale    rappresentalo    al    modo 
romano  col  bastone  nella  destra  mano,  e  la  testa  cin- 
t*'<!if  ufia  corona  d'alloro*  posasse  la  statua. sópra  un 
piedestallo  di  marmo,  nel  quale    fossero    istoriati   in 
basso  rilievo  t  principali  avvenimenti  della  guerra,  dei 
t|Uali  ebbe  Washington  il  supremo  governo.   Sono  e- 
glino  quest'essi  :  la  liberazione  di  Boston^  la  cattura 
.degli   Essiani   a  Trenton:^  la  battaglia  di  Princetovrn^ 
fa  giornata  di  IVIonl-^moulh    e   la    resa^  di  Jork-lowo. 
Sulla  superiore  fronte  poi   del  piedestallo  s'impron- 
tassero le  segiwinli  porole:   Gli  Stati  Uniti  in  congres- 
so adunate  ordinarono  fìfuesta  statua  fosse  eretta  V  an- 
/*»  'di'  Nostro  Signore  i yS3  ia  onore  di. questo  Giorgio 
"Jf^asUidglon^   iliustre   capitatio  >  generale  diagli  eserciti 
^lègìi  Siati  Uniti  d^  America  durante  la  guerra  ,  la  qua- 
dt  vendicò  ed   assicurò  >  le  loro  liberJà ,  ■  souranità  ed 
-iìidcpendenzMi'  >-  iu>r<.  criiV;)/';   irv.v.ì't^o  "!'■!:  ijirt   «•>•> 
li  iQuesìo  fine  ebbe  una  contesa,  che  bene  otto  anni 
'éOiilinUi   tenne    il   Mondo    attento    e    maravigliato,  e 
Itasse  a  parte  di  so  le  più  possenti  nazioni  d'Europa. 
Della  <j!ìalé  se  si  voìrrà  investigare,  per  quali  ragioni 
siano  stati  gli  Americani  vincitori .  e  perchè  non  s>a 
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loro  istata  gu;ista   da   altri,  né  Tabbiano   guasta    essi   '7^^ 
«Mipi>^s!Ì   Itoverà  in   primo  luo^o,  che  ciò  fu,  perchè 
tiìver.e  di  avor  le  altre  nazioni  contrastanti,©  netni* 
die,  lé  cbbeio   per  lo  conlraiùo  o  consenzienti,  o  ami» 
ihe,'od  anche  allealo.    La  qual  cosa,  sicdome  <Ì{|va 
toro  piaggior  fedb  niella  giuslizia  d'ella  causa  loroJtiòsl 
anScora  spirava  maggior  confidenza  nei  me^zi  di  con?* 
dulia  a  buon  fine.    Le  leghe  da  più  potenti   nazioni 
£àHe  -contro  d'una  sola  per  cagione  di  t^ualchc  rifori 
ma,  ch'essa  voglia  fané   nel  suo   reggimento  intèrna^ 
e  che  la  medesima   in   vicinissimo  pericolo  indoconó 
di  pcidere  non  solo  quel  fine,  che   proposto  ha  a  sé 
•lena^ ma  ancora  la  sua    libertà    ed    indepéndiettzà  ^ 
sogliono  per  lo  piti  operare  di  modo,"  che' i  reggitori 
<li  essa  scostandosi   da  ogni  moderazióne,  é  prudenza 
-potjgon    mano    a    mezzi   ^iolenli    e    straordmarj'',   dai 
C|liali.e.  presto  si.  logorano  le  foriè^  della  niìziò^i-^i'^è 
iiasce.il  nial  talento  nei  proprj  icitladini ,  mahbAi«s^ 
in  mille  guise,  e  vessati  dagli  agenti  delfo  Stato;  dal 
clie  procedono  poscia   le  gare  civili   e  la  debolézzatK 
tutti.  S'ingenera  eziandio  nell' universale  per  l'esci'd'- 
tate  violenze  un  tal  odio  contro  l' impròsa ,  che  cbri^- 
fondendo  l'abuso  coli' uso  di  essa,  amano  meglio  di 
iGtrnaie^  donde  sono  partiti,  ed  anche  più  in  làiche 
di  continuar  a. Correre  verso  di  quella  meta,  che  tmo- 
tamente  proposta  si  sono.  Quindi  è.  che  se  l'impresa 
era  di  libertà,  si  precipitano  posciri  i  popoli  al  dispo- 
tismo, amando   meglio  quello  di  un  solo,  che  (Jùelló 
•  li  molti.  Ma   a  queste  fal:di  stretle  non  furono  ridotti 
gli.  Americani    dalla    pericolosa    guerra    esterna,    così 
per;  la  ragione  sopraddetta,  come  per  la  positura  delli 
patria  loro  lontana,  e  separata  per  mezzo  dì  un  vasto 
mare  da  quelle  nazioni,    the  sogliono  tenere  in  pi^ 
grossi  eserciti  stanziali,  e  cinta  d'ogn' intorno,  fuorf- 
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1^83  elio  dalla  parte  del  mare,  da  foreste  impenetrabili,  dà 
deserti  smisurati,  da  montagne  inaccessibili^  e  da  que- 
ste parti  altro  pericolo  non  portavano,  né  altro  timore 
avevano  fuori  di  quello  degl'Indiani  atti  piultos^to  a 
rapire,  ed  a  disertar  le  terre,  che  a  conquistarle,  ed 
a  tenerle.  Un'altra  e  molto  possente  cagione,  per  la 
q^iale  la  rivoluzione  americana  ebbe  quella  riuscita ^ 
tJiie  i  Capi  di  lei  sì  erano,  proposto,  si  fu  la  poca  dif- 
ferènza, che  passò  tra  quella  maniera  di  governo,  dalla 
quale  erano  partiti,  e  quell'altra,  alla  quale  s' incam- 
miiia^rono..  Imperciocché  non  dalla  monarchia  dispo- 
tica audaron  essi  verso  la  libertà  ,  ma  sibbene  da  una 
monarchia  temperata*,  ed  è  la    condizione    delle  -cose 
inorali  nell'uomo  ^  come  quella  delle  fisiche,  e  quella 
stessa  di   tuttala  natura,  nelle  quali  i  totali,  ed  im- 
provvidi cambiamenti  non  si  possono  fare  senza  cau- 
sare o  gr^vi,  ;malal,ti<j,  o  morti ,  o  rovine.  L'autorità 
regia  in  America,  sicieome  lontana.,  e  dagli  ordini  di 
jun  governo  largo  tarpala,  era  poco  operosa,  o  poco 
sentila^  e  perciò ,  quando  gli  Americani  se  la  levaro- 
no di  collo,  poco  si  accorsero    del  cambiamento j  e 
tolta  la  ;  realtà)  e;  conservati  tutti:  i  pristini  ordini,  si 
trovarono  ad  un  tratto ,  e  naturalmente  costituiti  in 
repubblica.  Questa  fu  la  condizione  loro,  mentrechè 
_q!aj^|l£^,;di  i^Uri  popoli,  che  volessero  far  passo  dall' a«- 
^plqta  realtà  alla  repubblica,  dovrebbero  non  solo  gli 
Oi'dini  strettamente  spettanti  a  quella  sconvolgere,  e 
spegnere,  ma  ancora  tutti  gli  altri ,  ed  introdurne  de- 
gli affatto  nuovi»  Ma  queste  cose  non  si  possono  far© 
^enza  fop  i^rto  nelle  opinioni  ,  nei  costumi,  negli  usi 
^jnelle  maniere  dei  più,   ed    altresì   senza   offendere 
gravemente  gl'interessi  loro.  Quindi  nasce  il  mal  ta- 
lento :neJlf' universale  j  sotto  la  forma  della  repubblica 
CQya,4a  realtà;   e  veduto,   che    si  rammaricavano  di 
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gamba  sana,  pigliano  i  popoli  di  voglia  le  pi-ime  oc-  178^' 
castoni,  per  far  di  nuovo  rivolgere  lo  StatOy  e  farlo 
là  tornare,  dond'era  parlilo,  e  dove  lo  tira  la  propria 
inclinazione.  A  questo  medesimo  esito  dell'  americana 
rivoluzione  contribuirono  ancora  non  poco  la  regola, 
e  la  misura,  colle  quali  quei  popoli  assegnali  di  na- 
tura, e  nel  proposito  loro  non  che  costanti,  tenaci 
procedettero.  Contenti  allo  aver  tolta  la  realtà  consi- 
stettero, e  stabilmente  perseverarono  negli  antichi  or- 
dini, ch'erano  rimasti.  Cosi  non  incontrarono  peggio; 
per  non  aver  voluto  acquistar  meglio,  sapendo,  che 
per  lo  più  mal  ne  incoglie  a  coloro,  che  cercano  mi-: 
glior  pan,  che  di  grano.  Conobbero  essi  ottimamente, 
che  r incostanza^  e  la  volubilità  nei  propositi  scemano > 
gravità  alla  causa,  non  le  lasciano  porre  le  sue  radi- 
ci, accrescono  il  numero  degli  scontenti.  Impercioc- 
ché di  migliori  gambe  si  corre  ad  una  meta  certa, 
che  ad  una  incerta,  e  quello,  che  place  alP  uno  non 
piacendo  all'altro,  la  moltiplicità  dei  fìui  moltiplica 
anche  coloro ,  che  gli  disgradano.  Così  allevarono  gli 
Americani  la  pianta,  perchè  la  lasr.iarono  allignare^  e 
colsero  il  frutto,  perchè  lo  lasciarono  maturare.  Non 
fecero  eglino  ad  ogni  pie  sospinto  mutazioni  nello 
Stato;  perchè  non  essendo  impazienti  di  natura,  nò 
insopportabili  de'  disagi,  essendo  anzi  pazientissimi,  e 
sopportabilissimi,  i  mali,  che  pruovavano,  non  a  di- 
fetti ,  che  credessero  esistere  negli  ordini  pubblici ,  nò 
alla  insuffìcienza,  od  alla  cattività  dei  reggitori,  ma 
sibbene  alle  difficoltà  delle  circostanze,  ed  alla  neces- 
sità delle  cose  attribuivano.  Del  qual  effetto  fu  anche 
cagione,  che  in  mezzo  a  quei  popoli  per  la  consueta 
ed  antica  maniera  del  viver  loro  dovevano  in  minore 
numero,  che  in  mezzo  ad  altri  trovarsi  gli  uomini 
cupidi  di  maggioreggiarc   e   di   sopraslare  agli  allrL. 
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1783  Né  era  là  andazzo,  che  s'inimicassero,  ed  anche  s'ac- 
calognassero  tra  di  loi'O  gli  amici ,  solo  perchè  uno 
ài  essi  era  diventato  slatuale,  e  teneva  i  maestrali,  e 
r  altro  no.  Perciocché  più  operava  in  essi  V  amor  della 
patria ,  che  1'  ambizione.  Perilchè  se  vi  furono  là  li- 
bertini e  reali,  non  vi  furono  però  libertini  di  di- 
versa sorte,  i  quali  colle  discordie  loro  il  seno  di 
quella  lacerassero.  I  dispareri  fra  di  questi  furoao 
pochi  e  leggieri:  né  mai  proruppero  in  isfreuale  ire, 
in  guerra  cittadina,  in  conQscazioni  ed  in  morti.  Quin- 
di uniti  prevalsero,  e  colsero  il  frutto  dello  avere  le 
proprie  discrepanze  alla  città  donato,  e  la  salute  della 
repubblica  al  desiderio  di  sovrastare  anteposto.  Mi- 
rabile esempio,  che  i  turbati,  ed  avventati  eonsigtj 
guastano  le  imprese^  e  fan  rovinare  gli  Slati ^  mentre 
i  modesti,  e  temperati  le  conducono  e  gli  futulano. 

Licenziato  Tesercito  rimaneva  tuttavia  la  capitanane 
za  generale  nelle  mani  di  Washington.  Stavano  gli 
uomini' in  aspettazione  di  quello,  ch'egli  a  fare  si 
risolvesse.  Credendo  egli ,  come  uomo  prudente ,  che 
si  convenisse  porre  alcun  termine  all' appetito  della 
gloria  dell'armi,  e  volendo  lasciare  alla  patria  sua  uu 
utile  esempio  di  temperanza  cittadina  ,  scrisse  al  cou> 
gresso,  il  quale  allora  faceva  suo  dipo  nella  città  di 
Annupoli  di  Marilandia,  pregandolo,  poiché  intendeva 
di  rassegnar  il  maestralo,  gli  facesse  a  sapere,  se  vo> 
Ionia  di  lui  fosse,  ch'ei  ciò  eseguisse  privatamente 
per  lettere,  o  pubblicamente  con  apparato.  Rispose, 
desiderava,  ciò  fosse  in  pubblica  e  solenne  audien- 
za.  Asseguò  il  giorno  23  di  dicembre.  Questo  dì  era 
idi  sala,  destinata  alle  tornale  del  congresso,  piena  di 
spettatori.  I  maestrali  civili,  molli  uffiziali  dei  primi, 
ed  il  console  generale  di  Francia  erano  presenti.  Sta- 
vano i  muiabri  del    congresso    seduli    e   coperti^    gii 
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spetlalori  ritti  e  scoperti.  Fu  il  generale  lulrodotto  17^3 
dal  segretario,  e  presso  al  seggio  del  prasidetile  con- 
dotto. Dopo  legijier  bisbiglio  succedeva  un  profondo 
silenzio.  Il  presidente,  ch'era  il  generale  Mittlia ,  ri- 
I  voltosigli,  gli  disse,  essere  il  congresso  apparecchialo 
ad  ascoltar  ciò,  ch'egli  avesse  a  dire.  Washington 
allora  rizzatosi  in  pie  con  grave  facondia,  e  con  ia- 
credibile  maestà  favellando  incominciò: 

n  Signor  Presidente.  I  grandi  avvenimenti ,  dai  quali 
la  riuunziazionc  mia  dipendeva,  avendo  finalmente 
avuto  luogo,  ho  io  ora  l'onore  di  offerir  al  congres- 
so le  mie  sincere  congratulazioni,  ed  al  cospetto  suo 
rappresentarmi  per  rassegnar  nelle  sue  mani  la  po- 
testà concessami,  e  da  esso  lui  la  buona  licenza  im- 
petrare di  ritirarmi  dai  servigi  della  patria.  Felice 
per  la  confermazione  della  nostra  indepeadenza  e  so- 
vranità, e  contento  all'opportunità  offerta  agli  Slati 
Uniti  di  diventar  una  rispettabile  nazione,  io  rasse- 
giìo  con  soddisfazione  di.  me  medesimo  quel  manda- 
lo, che  con  tanta  diffidenza  aveva  accettato  j  diffiden- 
za causata  dal  pensiero  di  non  esser  capace  di  riem-' 
pire  queir  arduo  uffizio*,  che  stato  mi  era  commesso» 
La  quale  dubitazione  per  altro  cedette  io. me  il  luo~ 
go,  quando  mi  ricorsero  nella  mente  la  rettitudine 
della  nostra  causa,  il  sostegno  della  suprema  potestà 
della  lega,  ed  il  patrocinio  del  cielo.  La  prospera 
riuscita  della  guerra  ha  a  qualunque  più  grande  aspet- 
tazione soddisfatto,  e  la  mia  gratitudine  all' interve- 
nimento  biella  Provvidenza,  ed  all' assistenza  da' miei 
paesani  prestatami  s' accresce ,  quando  io  vo  ogni 
caso  della  pericolosa  contesa  rammemorando.  In  ri- 
petendo gli  obblighi ,  che  io  ho  a  tutto  V  esercito  ge- 
aeralmente,  non  sarei  a  quello,  che  dentro  dell'ani- 
mo sento ,  conforme ,  se  qui  noq  riconoscessi  i  pecu- 
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iySZJìari  servigi,  ed  i  singolari  meriti  di  que'geutiluomial , 
i  quali  durante  la  guerra  hanno  alla  mia  persona  at- 
teso. Certo  uffìziali  piìi  confidati  di  questi  eleggere,  per 
compor  la  mia  famiglia  (a),  non  era  possibile.  Siate 
contento,  signore,  che  io  vi  preghi,  di  aver  partico- 
larmente per  raccomandati  coloro ,  i  quali  sino  al  pre- 
sente dì  continualo  hanno  nei  servigi,  siccome  quelli 
che  sono  meritevoli  di  favorevole  attendimento ,  e  del 
patrocinio  del  congresso.  Io  mi  reco  a  mio  indispen- 
sabile dovere  il  chiudere  quest'  atto  della  mia  pub- 
blica vita  con  raccomandar  gl'interessi  della  mia  di- 
lettissima patria  alla  buona  mercè  deìV  altissimo  Dio, 
ed  alla  sua  santa  guardia  coloro,  i  quali  ne  stanno 
al  governo.  Compiuta  ora  P opera  ,  che  statami  era 
commessa,  dall'agone  mi  ritraggo,  ed  un  affezionato 
addio  dando  a  questo  augusto  Corpo,  sotto  i  coman- 
damenti del  quale  ho  sì  lungo  tempo  operato ,  offero 
qui  la  commessioue  mia ,  e  la  licenza  tolgo  da  tutti 
gl'impieghi  della  pubblica  vita». 

Ciò  detto,  ed  al  seggio  del  presidente  accostatosi, 
nelle  mani  di  questo  consegnò  il  ruotolo.  Il  presiden- 
te, standosene  tuttavia  Washington  in  pie,  gli  fece 
in  nome  del  congresso  la  seguente  risposta  : 
■  *y  Gli  Stati  Uniti  in  congresso  assembrati  ricevono, 
éignore,  con  commozione  d'animo  sì  grave,  che  non 
bì  potrebbe  con  parole  esprimere,  la  solenne  rinun- 
ziazione  delle  autorità ,  colle  quali  voi  avete  gli  eser- 
citi loro  con  prosperità  di  fortuna  condotti  durante 
il  corso  di  una  pericolosa,  e  dubbia  guerra.*  Chiama- 
to dalla  patria  vostra  a  difendere  gli  suoi  offesi  di- 
ritti, voi  il  sacro  incarico  accettaste,  primachè  ella 
od  alleanze  formasse,  o  pecunia  avesse,©  reggimen- 
to atto  a  sostentarvi.  Voi  avete,  invariabilmente  ai 
diritti  della  civile   potestà   risguardando ,   la    grande 
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guerresca  tenzone  fra  mezzo  i  disastri,  ed  i  rivolgi-  I783i 
menti  con  saviezza,  e  fortezza  condotto.  Voi  avete 
per  quell'affezione,  e  quella  confidenza,  che  in  voi 
avevano  i  vostri  paesani  poste,  questi  abilitali  a  mo- 
strare il  marziale  animo  loro,  e  la  fama  alla  poste- 
rità ttamandare^  Voi  avete  perseverato ,  fino  a  tan- 
toché questi  Stati  Uniti  da  uà  magnanimo  Re,  e  na-? 
«iòne  alatati,  e  sotto  la  scorta  di  una  giusta  Piovvi*, 
denza  ottennero  di  terminare  col  conseguimento  della 
libertà,  della  sicurezza,  e  della  independenza  la  guer- 
ra. Del  qual  felice  caso  noi  le  nostre  aggiugniamo 
alle  vostre  congratulazioni.  Avendo  le  insegne  della 
libertà  in  questo  nuovo  mondo  difese,  ed  un  utile 
ammaestramento  dato  a  coloro  che  opprimono  o  che 
sono  oppressi ,  voi  dal  travaglioso  arringo  vi  ritirate, 
le  benedizioni  de'  vostri  concittadini  seco  voi  portaa-^ 
do..  Ma  la  fama  delle  vostre  virtù,  non  pertanto  ces- 
serà coir  autorità  vostra  militare.  Continuerà  ella  ad 
infiammar  gli  uomini  delle  piìi  rimote  età.  Gli  obbli- 
ghi, che  abbiamo  generalmente  verso  l'esercito,  ci 
stanno ,  siccome  a  voi,  a  cuore,  e  particolar  cura  avre- 
mo di  coloro  i  quali  alla  persona  vostra  atteso  han- 
no sino  a  questo  commotivo  giorno.  Noi  ci  giugnia^ 
mo  seco  voi  nel  raccomandar  alla  protezione  dell'al- 
tissimo Dio  gl'interessi  della  nostra  carissima  patria, 
pregandolo  vogUa  i  cuori  e  le  menti  disporre  de' cit- 
tadini di  lei  a  giovarsi  dell'  opportunità  offerta  loro 
di  diventar  una  felice,  e  rispettabile  nazione.  E  quan- 
to a  voi,  noi  gli  dirizziamo  le  più  instanti  preci,  per- 
chè si  pieghi  a  volere  una  sì  cara  vita  con  ogni  sua 
cura  nodrire^  perchè  i  vostri  di  siano  altrettanto  fe- 
lici, quanto  sono  stati  illustri*  e  perchè  finalmente 
quel  premio  vi  dia ,  il  quale  non  potrebbe  il  mooda 
di  costaggiù  donarvi  v , 

23 
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1^83  Quando  ebbe  il  presidente  posto  fine  al  suo  favel- 
lare, stellerò  buona  pezza  tacili  ed  inlenti  gli  ascol- 
tanti, siccome  quelli  che  grandemente  commossi  era- 
no alla  novità  di  quello  spettacolo,  alla  ricordanza 
delle  passate  cose,  alla  felicità  presente ,  alle  speranze 
dell'avvenire.  Quindi  ed  il  capitano  generale,  ed  il 
congresso  con  magnìfiche  parole  commendarono.  Ri- 
trattosi Washington  dalla  presenza  dei  Padri  si  ri- 
dusse poco  poscia  ai  desiati,  e  felici  ozj  della  sua  villa 
di  Monte  Yernone,  situala  in  su  quel  di  Virginia. 
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NOTE 

(i)  Rispetto  al  fondo  della  cosa,  alcuni  anni  dopo,  e 
quando  già  erano  posate  le  alterazioni  (nel  1797),  Was- 
hington scrisse  a  Amstrong  di  questo  accidente  parlando , 
eh'  egli  aveva  avuto  dipoi  sufficienti  cagioni  di  credere , 
che  l'oggetto  dell'autore  {delle  dicerie  anonime)  fosse 
giusto,  onorevole,  e  propizio  alla  patria,  quantunque  i 
mezzi  suggeriti  dal  medesimo  fossero  certamente  soggetti 
ad  essere  molto  e  malamente  intesi,  e  sinistramente  usati, 

(2)  I  capitani  d'  America  chiamano  famiglia  loro  tutti 
quegli  uffiziali,  aiutanti,  od  altri,  i  quali  nel  mastro  pa- 
diglione attendono  alla  persona,  ed  ai  comandamenti  del 
generale. 
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Sommario.  —  Guerra  meridionale.  GÌ'  Inglesi  assediano ,  e  pi- 
gliano Charlestown.  Tarleton  rompe  i  repubblicani  a  Wacsaw. 
Soggezione  della  Carolina  Meridionale,  e  bandi  di  Cornwal- 
lis  per  quietarvi  del  tutto  le  cose.  Nuova-Jork  in  pericolo. 
Nuove  ladronaie  degV  Inglesi.  Wasiiington  rompe  i  disegni  a 
Clinton.  Vicende  dei  biglietti  di  credito.  Nuovi  rigogli  dei 
repubblicani  nella  Carolina,  Mirabile  fortezza  delle  donna 
caroliniane.  Guerra  marittima.  Battaglie  tra  Rodney,  e  Gui- 
chen.  Orribile  tempesta  nelle  Antille.  GÌ'  Inglesi  arraffano 
una  conserva  francese.  Gli  Spagnuoli  arraffano  una  conserva 
inglese.  Guerra  gibilterrana.  Sette  in  Olanda.  Trattato  secreto 
tra  il  congresso,  e  la  città  d'  Amsterdam.  La  guerra  si  rompe 
tra  r  Inghilterra,  e  1'  Olanda.  Nuovo  calore  dogli  Americani, 
e  per  quali  cagioni.  De  La-Fayette  arriva  di  Francia  in  Ame- 
rica, portatore  di  felici  rwvelle.  Banco  di  Filadelfia.  Acca- 
demia di  Massacciusset.  Gli  aiuti  francesi  ai-rivano  all'  Isola  di 
Rodi  condotti  dal  conte  di  Rochambeau.  La  guerra  si  riac- 
cende in  Carolina.  Gates  posto  al  governo  dell'  esercito  ca- 
roliniano.  Battaglia  di  Cambden  tra  Gates  e  Cornwallia.  Sup- 
plizi nella  Carolina.  Congiura,  e  tradimento.  Morte  com- 
passionevole del  giovane  Andre.  Nuova  guerra  nelle  Caroline. 
Battaglia  di  Kingsmountain.  Fatto  d'  arme  di  Blackstocks. 
Greene  scambia  Gates.  Fatto  d'  arme  di  Cowpens.  Pcrse- 
guitazione  degf  Inglesi,  e  ritirata  degli  Americani,  T  una, 
e  r  altra  mirabili.  Battaglia  feroce  di  Guilfort  tra  Greene  e 
Cornwallis.  Greene  si  volge  contro  le  Caroline,  Cornwallis 
contro  la  Virginia. 
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Sommario  -  Danni  degli  Olandesi.  Rapine  degl'Inglesi  a  Sani'  Eu- 
•tachio.  Gli  Spagnuoli   conquistano  la  Florida  occidcatale. 
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rensicri  dei  pofeiitali  gnerreggìanli.  GV  Inglesi  rinfrescano 
Gibilterra.  Gli  Spagnuoli  danno  una  terril)ilc  battrria  a  questa 
Fortezza.  De  Lamotte-Piquct  toglie  sul  mare  agi'  Inglesi  le 
spoglie  di  Sani'  Eustachio.  Battaglia  navale  di  Praya.  Suffren 
soccorre  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Elliot,  castellano  di 
Gibilterra,  rovina  le  stupende  opere  degli  Spagnuoli.  Impresa 
di  Minorca.  I  confederati  si  mostrano  sulle  coste  d'  Inghil- 
terra. Ferocissima  battaglia  tra  gì'  Inglesi  e  gli  Olandesi.  Il 
Conte  di  Grasse  arriva  con  una  possente  armata  nelle  Antille. 
Battaglia  tra  lui  e  Hood.  I  Francesi  pigliano  l' isola  di  Tabago. 
De  Grasse  e  Hood  s'  avviano  ad  onorate  fazioni  in  America, 
l'accende  civili  negli  Stati  Uniti.  Ammotinamento  nel  campo 
pensilvanico.  Battaglia  di  Hobkirk.  Battaglia  di  Eutaw-springs, 
e  fine  della  guerra  meridionale.  Guerra  di  Virginia.  Cornwal- 
lis  si  pone  a  campo  a  Jork-town.  I  confederati  lo  assediano, 
e  lo  costringono  alla  resa  con  tutte  le  sue  genti.  I  Francesi 
s' insignoriscono  di  San  Cristoforo.  Minorca  viene  in  poter 
de'  confederati.  Scambio  de'  ministri  in  Inghilterra.  ; 
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Sommario  —  Disegni  dei  potentati  guerreggianti.  Fazioni  sul 
mare.  Confederati  sulle  coste  d' Inghilterra.  Maneggi  de'  nuovi 
ministri.  Guerra  antillese.  Memorabile  battaglia  Ira  De-Grasse, 
e  Rodney  combattuta  il  di  12  aprilo.  Assedio  di  Gibilterra. 
Descrizione  della  Fortezza.  Batterie  galleggianti.  Rlirabile  as- 
salto. Vittoria  d'  Elliot.  Howe  rinfresca  Gibilterra.  Le  cose  si 
dispongono  ad  una  cjniete  universale.  Pace.  ìMoto  pericoloso 
neir  esercito  del  congresso.  Si  danno  le  licenze  all'  esercito. 
Washington  rassegna  il  capitanato  generale,  e  si  ritira  alla 
sua  villa  di  Monte  Vernone. 
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INDICE   ALFABETICO 

(li  alcune  parole  e  frasi  italiane  meno  comuni  usale 
daW  Autore ,  colla  relativa  spiegazione. 

Accalognata  -  da  acca/og^nare- Calunniata. 
Accettevole  -  Opportuno.  «^ 

Accivire  -  Provvedere. 
Accomignolato y  da  ^ccow/g^^o/are- Congiunto  a  modo 

di  comignolo. 
Accorr''  uomo  -  Grida  per  fare  che  accorrano  gli  uo* 

mini  a  porger  aiuto.  -^ 

Acquarzente  - Accj^aayìle  rafBnata,  quasi  ardente.       ^ 
Addentellato -^er   metafora,    e    si  dice   negli    edifìzj 

quel  risalto  disuguale  di  muraglia  che  si  lascia  pei^ 

potervi  collegare  nuovo  muro.  ^ 

Addopati  da  A ddopare-V orsi  dopo,  o  dietro. 
Adombrare  ne'  ragnateli -Pvo\erh\o ,  come  affogarsi  in 

un  bicchier  d'acqua,  pericolare  da  imbecilli ,  e  da 
"  timidi, 
^/lare- Aggirarsi    più  che    uom  non  suole  intorno  a 

checchessia. 
Alla  spicciolata  -  kWa  sfilala,  separatamente.  J 

AW  avvenanle-  S.  proporzione,  a  ragguaglio.    ,,      • 
Al  postutto  -la  tutto  e  per  tutto.  nh  i' -  ^Vn-uO 

Ammemmaliy  o  s\a  Ammelmati- K{{cta^Hi\  nella  melma) 
Andar  di  scarriera -Yjsstr  presti  ad  ogni   mal   f«re.3 
Andazzo  di  corrompere  'XJ so  y  costume  di  corromperei 
A  pena  di  cuore -Sotto  pena  della  vita. 
Appicco  -  Speranza. 

A  randa^X   mala  pena,  per  l'appunto.  ^ 

Arrogere  -  Aggiungere. 
./^r/■o^'c/a/ e  -  Stizzirsi  rabbiosamente,      >i»3  ;'f»  *«i*.s 
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A  scesa  dì  fe^fa-Oslinalatnente. 
Assottigliate   dalle  malattie  -  Ridotte  à  pochi ,    dimi- 
nuite. 
Attutita^  da  «^«««/re -Mitigare,  ammorzare, 
u^p-erc/ira  a//' ««/br/zarc- Guardarsi  da  entrare  in  ma- 
neggi, de' quali  non  si  possa  uno  a  sua  posta  ritrarre 
senza  danno.  ;,  .     '  ..  ìvA-j^vìV 

^t^p'Wfl'^/ia  -  Affrontamento  ,  scontro,      i)  .    \,^   }^\<i.:^ 
7?fl/-e//flre  -  Barcollai'e.  ,<      .      •  .,v 

J5ató5^e  -  Contese  di  parole.  •   ',  r     \ 

jBorJao^/iVi- Marmaglia  ,  canaglia.  ?  ,  ur-  •!  r  »   ■; 

Bucherare  'Fai'  buchi.  ^■)       .,,      -.,      y 

•ti!».'     •       •      il;^\       tv')  j\\. 

Cag^/i'a/e  -  Mancar  d' animo ,  ceder^f,  ^  ^,   ^..   j^^- _ 

Oz//o«e- Apertura  che  si  lascia  nelle  pescaie  de'  fiumi 
per  transito  delle  navi.         ,  ■    .,     ,  .  ■ 

Crt/^e^/afa  -  Strada  maestra. 

Camangìare  -  Ogni  erba  buona  a  mangiare  o  cruda  o 
cotta.  N 

Ccintaro ,  e  cantore -Figuratamente,  una  determinala 
moltitudine  di  gente. 

Cappannuccio 'Uaa.  massa  per  appiccarvi  fuoco  ed  ab- 
bruciarla per  allegrezza.  ,.    ;  ,.  ,    ,,,      /-.va 

Cappata  da  Capparc  -  Scegliere. 

Carnaio  -  Sepoltura   comune   d'ospedali,  e  pubblici 
luoffhi.  _    .  ,„..,.     ,   ■  ;. 

Gzr/'/no- Trincea ,  o  riparo  di  carri.       ;  .  <.\\-^ruiM  \V 

C««fl/e  -  Mortale.  i  •  •  e  .iV,,- .<\\«)  nv '. 

Cantellare -  Bere  a  sorsi  ,  assaporare.   .,,^^  \\.^    •ri    \ 

Cerchiolini  e  cappanelle, ,  e  cerchiellini  e  cappanelli- 
Crocchl  e  radunanze  di  persone  che  di$corrpao,  io 

Pubblico.  .;.U..    .,--u.'^Sn^ 

CwT^a  -  Quella  banda  o  cintura  che  portano  gli  uo- 
mini di  guerra.,  ,.  '  j^,, 
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Osale  -  Ciglione  che  spartisce  o  chiutie  i  campi. 
Civanza  -  Ulile ,  guadagno. 
Confettare  una  persona  -  Vale  farle  cortesie  ed  osse-  ' 

qui  per  rendersela,  0  mantenersela  benevola.         -> 
Confino  -  Relegazione  ,  pena  di  stare  in  un  lu(^o  pep^ 

forza.  .  H:    :     :      '    '"liAiuO 

Confortarsi  cogìi  aglietti  -  Confortarsi  eòa  deboli  *p<KÌ 

ranze.  •  ...  -  >  v;w>>i3 

Contennendi ,  da  contennere  -  Dispregiare.!"  -  Vr.'i?.i.vv\0 
Credenza  (a)  -  Senza  occasione,  per  nonnulla.  ^\i^'>\0 
Dare  le  imieccató  -  Corrompere  con  donativi,  •.,\s>\^'0 
Dar  gangheri  -  Dar  indietro  per  artifizio.  '"^n^V 

Dassaiezza^  astratto  di  assai  grande  -  Di  grande  i<h\ 

lerzìa  e  prestezza  nell'  operare.  .  \  >\n>\ 

Diana  {sulla)  -Di  buon  mattino. ;i,,jt-ViV/  ^ 

Z)/cena  -  Ragionamento  disteso.  .t- 

Pt/e^ica/i  -  Solleticati ,  stuzzicati^; ium ni 
Di  queto  -  Quietamente.         looats 'b  «Miiiisa  -  ;r\toVvuUAÌ 
Di  straforo  "Hi  nascosto.  •       :  ^^   .'•     ■     ^nl 

Dormirvi  sotto  lo  scorpione  -  Esservi  nascosto  vox  iuM. 

ganno.  .iS3itttO«'iA-itV«l»l 

£/zJ/ca/or/- Incettatori.  ^  •    ■    .         ■• 

iElf^i/artone-Rubamento  fatto  con  inganno. 
Far  entro  la  penna  -  Guadagnare  nelle  òariche  oltre 

alio  stipendio  ordinario.    •  >.,.   ;[,  o??j  {nin/.  -  vi ,  .V 
Far  fuoco  neW  orcio  -  Fare  nascostamente  i  sfioi  fatti 

e  in  maniera  di  non  essere  appostato. 
Far  gran  calca -Fare  istanza  grandissima. 
Far  tenere  Volio-Fa.re  star  cheto  alcuno  per  bella  paura, 
/^mco^/ -  Scrupolosi ,  fantastici^  ..,„\{V 

Forra  -  Apertura  lunga,  e  stretta  tra  poggi  alti.  .•^t>H 
Friscello  -  Fiov  volatile  di  farina,  che  si  attacca,  alle 

muraglie  ne*  mulini  quando  si  macina. 
Cavillare  -  Cavillale. 
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Gazzarre  -  Strepiti  e  suoni  fatti  per  allegrezza. 

Ge/iZra  Ji  co JarJ/- Moltitudine,   truppa  di   codardi. 

Genove  -  Genuflessioni  ,  prostrazioni. 

Girandolata  -  Fantasticata^  raggirata,  posta  per  intrigo. 

G/iro«e -Turbine.   /i>  i      j  r,?r.j  . -ur  .. 

Giubbetto  -  Forche.  •>  >  * 

G/w/Zene  -  Buffonerie,  'f    .    -    ^  ,.  ^»,,  . 

Goiza/e- Metaforicamente,  rancori,  od)  inveterali.  ' 

Grafci'm  -  Ministri  bassi  del   magistrato  della  grascia. 

Greppo  -  Rupe  aspra  e  diffìcile. 

Gwa/Jawi  -  Masnada,' truppa  di  gente  armata. 

/m^ecc/ierare  -  Subornare. '''»«-''Ji>f''J  i"*  =    -  '. 

7w6emare  -  Cogliere,  dar  nel  segnò. 

Imberciare  a  sesta  -  Togliere  di  mira  ,  trarre  diritto. 

Incamiciata  -  Scelta  di  soldati  per  sorprendere  di  notte 

il  nemico.  ■  ^-'ci:^    .,;.;  .1.  .;;!.m,.ùì.    -    ■  ■  •.  ■.■.^.■'  : 

Inciprignire  -Incrudelire.      "'^  .i  ':jf}»ii;)0  -  \    .      ■:.■■'< 
Indettare  -  desiar  d'accordo.      ';i''">:'i  '"v   -  ' '•     \    '  ^ 
Interriaii  f  da  /«/emare  -  Seppellire.    ■  '       i.   v'^'      > 
Intraprendere  -  Ledere ,  pregiudicare.'        ''      i»  >  ;v    a 
Isfatichi -  Ostaggi. 

Latino  di  bocca  -  Linguacciuto  ^  facile  a   parlare, 
iitóo  -  Volontà,    'i   f-'-^  '^^J»^^»  <  },i-.(i  i-ij  M  -  1      ;.  V.  ' 
Lustre  "Vitiztonu  ;  ;     ^  ;    '  ^     * 

i^acia  -  Ammasso  di  pietre,  muriccia.      *'/      '   "^ 
Marina  marina -hnngo  la  riva  del  mare.    '   '       'v. 
il/armare «•  Termine  marinaresco,  e  vale  metter  nuovi 

marinari  nel  legno  predalo,  trattine  quelli  che  sono 

fatti  schiavi. 
Mariti  randagi  -  Mariti  bordellieri,  damerini.      '^"•^ 
Marzocchi  "  hitoùi  scolpiti.     ,"■'"■'  n  v 

Mastio  j  o  Maschio  -  SotVà.  a\  fòi'tifìcazioné." 
il/afajja- Metaforicamente  per  imbarazzò. 
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Mettere  alcuno  alle  coltella  -  Aizzarlo,  incitarlo  alla 
vendella. 

Metter  male  biette  -  Metter  male,  seminar  la  zizzania. 

Metter  una  mala  cannella  -  Mettere  una  cattiva  usanza. 

Miluogo  -  Centro  j  luogo  di  mezzo. 

Misalta  ■■  Carne  insalala  di  porco  avanti  disella  sia 
rasciutta  e  secca.  '^ 

MisfarC' Far  male.  * 

jj/ore  -  Monti  di  sasso.  '•»■ 

Moria'  Mortalità  pestilenziale.  iVtuSi 

Musare  -  Slare  oziosamente  a  guisa  di  stupidi.        ^ 

Nicchiare  -  Figuratamente,  per  imprender  mal  volen-* 
tieri  a  far  qualche  cosa,  e  mostrare  di  non  esser 
soddisfatti  interamente.  '^ 

Ostico  '  Strano  e  difficile  a  comportarsi. 

Pa//?zafa- Figuratamente  dicesi  de' presenti  che  si  dan- 
no o  si  prendono  per  vendere  e  alterare  la  giusti-^ 
zia,  e  per  far  monipolio  di  checchessia. 

PaZ/o/Jz -Mendichi  che  van  lemosinando. 

Panegli  -  Viluppi  di  cenci  unti ,  i  quali  per  le  pub- 
bliche feste  s'accendono  in  cima  a' più  alti  edifizj 
della  città  per  far  luminaria. 

.Parato  lo  sdrucciolo-  Metaforicaraenle  preparato   nu 

/inciampo.  Una  trama,  o  pratica,  o  precipizio  ec. 
a  danno  altrui.  ^ 

Peritarsi -Non  avere  ardire,  stare  in  forse. 

Pit^ggiare-  Adulare,  secondare  con  dolcezza  di  parole 
l'altrui  opinione  a  fine  di  rcnirc  a  capo  del  pro^ 
prio  desiderio.  )»..?. -vììv<. 

Pigliare  alla  jfracca- Stancare.  .'ò  - '.yw's^^fyc. 

Pior no -1? regno  d'acqua.  3ì^OJq(c^c2l 

Rabberciale ^  da  Rabberciare  -  Rattoppare,  raccon^' 
ci are. 

^«cimo/are  -  Raccogliere  qua  e  là,  raggranellare. 
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Ràundticcia  {genìe) -GenìQ  raccolta  in  fretta  e  senza 

riguardo  se  buona  o  no. 
Repubblicone  largo  in  cintura  -  Appassionalissimo  per 
.;    1«  cose  della  libertà.    ;;.  -  vWmuìsn-»  v  w^a  ^  ^^:^  v;  ^  ■'.} 
^eto- Resistenza  o  difesa:' da  reggere,  sósleirere.V  v 
jRi7>a(/iVe.  -  Ribattere  5  conficcare  di  nuovo.  .  \\ 

Ricìsa  falla)-  Senza,  intermissione..    :)•   >  ;,!j'Mo?.fif 
mdoUare -Temere.  ,    ,,:  •:/:  - '.v'UW' 

Rigattate^j  cioè  J?icaWafe- Vendicative.      ;     f  .^  -       iXt 
Rinvergare  -  Ritrovare ,  investigare.         •   ;     T'     \        l 
i?ioWe«? Contese,  quistioni  si  di  fatti  che  di  parole. 
4Saccoma/2;30-Quegli  che  conduce  dietro  agli  eserciti^ 

vettovaglie,  arnesi  e  bagaglie.     .  ,   -  \', 

Sbiettare ' ScsiT^par  vìa.  .    ,  ,    ,,      ji  i    Im;  ■ 

iScapo/are  -  Trasportare  clandestinamente,     r-  ,.     .  n 
Scarpellare  -  Cavav  la  pelle  coli' unghie.      ;  -  v»,, 
fSca^iz/zare  -  Guastare.  .  ,  ,    i-.  o  ;  r 

«Scec?e  -  Beffe ,  scherni,  ,;,   ^  .'  ...!,,i;jf    n  ;  •   «j    .    i  ■: 
Sciorinati  -  Stanchi  f  malconci.  ^  ,| ,,  ìJì;!.  ;■/    .  V 

5coZ/e -Sentinelle.        ;  .   ,     ,  -    >  il)  ì   m  ui  i'  -o     •    '  > 
«Scoi^afo- Scoperto.         ,      :  ^    .      ,  /  '      .•  ^i  ! 

iScZrumfo  -  Guasto  ,  danno.  ;  ;    ;    ,   ,  ;j   ,  r.U  »1. 

SgaratOj  da  Sgar are -Yìncer  la  gara. 
Sgozzare  -  Metaforicamente ,  comportare,  dimenticare. 
«Sf<io -Freddo  eccessivo.  .in:  !;.  »      ;<''   :. 

iSoè///are- Sedurre,  e  corrompere,;'j7:;  n  /'  \r-v..V\i\ 
iSoJaf  e  -  Consolidate.  i  ^;  ,"i:r,lti!  /        «.Àvv.   '• 

«So^/i!o  (aggettivo)  -  Nascoso.,^  ,;    jaoinirj  rn'.ii:;  1 
<Sb//o- Soffice.  .oiruì'&ju  os;; 

«SbpyoeA'/re  -  Supplire.  .,  f^^toj   ti'.  iAV>   y.iùV^'A. 

Soppiattone  -  Simulato,  doppiptip jr.  '[,  ong'vj*^!  -  o«'v  V  V. 
/SpjoraMomfl  -  Sopracarico.  -N\-i^  uh  .  «i^iimi^^  "i^- 
5opru50 -Ingiuria.  ."•!,!, 

.So5/e/iM€o- Arrestato,  seqvestralp.,nT><:ff     '^  ':;\i>uA    .>\ 
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5jpamcrrt/o  -  Agglunlo  che  propriamente  si  dà  alle  na- 
vi, quando  sono  spedite  e  acconce  a  camminar  ve- 
locemente. 

Spastoiali'  Sciolti,  strigati.    '•««*»  «' 

Spelagarsi  -  Trarsi  fuori  del  pelago,  trarsi  d'impaccio. 

Spigliati  -  Agili ,  destri. 

Spulezzare  -  Fuggir  con  grandissima  fretta. 

Stacca  -  Anello  a  cui  si  assicurano  le  insegue. 

Staggite,  da  ^tog'g^fre  -  Sequestrare. 

Stare  in  sul  bistìccio  -  Contrastare  pertinacemente  pro- 
verbiandosi. 

Stare  in  sul  tirato  -  Stare  all'  erta. 

Sfarsi  a  canna  badata  -Stare  con  tutta  l'  applicazione, 
con  tutto  l'impegno,  come  chi  compra  panno  buda 
alla  canna  su  cui  si  misura. 

Statichi  -  Ostaggi. 

Stazzonare  -  Palpeggiare. 

Stregua  -  Parìe ,  porzione,  ragguaglio,  propor/.ione. 

iS^royj/ccio- Figuratamente,  affanno,  danno. 

Stroscia  -  Riga  che  fa  1'  acqua  correndo  in  terra  o  su 
checchessia. 

Subillare  -  Instigare. 

Svertare  -  Dire  senza  riguardo  quel' eh' è  occulto. 

Tenere  del  gretto  -  Essere  di  pensare  meschino. 

Tenere  in  sul  ponte  -  Tener  sospeso. 

Tolta  di  un  to/e- Amico,  aderente  in  un  tale. 

Traffico  di  scarriera  -  Traffico  clandestino,  fuori  del- 
l'uso  comune,  e  quasi  di  contrabbando. 
Trambasciamento  -  Eccessiva  ambascia. 
T/'auz-e^c^i -Forse  per  forestieri,  estranei,  o  per  Te- 
deschi. 
Ubbìa  -  Opinione  o  pensiero  superstizioso. 
Uomo  rotto  ed  arabico  -  uomo  precipitoso  e  strano. 
fraleggio  -  Efficacia,  valore. 
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f^elettarcy  slare  alle  velette  -  Osservare. 
Vento  in  fil  di  ruota -Yealo  favorevole. 
J^ìvere  in  cagnesco  -  Guardarsi  di  mal  occhio. 
Zaccagna  -  Cotenna  dinanzi  del  capo. 
2jaino  -  Sacchelto  di  pelle  col  pelo^  che  i  pastori   por- 
tano legato  alle   spalle. 
Zana-Gesta^  culla:  figuratamente  inganno. 
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